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ÀGojlino  Gobbi)  raccoglitore  delle 
rime  contenute  in  quefii  tre  vo- 
lumi ) venne  a morte  prima  d’aver  data 
V ultima  mano  al  terzo  3 che  contiene  i 
rimatori  viventi * Ordinò  tuttavia  ) che 
qual  egli  il  lafciava  5 tale  fi  pubblieaf- 
fe)  incaricando  folamente  noi  di  proc - 
curare  £ arricchirlo  con  maggior  nu- 
mero di  poefie  di  que'  medefimì  autori  9 
che  egli  nel  fuo  manufcritto  aveva  J cel- 
ti) e per  ordin  difpoflì  h La  quale  Volon- 
tà fua  è fiata  per  noi  diligentemente 
mandata  ad  effetto  * 


CON  tutto  che  fida  procurato  di 
non  inferire  nella  prefente  Rac- 
colta componimento  alcuno , che  ne 
i fentimenti , o nelle  parole  fofle  con- 
trario alle  maflìme  della  noftra  San- 
ta Religione;  tuttavia  può  edere  , 
che  vi  fia  sfuggita  qualche  maniera 
' di  dire  ardita,  ed  iperbolica,  o qual- 
che voce  non  criftiana , le  quali  do- 
vrà il  difcreto  Lettore  prender  per 
quello , ' che  fono , cioè  per  efàjgge- 
razioni,  o per  forme  poetiche,  e 
non  per  veri  fentimenti  degli  Auto- 
ri, che  le  anno  fcritte,  i quali  fo- 
no tutti  nel  grembo  della  Santa  Cat- 
tolici Romana  Chiefa  , c così  de* 
Raccoglitori  i quali  profetano  la 
ftefifa  Santa  Cattolica  Religione . 
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RIMATORI 

VIVENTI- 

DeH’Anno  1709. 


AGOSTINO  SPINOLA. 

TAlor  P Anima  mia  per  Paer  vago 
Sublime  vola  a ritrovar  colei , 

Di  cui  fcolpìta  in  me  porto  P immago  y 
. per  cui  vivo , e fenza  cui  morrei , 

Qui  allor  ci  uniamo  \ e come  in  fonte , o in  lago 
Ella  fe  vede  in  me,  me  veggo  in  lei , 

Ed  ella  in  me , io  coj)  int  lei  mi  appago , 
Che  nel  goder  fiam  pari  a i fammi  Dei. 
Indi  Amor  con  fue  penne  agili , e prefle  > 
Ci  erge  a mirar  V alte  bellezze , e nuove , 
Quai  fon  lafsìt  ne  P alta  idea  celefle  ; 
UnÌe,tal  doIce  in  me  difende , e piove , 

J3* lfua^  or  *orno  in  la  corporea  vejle 
Ambrofia  , e nettar  non  invidio  a Giove. 
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In  parte  »,  ove  nonfia,  canoni,  lieto,  paffi% 
Guidommi  un  giorno  un  mio  franto penfierOy 
Giorno  felice , in  cui  m'  apparve,  il  vero. 
Lume  , che  fcorge  ? ed  aj fi  cura  i paffi  ^ 

Là  vidi  donde  ad  alta  torre  vaffi ,, 

Pei.  erto  colle  , e ruvida  fentiero  •: 

Vidi  la  chiù  fa. , ferrea  porta  }i  e V nero, 

Lago , intorno  a.  lei  torbido  fiajfi  ». 

Udì),  là  dentro  gravi  urli , e.  lamenti , 

£ ««  lungo  Jìrafcinar  ceppi , e catene  , 

Qual  fanno,  al  remo  condannate  genti .. 
Scritto  era  in  fui  la  foglia.:  Amor  ri*  tene. 

In  queflo.  career  mille-  alme  dolenti  .* 

I /e  fue  chiavi  in.  grembo,  a.  mort*:  ei.  tiene  ^ 


Ben  mille  volte-,  e mille  io-  vidi  il  bieco, 

Noccbier  falcar  f onda  fui f urea , e-  nera  % 

E gir  per  Lete,  e tragittar  con  feco. 

Turba , che  vide  già.  /’  ultima  fera. 

Ed  io.  qui  errando,  ancor  per.  I ’ aer.  cieco  , 

Ombra  infelice,  qual,  raminga  fera,. 

In  van  grido  i O Nocchiero  al  fin  con  teco, 

Me  pur  trafporta  ornai  fra  ly  altra,  fchiera  * ' « 
Sì  grido  in  van,  che  dy  Arno  in  full  a f abbia; 
Mezzo  infepolto  il  mio  cadaver  Jìaffi , 

Di  cruda  Donna  per  difdegno , e rabbia. 

Deh  per  pleiade , % tu  villan , che  paffi , 

Se  a te  la.  meffe  a mancar  mai  non.  abbia  y 
Sovra  lui  gitta  o poca  terra , ofaffi.  ■ 

lo, 
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Io  veggio  , ahi  veggio  il  chiaro  fol  Latina 
Fra  le  rovine  fue  mezzo  fepolto  : 

E fargli  [opra  il  Juo  crudel  defiino 
Fiero  tra  nembi , e tra  baleni  avvolto . 
Veggio  7’  I beri  a y e’I  Regno  a lei  vicino 
Volger  piangendo.  alPafprr  [Ielle  il  volto  , 
Ch'  arde  UT ago , arde  Senna , e'I  pellegrina 
Terreno  un.  tempo  sì  felice  y e colto. 

Veggio,  del  Rea.  deferto  il  Udo  » e i tuoi 
Trionfi  y o morte  , che  [degno fa  , e [orda 
Fiedij  e dy  udir,  preghiere  empia  /’  annoi. 
Ah  tutta  veggio,  del  fuo  [angue  lorda 
T La  già  sì  bella  Europa.  Oh  che  non  puoi 
Di  dominare  o f aera  fame:  ingorda  l 


Un,  dì , eh*  io  fol  men  gìa  fianco  fenz'  arme \ 
Per  erma  piaggia , e fra  mie  cure  aJJ'orto  r 
Odo  gran  turba  addietro  feguìtarme , 

E un- confufo  gridar  : Montan  fei  morto . 
Sdento  afpra  fune  al  collo  indi  gtttarme , 

Ohe  già  my atterra  femiv ivo y e [morto; 
Quinci  ambedue  le  mani , e i piè  legarme  t 
Oh.  quant'  ire  , ohquai  ftrazj  empj [apporto  ! 
Mi  trovo  al  fin , dove  fu  lunga  Nave 
Folta  al  remo  gemea  ciurma  in  catene  ; 

E già  fon  fatto  anch-  ' io  di  ceppi  grave v 
Quando  una  Dea  y.  che  grande  imperio  tiene. 
Grida  : A coflui  la  pena:  or  pii*  s'aggrave; 
Poiché  j):  tardi e involontario  viene . » 
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Mr,  nobit  nave,  e per  arci  ir  fi  6 onta  y 
Che  fuperba  falcai  P infiabiP  onde  t 
Ora  là , dove  Jpento  il  dì  tramonta , . 

Ed  or  tra  P Inde , e l'  Africane  fponde , 

ZWe , che  cercai  de  le  tempejìe  ad  onta , . •.  4 

, Dove  Natura  i fuoi  te  fori  afconde  : 
s’\  £ r///,  allorì  che’ l Mare  in  fmanie  monta , 
£ eh ’ apre  quelle  gole  ampie , ? profonde  j 
M*,  0K  che  torno  alla  paterna  riva: 

£ che  nel  fen  mille  ricchezze  io  porto , 

G procella  intempejìiva  ! 

Veggio  il  Nocchier  cader  nell'  acque  morto , 
-Rotto  il  governo , e già  d ’ «Tg»1  «r/*  priva  , 
4-6/  jì  vena*  </  ym'r  vicina  al  porto  L 


A pena  te  pien  cP  ardir  pefi  le  piante  * 

I»  /«//«  fponda , C/6’  è di  rifehi  piena , 

Voce  mi  vien  da  parte  alma  ferena , 

dice  : Ferma , t’  non  paffar  pii*  av ante  • 

Io  w/  vo/^o  « guatar  con  palpitante 

Petto , m*/  cotanto  orgoglio  menai  ' 

£ veggio  dflif*  in  fulla  fpiaggia  amena. 

' Ninfa  , c ha  biondo  il  crin , bianco  il  fembian - , ^ 

Sfavale  a canto  in  atto  di  ferirmi  ( fé-. 

Giovanetto  , che  ha  piume , e frali  al  fianco  % 

£ >70»  7»e»  bello  , fuperbo , e fero . 

Allor  rejìai  qual  Uom  di  fenfit  manco. 

Non  fo  chi  di  lor  due  fermommi  altero ± 

So  ben , che  tardi  indi  potei  partirmi, 

Ape- 
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A pena  fa  po/i  in  quefia  egra , e mortai*  O 
Magione  il  piè,  che  di  femb  tante  bieco 
Donna  mi  appar , che  porta  al  fianco  V ale- y 
E jì  mi  grida  : Almafpe,  or  tu  vien  meco  », 
lo  y che  a feguir  colei , che  va  qual  /ìtale  t \ 
■ Ho  con  me  corridor  infermo , e cieco , 

Sciolgo  da'  lacci  fuoi  l' alma  immortale  * 

IT  gr*»  viaggio  io  mi  preparo  ir  feco  * 
Ma  Donna  to  piu  non  veggio , e terra , e V va/fa 
Alto  Oceano  a me  fparifce:  ahi  la  fio  ! 

Ov'  è l' antica  mia  grandezza , fa/lo  ? 

I»  /wr/a  ignota , e «jfl1»/  lontana  io  puffo  x\ 
Tratto  da  forza  , i»  £»i  tfo»  contra/lo  y 
Cam'  è tratto  al  fuo  centro  o ofafia » 


ajfifo  in  lumi  no fo  Trono1  V 

V alto  Signor  di  maeftà  fi  vede  v 

JLà  a viva  forza  fìrafcinato  io  fono 
Da  quel  de/ìin , dentro  me  rifiede  ~ 

1 miei  nemici  a' fianchi , * ttrgi  fono , 

Nè  > dove  ficuro  to  ponga  il  piede  ; 
Scoppia  da  l'  Aufiro  un  grave  orrihil  tuono  ,*: 
fa  fio  or  mi  ricopre , c fiede  /' 
-De-é  w/o  Signor  ,•  mira  ai  falli  miei 
Con  /’  occhio-  fpl  di  tua  pietate  adorno , 

C/6’  io  fon  tuo  Figlio ,,  f wio  Padre  fei  * 
Ma  non  m'  afcolta , a bieco  intorno  r intorno  ì 
Ei  voglie  il  gptardo  a fulminare  i rei , 

è Col  de  le  vendette  il-  giorno,, 
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Ok  qual  difi  biavi  io  veggio,  orrida  fichierat^ 
Qui  cinge  il  piè  pi  fi*  o afipra.  catena  /• 
Alteramente  innàr.tt  a fe  li  mena. 

Signor,  di  /guardo , e di  fiembianza.  fiera 
Inde  a forza  gittar/i.  in  ampia  y e:  nera. 

Cola.  \>egg%io  d’ ofcure  fiamme  piena  y 
Ove  raggio  non  giunge ■,  e fempre  è fiera  }| 
E in.  propria  reggia  /tanno,  affanno , e pena 
Squallida  il  volto  , ed  in,  lugubre  - ammanto. 
Entra  con  lor  la  vita ,,  e-  della-  morte. 
Pender  le  miro,  la  rea.  falce  accanto  ; 

Dal  tempo  poi-  le  dure  ferree  porte 
' Veggio  firrarfit  y e al  piè  di  loro,  infranto » 
Lui  cader,  poi  da.  man  pojfente , e forte ^ 


Leggi er  io.  volò,  al  par,  d-  alato,  ftrale> 

In  parte  altra,  le  sfere  erta , e fuperrta  y 
E al  primo  /guardo  alto  ftupor  mi,  affale 
E fiembro  un  uom , che  il  vero  ancor  npn  j cerna. 
Véggio  r eterna  Volontà,  immortale , 

Cheli  tutto  muove , e.  a un  cenno  fol  governa ,, 

E veggio,  il;  Verbo,  al  Genitore  uguale 
E.  quelli  Amor  y che  fra  ambidue  fi  alterna  r „ 
In-  tal.  Va/ìo  penfiero  io  sì  mi  affi fo 

Che  y qual ■ V eccelfo  Trino  è tn  fi , veggi  io ,} 

1 £ inme-Dio.  veggo  , e-  me  entro  Lui,  ravvifio  i 
Ì^ggO,  y come,  in,  mirar,  fe  Jìeffo  Iddio, 

A fi  immutabil  formi  il  P'aradifio  y 
£.  carne  in.  mirar.  Lui  fi  formi  il  mio  - 

Pofi 
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Poiché:  vidy  io  la:  pallida  y la  rea ; 

Morte  i che  pria  sì  di  [pavento  nP  era ,, 
Adorna  far/l  della,  [poglta  altera . 

Di  colei  y che  il  mio.  cor  [chiavo  tene  a ; 
Gangiojfi  in.  me  /’  immagine  primiera  , 

E gridar  [otte  : è'  qttefia  Donna  , o Dea  ì' 
Che  [tender,  mai  dalla  [upcrna  Idea 
JVo»  vidi  raggio,  di  Beltà  più.  vera:. 

Qnd  e y.  che  il  mio.  defìr  [empre  a lei:  volto  y. 
Sol  morte  io-  bramo  v a morte  invoco  agri*  ora ,, 
Che  lieto  [ol  può  [armi  il  [uo  bel  volto  . 
Ma.  il  di  non  giunge  mai ,,  nel  qual,  io  mora , 
Ch'ella  è [orda  al  miei  voti  : uh  [or [e  ha  tolto: 
Coll'  immagin  di  E ilh  il.  core  ancora  !. 


Poiché  contro > del  Gel  [ù per  Boi  syer[é’ 

L' Angel  primiero  y e il  [at al  cafo  avvenne  „ 
Cadde-  dal  Ciehy  e giù-  per  V aer  venne 
E mille  ancor  con  lui  [chiere  difperfT,. 

E nel  Cader - le- [paziofo  penne- 

Rapido  fte[e  y,  e il  baffo  del  coVer[e  , 

Indi  le- [coffe e d' atro . umor  lo  a[per[e 
Qual  augel , che  nell'  acque  il  piè  già  tenne  .. 

Profonda  apriffi  aliar ■ alta  vorago  ,, 

E galeggiar  [pecie-  deformi & adrt- 
Tojìo  Ji.  vider  Y qual  notanti  in  lago  y. 

E volar  neri  [pitti  a.  de  ufo [quadre  v 
Ed.  apparir  foci  di  orrenda  immago  ;; 

Che.  di  gran  mojìri:  empia  fuperbia  èmaàrt. 

A.  6,  Don- 
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Dalla  rac.  Rampata  in  Lucca  17*0. 

Donna , non  v*  amo  io  già , perchè  m*  amiate  y 
Nè  perchè  in  voi  fomma  beltà  rifiede  ; . 
Che  fora  troppa  ali* armar  mio  mercede , 

E troppa  del  mio  cor  faria  v tirate . 
y Y*  amo  per  quel , eh*  occhio  mortai  non  vede  , * 
E fola  a i gefti , e al  favellar  mojìrate  , 
Congiunta  a gentil  Jptrto  alta  onefìate  , 

Che  d'  un* Alma  più  bella  a noi  fa  fede  » 
Anzi  amo  quelle  luci  aiterei  e torte , 

E quel  non  mai  dar  di  fperanza  fogno  y 
Ma  minacciar  con  ogni  [guardo  morte. 

• Che  fé  il  fevero  ciglio , e*l  grave  [degno  ■ 
Cangiajle  un  giorno  , ah  non  faria  sì  forte • 
giù  l*  amar  mioy  nè.  più  di  voi.  sì  degno*. 


Su  quefle  arene,  ecco  tre  Lune  io  ferivo- 
Dappoi  eh*  io  volfì  al  pigro  Lete  il  piede  V 
Nè  lui  varco  giammai , che  me  ancor  vivo> 
Stima  il  Nocchiero , e al  volto  mio  non  crede 
Deh  , FU  le  , tu , je  il  del  maggior  ti  diede ' 
Pietà.,,  dipoi,  eh*  io  fon  di  vita  privo , 

Di  mia  morte  ne-  vieni  a fargli  fede  , 

E giura  a lui  , che  al  Mondo  più  non  vivo.  *. 
E s*  ci  non  crede  a te  digli , un*  infida 
Empia  Donna,  la  uccife  ; anzi  gli  addita  y 
Che  la,  ijìeffa:  tu,  Jet  Donna  omicida  . 

E fe  ancor  niega  ; ah  più.  noi  f offri  e ardita- 
Gli  vibra  un  tuo  fuperbo  f guardo , e-  grida  k 
4.  un- colpo,  tal  lafc.il>.  co  fi  tu , la.  vita.. 


i 
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ALESSANDRO  GUIDI* 

ERan  le  Dee  del  mar  liete , e gioconde 
Intorno  al  Pin  del  giovanetto  Itero  > 

E rider  fi  vedean  le  vie  profonde 
Sotto  la  prora  del  bel  legno  altero . 

Chi  /otto  P elmo  P auree  chiome  bionde 
Lodava , e chi  il  reai  ciglio  guerriero  ; 

Solo  Proteo  non  forfè  aliar  da  P onde  t 
Che  de ’ Fati  fcorgea  V a f prò  penfiero-» 

I ben  to/ìo  apparir  d?  lberia  i danni  , 

E fembianza  cangiar  f onde  tranquille  r ' 
Vijìi  troncar  da  morte  i fuoi  begli  anni  «. 
Sentirò  di  pietade  alte  faville 

Le  vie  del  mare , e ne ’ materni  affanni 
T et i tornò , che  rammento (fi  Achille . 

Dalle  rime  del  Zappi  ftamp.  172$. 

Per  la  Fabbrica  del  Porto  alla  Riva  del  Te- 
vere appreso  il  fepolcro  d’Augufto,  or- 
dinata dalla  Santità  di  Clem.  XI. 

• Del  grande  Auguflo  ralle  graffi  P ombra  r ■ 

E delly  Urna  obbliò  P alta  ruina  , 

In  fui  mirar  come  Clemente  adombra 
ÌJelP  opre  fue  la  Maeflà  latina  . 

E come  ii  Tebro  d ■ ogn ’ orrot  difgombra >. 

E le  fue  rive  a chiaro  onor  de  fina  : 

Dell ’ Impero  di  lui  fedendo  alP  ombra 
Roma  s'  adorna  ancor , come  Reina  ^ 

E va.  temprando  le  fortune  y e ’/  duolo. 

Ch*  ebbe  dal  tempo , e piu  dal  ferro  ingiu/toy 
Per  cui  giacque  trafitta , e fpurfa.  al.  furia 
Or  tornerebbe  .al  fuo  Jplendor.  vetuflo.y 
Se  non  che  al  fuo  Signor  mancano  fola  * 

I Ceoj.  no  h tao.  i>  fieri  di  di  Auguflo,. 
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* Dali’ediz.  di  Bologna  del  1718*.. 

2ò>  mercè  de  le  figlie-  alme:  dì  Giove ,, 

Non  d' armento  r 0 di  gregge 
Son  ne*  campi  d? Arcadia  umil  cujlode  Z 
Cultor  fon  io  de.  lr altrui  bella  lode  y 
Cui  levo  in  alto  co  fortori  verfi ;; 

Ed  ho  cento-  defìrieri. 

Su  la.  riva  d'Alfeo ,, 

1 Tutti  d'eterne  penne  armati  il  dorjby 
Che  certo , 1 larcberian  l'  immepfo  corfo  >, 

Che  fan  per-  l'alta  mole- 
li.  Cavalli  del:  Sole  . 

Forfè  i pajlor  de  le  /ir antere  felve- 
A mia  poffanza  negheranno  fede  ; 

Nè.  creder an , che  le  immortali  Ninfe : 
Dentro  le  mie  capanne-  . 

Degna/fera-  po/are  d [unto  piede  Z 
Ma-  pur  Jempre-fi  vede 
Ch'  ove  tmprejjero  l'or  me  ,, 

Vìrtute  ivi : non.  dorme  v 

Ch'  or  s'apre'  ih-  fonti  di  celefìe  venety, 

Ed  or  fi  fpandè  in  glóriojì.  rami 

D' inclite  piante , e le  campagne  adorni a'  ». 

Ove- piìt.  d'un  Eroe  fi' /tede  a l'ombra  .. 

Le-  Mufè  fur  y che  me  fanciullo  ancora- 

G'uidaro,  in  fu-  la-  Parma  a.  i bei ■ Giacinti  „ 
Che  per  me  pofeiai  avvinti- 
Furo  co'  fiori : d'Elicona  infieme .. 

IL  dolce  tempo ,,  e-  la  mia  prima  fpeme- 
Ivi-  traj/i  cantando  r e l'ozio,  illuflr e- 
Del  mio  Signor  fu  dono  :: 

Di  lui-y  che  pien  di  glòria , e di  configliot 
Regge  d*  Italia  « feconda  parte ,, 

Qrì  egli  fempre  accoglie 
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Cgni  bel  pregio  di-  valore,  e d'arte -, 

& grado  a lui  feguendo  pur  le  fagge 

Dive,  che  'di  mia.  mente  anm.  il  governo  y 
M’ accefi  di  veder  P onda.  Latina  £ 

E vidi  il  T eère.,  e Romàni 
Che  fuor  de  ly  onorata  fua  ruma 
D'  altri  diademi-y  e.-  d'  altri,  lauri,  cintai 
Alza.  F'augufla,  chioma , ' > 

Q,  tante  volte  vinta -,  e non.  miti  domai 
Alma  Città,  di  Marte  J; 

Tanto,  di  te  fi.  ragiono  nel.  Cielo  y 

Che  al  fin.  P eterna,  cura 

Mandò,  per,  P alto  cor  fi  i miglior  anni; 

A le  Romane  mura,.  '■-> -v.  ’ . - 

E in  guife  atlor  maravigliofe , e nove 
DJettt  fui  Mondo,  intero. , 

Sembianza  y e parte  dei  celejìe  Impero.. 

Vidi  il.  Pafìor  , che  fu  cotanto,  amaro. 

Al  Re  de  P Afih  , e a.  lui  cP  intorno  accolti ì 
Sacri  purpurei  Padri,  eguali  ai  Regi,. 

E'  fanti  Ilare:  in.  mezzo,  ai  fette  Colli. 

Anime  chiare , ed:  intelletti  egregji:  . - 

Poi.  vidi  in?  regia  filva,  > 

In  Un.  bel  cerchio  uniti 

De-  la-  mia  bella,  Arcadia ; almi  pa[ìori: 

Pieni-  tutti  d'un-  Nume ■ altero e grande  t: 

E fico  avean  , per  far  celefìi  onori 
A:  Ninfe,  & ad  Eroi , ver  fi,  e ghirlande 
Dieci  lo , che  fiotta,  di  lauro ,,  e d'oftro , 

Per  man.  mi  prefi,,  e • mi  condujfe  a-,  lei , 

Che  giù  per  lo  fintiero  degli  Dei 
Venne  a>  recare  il  nome  al  ficai,  nojlro  l; 
Turbò  tutti  coflei 
Con-,  l'altero  fplendor  de'  genj  fuoi 
Gli  antichi  y,  e i novi.  Eroi  y 
L tanta,  fama,  ottenne 

Eexeàntif  h e Marte  -,  e gli  altri Nùmii 

Auùajh  ■ 
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Avrian  fieco  partiti  i ì or  penfieri: 

Che  fichiva  al  fin  4'  Imperj 
Venne  a far  bella  Italia , e bella  Rotiti 
Con  arti  eccelfe  , e memorabil  prove , 
Qual  farebbe  tra  noi  P allude , o Giove, 
Innanzi  a Lei  fi  accefe 
Valore  entro  mia  mente  , n 

Che  da  terra  levarmi  era  poffente  r 
Ito  farei  fu  per  le  nubi  alato 
Del  gran  configlio  eterno  > 

Sin  dentro  i nembi  a ragionar  col  Fato  J 
Ma  le  belle  ferite  y 
Onde  Cintia  fi  vide 

Per  le  felve  di  Caria  or  me  fi  a » or  lietrt 
L' alta  Re  in  a a'  ver  fi  miei  commifici 
F in  così  care  gui fie- 
li. nofiro  canto  accolfie 
Che  nel  fulgor  P avvolfr 
De'  fiuoi  celejli  ingegni  , 

E di  luce  reai  tutto  l' afperfe  ; 

Indi  il  guardo  magnanimo  canverfè 
Ver  noi  fempre  giocondo. , 

E a noflre  Mufie  in  ogni  tempo  diede- 
Chiara  d ’ onor  mercede  . 

Quali  cofie  ridico , o grande  Albano  » 

A te , che  sì  fovente 
Innanzi  a P alta  Donna  eri  prefente  ì 
Altre  parole  entro  il  mio  core  P porto  y 
Che  rifonano  meco  i pregi  tuoi;. 

Ed  or  defio  m' accende 
Di  recare  al  tuo  fguardo 
Quel  y che  in  mente  mi  fplende  % 

E dentro  il  fen  mi  guardo:. 

Ho  meco  i grandi  augurj  y 
Onde  tanto  C rifiina. 

Fama  di  te  ne' miei  penfieri  imprejfie  ; 

E fona  figlie,  di  fitte  voci  ifiefie. 
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Le  lodi , or  fi  porgeranno  intorno . 

Cfrro  fo  ben  , che  al  C tei  farò  ritorno , 1 

Dicea  P Augufta  Donna , e /e  <7*/ 

7/  balenare  intendo , 

7o  tofto  partirò  da  quejìe  fiali 
Cofe  a /’  immortali , 

Ow  / Regni,  e 1 miei  trofei  comprendo  Z 
Non  verran  tutti  in  Cielo 

I genj  miei i che  la  pivi  chiara  parte 
Fard  fua  fede  in  Lui , 

Che  da  volgari  Eroi  già  fi  diparte. 
Stanno  fu  P ali  1 gloriofi  luftri , 

Che  recargli  dovranno  il  fren  del  Mondo  j - 

E già  per  lui  nojìro  intelletto  vede 

ìn  compagnia  del  Sole 

Gir  lo  fplendor  de  la  Romana  fede . 

Così  dicea : nè  il  formidabtl  giorno, 

' Che  a noi  pofcia  la  tolfe , 

Fu  lento  a por  fi  in  fu  le  vie  celefih 
Rapido  venne , e sì  per  tempo  fciolfe 
L’  anima  eccelja  dal [ terreno  ammanta.  ? 
A le  fue  felle , ai  Numi 
Forfè  era.  grave  l'  appettarla  tanto . 

II  del  non  pope  mente  al  nojìro  affano» } 
Nè  al  lagrimofo  afpetta 

Del  gran  pubblico  danno: 

Allor  le  nojlre  Mufe 

Spogliar  d'  onor  le  chiome,  s ; 

La/ciar  le  care  cetre , e i lieti  manti , 

Ed  eran  già  tutte  converfe  in  pianti , 

L’  alto  fpirto  reai  chiamando,  a nome: 

Ma  tu.  Signor,  de  chiari  gen-j  erede 
Afciugajlì  il  lor  pianto , e a nova  fpeme 
Fu  rìchiamajli  i carmi  ; ed  or  ti  porto 
Quei  » che  un  tempo  ti  pur  diletti , e cari  > 
E di  lor  ragionò  Bione  il  faggio,  ; 

Che  di  novo  intelletto  alza  la  face  > 

‘ Fet 
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Per  fugar  P ombra , e per  aprire  il  vero  ; 

E i novi  faggi  col  fuo  canto  fpande , 

Di  cui  fi  vefte  dt  Licori  il  nome , 

Che  per  le  felve  or  è già  facro , e grande  * 
O , fe  verrà , che  adempia 
I grandi  augurj,  il  Tato  r 
Come  promette  tuo  valore  y e zelo , 

E in  ciò  fi  adopra  la  gran  Donna  in  Cielo 
All  or  di  tue  felici 

Inclite  cure  , e de * tuoi  fi 'acri  affanni 
Udrai  miei  verfi  ragionar  con  gli  *nni  * 

Vider.  Marte , e Quirino 
Afpro  fanciullo  altero  — 

Per  entro  il  fuo  penfièro 
Tener  configlio  col  valor  Latino* 

Poi  vide*  le  faville. 

Del  fuo  primiero-  ardire 

Su  P Ifiro  alzar fi , e far.  men.  belle  V b Or 

Del  procellofi  Achille  ^ 

Come  nube  y che ■ fplenda- 
Infra  baleni,  e-  lampi % 

E pofcia  avvien  r che-  avvampi  , 

E tutta  in  ira  gii*  dal  del  difcenda  * 
Tale  il  Romano,  invitto,  / 

Venne  a tonar  fui  Trace  r 
E nel.  vibrar  fdegnofo  afta  pugnace- 
Te  il  grande  Impero  afflitto  «. 

Alto  giocondo-  orrore 
Avea-Roma  fui  ciglio. 

In  afcoltar.  del  Tiglio. 

V afpre  battaglie , e il  coraggiofò  ardore  » 

Su  la-  tevribil  arte 

Ammiravan  gli  Dei- 

Lui  , che  ingombrar  fole  a tPampj  trofei, , 

Cotanta  via  di  Marte , 

Qy  fe  per,  lui  men  pronte* 

. . . . Gi tv i- 


Digitized  by  Google 


Aleflandra  Guidi* 


*2 

Giungenti  T ore  crudeli  ! 

Sotto  (C  tragici  veli 

II ardir  - de  /’  Afta  ce ler in  la  fronte  £ 

Soffrirebbe,  dolente: 

L5  alte  leggi  di  Roma  r 

E~  di  lauri  omeri  a /’  eccelfa.  chioma 

A V Italica  gente . 

Q&&*  a ragion  Jen  vanno, 

Sui  Germanici  lidi 
1 trionfali  gridio 

Tutti  converji  in.  voci  alte  d*  affanno» 

Dure  vittorie,  ingrate- 

D.i  sì  bel  / angue-  afperfe 

Quid,  riai  ventura  mai , cotanta,  offerfe 

Ai  cor  doglia  e pi  e tate!:  - v. 

Tlebil.  pompa  a miratfi; 

I Vincnor  famo/i 
Gir.  taciti e penfo/t , 

E co  proprj  trofei  talor  fdegnarfi  t 
Ab  non,  per  certo  invano., 

D' alta  mejìizia  è pieno: 

II  B avari co,  Duce-,  e il  fiet  Loreno  j, 

Sul'  buon  /angue  Romano  !' 

il  sì.  bel  lume  è fpenta, 

De  la  Jìagion  guerriera  i 
A la  milizia  altera 
E'  tolto,  il  fuo  feroce  alto  talentai. 
Speratia  effer,  fóggiorno.  v 
Roma  a l'  antica  gloria , 

E funefta  di  pianto,  afpra  memoria 
he  fede  ora  a'  intorno . 

Q quante-  volte  corfe 
Inver.  le  palme  piime 
11  Cavai ier-  fublimey 
E i pii*  bei  rami  a,  la.  Germania  porfe  t 
Ma  a.  le  grand ’ opre  ardite,- 

corona  Ji  diede  £ - T 

pian 
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Non  mai  fi  vide  difpenfar  mercede- 
A fue  belle  ferite. 

Sol  del  valore  amica 
L'  immortale  Criftina 
Al  chiaro  Eroe  dejìina 
Schermo  fatai  contro  a P età  nemica  ,* 
Vuole  degli  anni  a fchernot 
Che  de  le  belle  lodi 
1 potenti  di  Febo  eterni  modi 
Frendan  cura , e governò . 

Non  mentirà  mia  voce : 

Vedrete  , Augufìi , e Regi , 

Carche  de'  Juoi  gran  pregi 
Mie  vele  ufcir  fuor  de  l’ Aoni a foce  i 
E mentre  voi  farete 
Di  maraviglia  gravi  , 

Col  Romano  Guerriero  andran  le  Navi 
Oltre  ai  gorghi  di  Lete . 

Una  Donna  fuperba  al  par  di  Gì  uno , 

Con  le  trecce  dorate  a P aura  fparfe , 

E co'  begli  occhi  di  cerulea  luce , 

Nè  la  capanna  mia  poc'anzi  aPP#rfcì 

E come  fuole  ornarfe 

In  fu  P Eufrate  barbara  Reina , 

Di  biffo , e d'  ofìro  fi  copria  le  membra  ; 
Nè  verde  lauro , o fiori , 

Ma  d' Indico  fmeraldo  alti  fplendovi 
Le  fean  ghirlanda  al  crine  : 

In  j/  rigido  fa  fio , ed  ufo  altero 
Di  bellezza  , e et  impero 
Dolci  lufinghe  fcint illaro  al  fine , 

E da  P interno  feno 

Ufciro  allor  meraviglkfi  accenti  , 

Che  tutti  erano  intenti 
A torfi  in  mano  di  mia  mente  il  freno . 
Fammi)  diffe , la  defira  entro  la  chioma , 

E ve* 


/ 
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E vedrai  d' ogni  intorno 

Liete , e belle  venture 

Venir  con  aureo  piede  al  tuo  foggiorno . . 

Allor  vedrai , eh'  io  fono 

.figlia  di  Urto  ve,  e che  germana  al  fato 
Sovra  il  trono  immortale 
A lui  mi  fiedo  a lato  : 

A le  mie  voglie  V Qcean  commife 

Il  gran  Nettuno , e indarno 

Tenta  l' Indo , e ' l Britanno 

Di  doppie  ancore , e vele  armar  le  navi, 

S' io  non  governo  le  volanti  antenne , 

Sedendo  in  fu  le  penne 

De * miei  fpirti  foavi . 

Io  mando  a la  lor  fede 
Le  fonanti  procelle, 

E lor  fio  fopra  col  fereno  piede: 

Entro  1'  Eolie  rupi 

Lego  l'  ali  de'  venti , ' 

E foglio  di  mia  mano 

De'  turbini  fpezzar  le  rote  ardenti , 

E dentro  i propri  fonti 

Spegno  le  fiamme  orribili,  inquiete , 

Avvezze  in  Cielo  a colorir  comete . 

Quefta  è la  man , che  fabbricò  fui  Cange 
I Regni  agl'  indi , e fu  l' Orante  avvolfe 
Le  regie  bende  de  l ' Affilia  a i crini  : 
Pofe  le  gemme  a Babilonia  in  fronte , „ 
Recò  fui  Tigri  le  corone  al  Perfo, 

Efpofe  al  piè  di  Macedonia  i Troni  : 

Del  mio  poter  fur  doni 
I trionfali  gridi , 

Che  al  Giovane  Peleo  s ’ alzaro  intorno  , 
Quando  de  /’  Afta  ei  corfe , ■ 

Qual  fero  turbo  , i lidi , 

E corfe  meco  vincitor  fin  dove 
Stende  gli  fguar dh il  Sole'.  >•  . v * 
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Allor  dinanzi  a lui  laeque  la  ' terrà  , 

E fe  l' alto  Monarca 

Fede  agli  Uomini  allor  d'  effer  velefie, 

E con  eccelfe , ed  amm trabit  prove 
S'aggiunje  ai  Numi , e fi  fe  gloria  a Giove . 
C ir  cordaio  f lit  Volle 
l mìei  genj  reali  * 

Di  Roma  i gran  Natali ; 

F f Aquile  fuperbe 

Sola  in  prima  avvezzai  di  Marte  al  lume  , 
’Ond’’  alto  in  fu  le  piume 
'Comincialo  a [prezzar  P aure  vicine, 

E le  palme  Sabine \ 
lo  Senato  di  Regi 
Su  i fette  'Colli  aperfi; 

Me  negli  alti  perigli 
Ebbero  [corta , e duce 
1 Romani  configli : 

Io  coronai  d'  Allori 
Dì  Fabio  Je  dimore , 

E di  Marcello  i violenti  ardori ; 

Africa  trajfi  in  fui  Tarpco  cattiva, 

E per-  me  corfe  il  Nil  [otto  le  leggi 
Del  gran  fiumè  Latino ; 

Nè  fi  J Ghermirò  i Parti 
Di  fabbricar  trofei 
Di  lor  faretre , ed  archi  : 

In  Julle  ferree  porte  infranti  i baci, 

Al  Caucafo,  ed  al  Tauro  il  giogo  impofi » 
Al  fin  tutte  de'  venti  • ? 

Le  Patrie  vinfi , e quando 
Ebbi  / otto  a miei  piedi 
Tutta  la  terra  doma. 

Del  vinto  Mondo  fei  gran  dono  a Roma . 
So,  che  ne' tuoi  penfieri 
AU re  figlie  di  Giove 
Ragionano  d' Imperi , 
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E de  le  voglie  tue  fanfì  Reine  : 

Da  lor  fipeii  venture  alte , e di  vi  nel 
Spera n per  loro  i tuoi  fuperbi  carmi 
Arbitrio  eterno  in  fu  V età  lontane  ; 

E già  del  loro  ardore 
Infiammata  tua  mente 
Si  crede  ejjer  pofiente 
Di  defirteri , e di  vele 
Sovra  la  terra  , v /’  onde , 

Quando  tu  gia(i  in  pafìorale  albergo 
Dentro  /’  inopia , e fiotto  pelli  irfiute  : 

Nè  v ' è chi  a tua  J'alute 
Porga  fioccorjo  : io  fola 
Te  chiamo  -a  novo , e gloriofio  fiato  : 
Seguimi  dunque , e P Alma 
Col  penfier  non  contraili  a tanto  invito  $ 
Che  neghittofio ,*  e lento 
Già  non  può  Jlar  fiu  Pale  il  gran  momento  % 
Una  felice  Donna , ed  immortale  , 

- Che  -da  la  mente  è nata  degli  Dei  ; 

Aliar  yrfpojì  a lei , 

Il  fiamma  impero  del  mio  cor  Jì  tiene , 

E quefia  i miei  penfieri  alto  fiofiiene  , 

E gli  avvolge  per  entro  il  fiuo  gran  lume , 
Che  tutti  i tuoi fiplendori  adombra , e preme; 
E fie  ben  non  prefiume 
Meritare  il  mio  crin  le  tue  corone , 

Pur  fiu  r Alma  io  mi  fento 

Per  lei  doni  maggiori 

Di  tutti  » Regni  tuoi  : . . .. 

Nè  tu  recargli , nè  rapirgli  puoi . 

E come  non  comprende  il  mio  penfieri 
Le  Jplendtde  venture. 

Così  il  pallido  afipetto  ancor  non  ficorgt 
De  le  mifiere  cure: 

L’ orror  di  quefte  Spoglie, 

E di  quefia  capanna  ancor  non  vede  : 

Vive 
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Vive  fra  P auree  Mufe  , 

E i favoriti  tuoi  figli  fuperbi 
Allor  farian  felici , 

Se  aveffe  merlo  d'  afcoltarfi  un  giorno 
L'  eterno  fuono  de'  miei  ver  fi  intorno  . 

Arfe  a'  miei  detti , e fiammeggiò , si  come 
Suole  fella  crudele  eh ' abbia  difciolte 
he  fanguinofe  chiome  \ 

Indi  proruppe  in  minaccevol  fuono: 

Me  teme  il  Daco , e me  P errante  Scita , 
Me  de'  barbari  Regi 
Paventan  V afpre  Madri , 

E fanno  in  mezzo  a P afe  . 

Per  me  in  timidi  affanni 

I purpurei  Tiranni  ; • 

E negletto  Paftor  d'  Arcadia  tenta 
Tare  infin  de' miei  doni  anco  rifiuto  ? 
li  mio  furor  non  è da  lui  temuto? 

Son  forfè  P opre  de'  miei  fdegni  ignote  ? 

Nè  ancor  fi  fa , che  l ' Oriente  cor  fi 
Co'  piedi  irati , e a le  Provincie  imprejf 

II  petto  di  profonde  orme  di  morte ? 
Squarciai  le  bende  imperiali , e il  crine 
A tre  gran  Donne  in  fronte , 

E le  commifì  a le  fagion  funefe: 

Ben  mi  fovvien , che  il  temerario  Serft 
Cercò  de  P Afia  colla  defra  armata 
Sul  formidabii  ponte 
De  P Europa  afferrar  la  man  tremante 
Ma  fui  gran  dì  de  le  battaglie  il  giunfì , 
E colle  flr  agi  de  le  turbe  Per  fé 
Tingendo  al  mar  di  Sai  amina  il  volto , 
Che  ancor  s' ammira  fanguinofo  ,•  e bruno , 
lò  -vendicai  P infulto  " ■ ■ 

Tatto  fu  l'  E llefponto  al  gran  Nettuno . • <*. 
Cor  fi  fui  Nilo , e de  l'Egizia  Donna 
Al  bel  colle  appreffai  P afpre  ritorte  { 

E gemi- 
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£ gemino  veleno 
Implacabile  porfi 
Al  bel  candido  feno } 

£ pria  ne  l'antro  avea 
Combattuta , e confufa 
L'Africana  virtute , 

£ al  Punico  feroce 

Recate  di  mia  man  P atre  cicute  • 

Per  me  Roma  avventò  le  fiamme  in  grembo 
A P emula  Cartago , 

Cff  andò  errando  per  Libia  ombra  [degnata 
Sinché  per  me  poi  vide 
Trasformata  f immago 
De  la  fua  gran  Nemica  * 

£ all  or  placò  i defiri 

De  la  feroce  fua  vendetta  antica  ; 

£ truffe  anche  fo f più 
Sovra  l' ampia  duina 
De  P odiata  maefld  Latina . 

Rammentar  non  vogP  io  P orrida  fpada  , 

Con  cui  fui  [opra  al  Cavalier  tradito , 

Sul  Menfitico  lito  ; 

Nè  la  crudel , che  il  duro  Cato  uccife , 

Nè  il  ferro  , che  de'  Cefari  Ir  membra 
Cominciò  a violar  per  man  di  Bruto . 

T eco  non  tratterò  P alto  furore 
S terminator  de  Regni  , 

Che  capace  non  fet  de' mìei  gran  fdegni, 
Come  non  fofli  de  le  gran  venture , 

Avrai  dell'  ira  mia  piccoli  fegni 
F arò  , che  il  fuono  altero 
De'  tuoi  fervidi  carmi 
Lento  , e roco  rimbombi , 

£ che  P umil  Siringhe 
Or  fmbrino  uguagliare  anco  le  trombe . 
"p  ‘ furiojd  a volo, 

£ chiamati  eia  lei 

■Par.  IH,  § B Su 
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Su  la  Capanna  mia  vennero  i nembi  : 
Venner  turbini , e tuoni  , 

F con  ciglio  fereno 

Da  le  grandini  irate  allora  ? vidi 

Infra  baleni , e lampi 

Divorar  fi  la  fpeme 

De' miei  poveri,  campi. 

Col  ferro  indufìre  al  bel  lavoro  intento 
Stava  fu  quejlo  colle  il  Fabbro  eletto * 

Di  Carifto  eternando  il  nome , e i pregi} 

Fd  io  feco  traea  nobtl  diletto , 

Nafcer  veggendo  lo  fplendore , e i fregi  9 
£ il  marmo  divenir  d' onor  ricetto  ; 

Quando  forfè  in  mia  mente  alto  fojpetto , 
Che  in  quefte  voci  a ragionar  fi  mife  : 

F*  dunque  Arcadia  orsi  poffente , e grande , 
Che  pii*  non  ufa  di  recar  d'interno 
A i gefli  altrui  le  femplici  ghirlande  , 

Nè  pii*  de'fuoi  pajìor  /’  opre  rammenta 
Nelle  feorzè  de  faggi , e degli  allori  ì 
Ma  lor  deftina  pellegrini  onori , 

F gloriofi  marmi 

Dovuti  ai  Regi  * e al  forte  oprar  de  l'  armi  ? 

Quanto  fi  parte  da' principi  fuoi , 

Se  penfa  Arcadia  di  donar  ne'  bofehi 
Le  pompe , e i premi  de'  fuperbi  Eroi  ì 
F ben  vedrà  fra  voi 
Or  qual  fi  fpargerà  feroce  feme , 

F con  che  audace  Jpeme 
Si  chieder an  le  trionfali  fpoglie. 

Chi  mai  frenò  P ambiziofe  voglie , 

Che  tante  volte  han  lacerata , e doma 
La  fortuna  di  Roma  ? 

Infia  gli  orridi  efempli 
Vollero  Altari , e templi* 

E la  vera  viriate  ha  poi  veduto 

V im - 
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L' immago  de'  fuoi  figli  aver  rifiuto . 

Ìndi  un  altro  penfier  m' apparve  innanzi 
In  atto  genero fo , e a un  tempo  ifiejfo 
M ' additò  fui  T arpeo  marmi , e metalli . 
Poi  diffei  Or  vedi  gli  onorati  avanzi  » 

Cbt  [acri  fono  di  Cartfio  agli  Avi  ì 
Vedi  di  che  fplendor  fervide , e gravi 
Stan  le  memorie  del  famofo  f angue} 

Son  le  fiatue , e i trofei  Jue  glorie  ufate  ; 

Ed  or  faran  negate 

A lui , che  fegue  i chiari  fatti  egregi , t 
E adombra  fra  i Paftor  l' arte  de' Regi} 
Volea  feguire  , e rammentar  di  lui , 

Com ' ci  pellegrinando  , Europa  accefe 
De' fuoi  bei  geni  » e come  Arcadia  onora , 

E dir  volea , come  il  gran  Padre  ancor a 

I nofiri  alberghi  volentieri  accolfe 

Su  quefta  terra , al  nojlro  Evandro  amica». 
Ma  fero  turbo  fciolje 
U ire  veloci , e il  gran  furor  de'  Venti 
l_P  intelletto  percojje 

In  guifa  tal , che  del  penfier  gli  accenti 
ìflupidiro , e fi  allentato  i nodi 
Di  quejlo  colle , ove  apparir  fi  vide 
In  ferree  membra  orrido  veglio  alato  , 

Gran  minifiro  del  Fato , 

Che  fa  de  l' univerfo  afpro  governo  9 
Qualora  te [fé  irato 

II  fuo  gran  giro  eterno . 

E volto  a lui } che  sbigottito , e bianco 
La f aò  di  man  cader  fi  il  ferro , e l' opra 
Quando  fel  vide  j'opra  ; 

Incominciò  : nè  il  mio  furore  è fianco  , 

Nè  fazio  di  ruine  è il  mio  penfier o i 
Sgrido  fovente  gli  anni , 

Che  a'  miei  cenni  non  voglio 
Così  pigri  tiranni  i 

B a Romper 
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E le  vicende  de'  gran  patti  antichi , 

E trar  da  le  l or  Jedt  irati  i mari , 

Nè  riverenza , o fede  avranno  ai  liti  : 

Nel  mio  defio  profondo 
Struggere  in  van  non  penfo 
Gli  alti  funi  del  Mondo . 

Sol  per  unico  dono 

De  la  mia  ferità , lafciar  prefijjì 

Le  tenebre , e gli  abijfi. 

Ma , perchè  fuor  dei  nembi 

I miei  penjteri  io  mojìrot 

E del  loro  defila  reco  ragiono ? 

Ben  fai , che  il  tempo  io  fono , 

E , Je  d'  intorno  miri 

II  Campidoglio , e il  Tebioì 

Pietà  ti  decolora , e manca  il  ciglio  ; 
Quanto  leu  or  t' ingombra , 

Veggendo  f otto  i polverofì  aratri 
1 cadaveri , e l'ombra 
De' Latini  Tea  tri  ! 

Qui  pur  fedean  T Imperiali  mura  , 

Che  il  mio  poter  difperfe  : 

Qui  i tetti  di'  oro , che  mia  man  converfe 
In  fredda  nebbia  efeura  i 
E tu  con  debil  arte  or  ti  lufinghi 
La  fama  JoJìener  di  un  mio  nemico  ? 

Forfè  io  cangiai  cc/ìume , e pur  fatico 
Incontro  ai  bronzi , e a le  gran  moli  invano  } 
Non  è di  qufla  mano 
Amor  la  gloria  fpenta , 

Nè  l' ira  di  mia  mente  ancor  s' allenta 
Or  io  mirando , c je  gelato , e muto 

Stavafi  il  Fabbro  al  minacciar  feroce , 

Alzai  la  ftefja  voce  , 

Con  cui  foglio  fugar  P invidia , e il  volgo  ; 
E drjfi  : A te  mi  volgo , 

- A te  , 
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A te,  cui  di  mia  man  note  fon  P armi , 

Però , che  teco  in  Pindo 

lo  tante  volte  guerreggiai  co  i carmi. 

Ben  puoi  morte  recare  ai  bronzi , e ai  marmi  % 
A le  provincie , ai  Regni  ; 

Ma  che  poffono  meco  i tuoi  gran  /degni  } 
Non  chiedo  in  mia  di fie fa  usbergo , e feudo  • 
Ecco , ch'io  vengo  ignudo  ; 

10  del  proprio  valor  folo  mi  copro , 

E certo  fo , che  non  invan  m"  adopro 
Appo  P Aonie  Dive , 

Per  far  ficura  dagli  oltraggi  tuoi 
La  fama  degli  Eroi  ; 

E quando  pure  ejlinto 

De 7 no  fri  carmi  lo  fplendor  vedrai , 

Ancor  tu  fparirai . 

Alzavo  allora  i lieti  cigni  un  grido 
Per  quejìe  felve , e rifonar  s'  mtefe 
La  gloria  di  Earnefe 

Per  tutto  il  colle , e andò  di  lido  in  lido , 
E diede  allora  un  dolorofo  (ìridi) 

11  crudo  veglio , che  di  gel  divenne; 

Tentò  tre  volte  P immortali  penne 
Trattar  per  P aure , e ricufaro  il  volo  ; 

Al  fin  lo  /degno  il  liberò  dal  fuolo , 

E mentre  P aria  fuggitivo  ei  tenne , 

Urtò  co  i fieri  vanni 

De  la  Mole  di  Tito  il  manco  lato , 

E là  fi  vede  impreffo 

In  quei  novelli  danni 

Lo  / corno , e P ira  del  gran  Re  degli  anni. 
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ALlor  , che  gli  "Elementi  il  Mafìro  eterne* 
T rafie  dal  nulla  , e V del  fparfe  di  felle  » 
De  la  gran  mente  fua  nel  cupo  interne 
Eran  l'  idee  di  cofe  altre  pivi  belle  . 

Scelfe  il  provido  fuo  faggio  governo 

Quinci  due  vive , e fplendide  fiammelle  y 
E tai  le  fcelfe , che  in  paraggio  io  [cerne* 
Ofcuro  il  Sole , indi  rivolto  tn  elle  y 
Voi , diffe , voi  ne  /’  avvenir  farete 
Del  mio  fommo  faper  , de  f infinita- 
"Mia  bont  Àfidi  teflimonj  in  Terra. 

Ne  ornò  pofeia  il  tuo  volto,  in  cui  fi  ferra 
Ciò,  che  per  meraviglia  il  Mondo  addita,  y 
E fiffe  in  lui  della  beltà  le  mete» 


Il  Sole  I cor  del  mondo , il  Sol  comparti 
Spirto-  a'  pianeti , e fe  gli  aggira  intorno  y 
Empie  ei  di  Cintia , e di  Ciprigna  il  corno  % 
E dà  contrarj  in  fi  ufi  a Giove , e a Marte  «. 
Mille,  e mille  bellezze  in  terra  [parte 

Crea , nutre , e Jeuopre  a noi  co'  rai  del  giorno 
D' augei  fa  l'aere,  e il  mar  di  pefei  adorno  % 
Con  ammirabil  provvidenza  , ed  arte  » 

Ma  ceda  pur , gentil  Madonna  , il  Sole 
De'  be'  vojìn  occhi  al  portentofo  lume  , 

Appo  cui  fofeo  ei  fembra  , e inutil  refia  , 
Lume , che  al  Cicl  da  Terra  erger  ne  fuole 
L ' Alma , di  bel  defio  fovra  le  piume  , 

E [eco  trarla  ancor  ,iy  ella  s'  attrejì a. 
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Non  rifplende  così  Venere  in  Cielo , 

Quando  rimena  a noi  P Alba  novella  % 

Non  quando  cade  fenza  nube , o velo 
Ne  P Atlantico  Mar  ridente , e bella . 

Nè  tal  fiammeggia  il  biondo  Dio  di  Deio 
Qualar , cinto  di  fulgide  quadrello , 

Fere  la  terra  , e ne  difcoglie  il  gelo  , 
Rotando  il  carro  in  quefta  parte , e in  quella  ; 

Come  i voflri  fereniy  almi , e divini 
Occhi  di  pura  luce  arder  vegg*  io , 

E vivi , 'e  dolci  rai  fpargere  intorno  . 

Or  quindi,  avvien , eh'  oltre  i mondan  confini 
Slargo  fu  P ali  d' un  gentil  defio 
L*  Alma , e fen  vola  a P immortai  foggiorno. 


Col  feti  di  rofe , e di  ligufiri  adorno , 

Di  odorifero  mirto  il  crine  afperfo , 

Vieni , o F/7//-,  « pofar  fatto  quefi'  orno 
Senza  timore  alcun  di  cafo  avverfo . 

Qui  non  s ’ fonar  tromba  , nè  corno , 

M?  guerriero  frumento  altro  diverfo  ; 

Ma  il  rauco  mormorar  di' un  rio , che  intorno 
Scorre , e fpecchiofi  fia  lucido , e terfo  . 

mo//f  auretta  Jihillar  fi  finte 
Fra  le  garrule  fiondi , tf  gli  augel letti 
Cancan  gli  amori  lor  s ) dolcemente , 

CAtf  la  lor  melodia , par , che  »’  alletti 
Ad  amarci , ff  goderci  eternamente . 

Oh  cara  vita!  Oh  gaudi  alrtfi%  e perfittri 
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Filli  genti / , [e  l'amorofi  piaghe 

Tu  vuoi  fanar , eh'  io  finto  in  mezzo  ai  petfe% 
Opra  de'  tuoi  begli  occhi , io  ti  prometto 
Due  poma  al  gufio  dolci , all'  occhio  vaghe  . 
E fi  y»/» , c/)?  no»  del  tutto  appagbe 
I defit  tuoi , darotti  un  Bel  mazzetto 
Di  candidi  liguflri , j un  cane pretto 
Di  rubiconde , & odoro  fi  fraghe  . 
jf  arotti  ancor , /?  il  vuoi  ; libero  dono 
D' un  a/luto  , e galante  cagnolino , 

C he  a trafiullartt  in  mille  modi  è buono* 
Che  più  f quel  sì  piacevole  Or  facchino 
Avrai , che  balla  di  mia  piva  al  fuono  * 

E fico  il  cuor  del  tuo  fedele  Elpma *. 


Chy  io  ti  abbandoni , o Filli  ì ah  non  ho  ì> 
Così  perfida  l' Alma , e i meni  tuoi 
Sì  grandi  fin , eh'  effer  non  può , che  il  mio 
Cor  d' amarti  r e figuirti  un  qua  s'  annoi* 
Pria  verfi  il  finte  fuo  correre  il  rio 
Vedrà  fi , e dagli  Efperj  a'  Lidi  Eoi 
Volgere  indietro  il  carro  il  biondo  Dio , 

E tenebre  apportarne  i raggi  fuoi , 

Ch'io  t'  abbandoni , o Filli:  e s'  ione  mento  y 
Che  le  pecore  mie  divori  il  lupo , 

E le  capre  con  lor  « eh ' io  fin  contento  * 

Indi  da  qualche  fi  r a no  alto  dirupo 

Gaggia , col  capo  in  giù,  tutto  l' armento > 
E fico  io  caggia  in  antro  orrido. , e cupo . 
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'Fìlli , ben  fu  per  me  quel  efì  fune  fio , 

Che  d3  arco  armata , e di  pennuto  frale 
Seguir  ti  vidi  baldanzofa  in  quejìo 
lfpido  bofco  un  orrido  cignale  ; 

Poiché  con  ciglio  lagrimofo , e meflo , 

Temendo  del  fuo  dente  afpro , e mortale y. 
Mentre  attento  io  rimiro  ogni  fuo  gejlo  , 
Veggo , che  furibondo  egli  ti  affale . 

Volo  allor  , per  f occorrerti , ma  ratto 

Lo  fìral  tu  vibri  , e in  mefiffando  il  guardo  r 
Lui  piaghi  affianco , a me  trafiggi  il  core  : 
FJìinto  ei  cade  ; immoto  , e flupefatto 

Io  refto , e sì  in  quel  punto  agghiaccio , 0*  ardoy 
Che y sì  io  vivo.)  è miracolo  d3  amore* 


Oh  bella)  oh  vaga , oh  piu  d’  ognr  altra- aleute 
Del  tuo  Ni  fa  fede  l cara , e diletta , 

IV/ee , de/  wo/fro  mar  pompa  , ed  e»ore , 

Chiù  fa  in  fpoglia  mortai , nuova  Angio  letta  j: 
P^r  ammollire  almen  /’  afpro  dolore , 

C^e  d mi  crucia in  quefìa  mia  barchetta- 
Deh  vieni , or  che  tranquilla  il  falfo  umore 
Di  Zefiro  gentil  placida  auretta. 

Qui  T al  folgorar  degli  occhi  tuoi  divini , 

L/e//  correrti  incontro , e /»  mezzo  a l3  onde 
Arder  vedrai  d3  amor  tonni , e delfini  , 

P in  danze  maefirevoli , e gioconde 
Proteo  fguirti , e g//  altri  Dei  marini 
Vaghi  de  f oro.  di.  tue  chiome  bionde . 
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Sorcio  è il  Mar , fiordi  ipefci,  e tu  , miaNice* 
F de'  pefci  , # del  Mar  più  forda  fei  , 
Poiché  i pianti  , e i Jofpir  d'  un  infelice 
Punto  non  odi  , e gli  angofctofi  omei  » 
Lagrime  di  pietà  dagli  occhi  elice 
Per  me  la  [china,  de' marini  Dei  : 

Cemon  gli  [cogli,  onde , [e  dir  cjò  lice  > 

D'  ogni  [cogito  più  dura  effe e tu  dei. 
io  ti  chteggio  pietà,  tu  mi  deridi: 

T'offro  ami,  e naffe , e reti,  e tuie  [chivi? 
Tifo  don  di  me  fi  «fio , e tu  m' uccidi . 
Tal,  mentre  il  cuor  d' ogni  [per anza  privi  h 
, Con  l'  alta  ferità. , che  in  fieno  annidi  * 

D'  ogni  empia  fìntade  al  colmo  aurini,. 


Nocchier  , cui  fiero  , impetunfio  vento 

Colmo  di  fdegno  , e di  J'overchio  orgogli o.y 
Spinger  tenti  il  fito  legno  in  duro  /coglia, 
ti  farne  Jìrage  , a dijjiparle  intento  ; 

S'  avvien,  che  fu  l' ijiabi le  Elemento. 
•Fiammeggi , fceja  da  l'  etereo  foglio % 

Aurea  gemina  luce , ogni  cordoglio 
Depone , e faffi  appien  lieto , e contento  ; 
Poiché , fciolto  ogni  nembo,  ogni  procella,. 
Mira  l'  onde  tornar  tranquille , e chiare 
E giunger  fpera  al  dejiato  porto  ; 

Tal  io  già  qua/i  in  Mar  dj  pianto  affortq 
Piu  non  temo  naufragio,  or  che  m' appara 
Dc'tuei  begli  ischi  i una. , e l' aJlt  a fieli  tu, 

. - Ai-  , 
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Alma  s che  fdolta  dal  cor  per ee  <veb 
"Lungi  da'  noftri  umani  , infermi  fenfiy 
Quale  a la  fomma  tua  bontà  convien/iy 
Codi  beata  tl  tua  Fattore  in  Ctelo  : 

Mtferere  di  me  y che  al  caldo , e al  gielo 
Qui  rejio  preda  dt  martìrj  immenfiy 
. Da  quali  > unquaf iterarmi  è van , ch'io  fin  fi 
Per  volger  d'  anni , o variar  di  pelo  . 

Or  tu , che  mentre  al  tuo  bel  corpo  unita 
, Già  fuftt  y con  amor  finterò , e fantoy 
Mi  amafii , e defit  a'  miei  bijogni  aita  y 
Grazia  impetrami  tu  , eh * io  dopo  tanto 
Umor  y eh'  io  [purgo  lagrimando  in  vita  > 
Almen  non  caggia  ne  C eterno  pianto * 


Che  pii*  indugi , ondo  cuor , folle , errante} 
Mira  a vii  tronco  ajfiffo  il  tuo  Signore  j 
Mirai  dal  capo  ya  divine  piante 
Già  tutto  afperfo  di  far  gnigno  umore  • 

JTi , per  lavar  le  tue  sì  vane , e tawre 
Macchie  y fofpinto  da  foverchio  amare  t 
Pr*  mille  y e mille  firazj,  a te  d ovante  y 
Privo  d'  ogni  conforto  r ecco  fi  muore. 

Si  ofeura  il  Sole  a cotal  vijìa , e [pezza  » 

Per  la  pietà  dt  Itti , qual  più  s' impetra 
Di  rigido  macigno-  orrida  afprezza  . 

Mio  cuor , fe  a tai  portenti  ah  non  fi  f petra  y 
£ [ciotte  in  pianti  or  or  la  tua  durezza  » 
Più  alpe fire  pi  d*  ogni  più  alpefite  pietra  » 
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Amor  , coftei , cA?  i»  firma  di'  Angioletto: 

Ne  moflra  un  raggio  di  beltà  celefie,, 

E colle  fante  Jue  maniere  onejìe 
L’ Alme,  gentili  a ben  amare  alletta’, 

Certo  cxecP  io,  che  da  te  foffe  eletta 

Per  eh*  ella  eccelfe  in  me  virtudi  innefle , 
Ond ’ io  ratto  al  ben  far  quindi  mì  apprejìd,. 
Seguendo  lei.,  che  ver  fi  il  del  1 affretta . 
Pachi,  fi  gli  occhi , ov'  è il  tuo  proprio  albergo* 
Ver  me  rivolge,  indi  gl  inchina  a terra,. 
Ogni  baffo  de  fio  dal  cor  mi  fgombra 
ffllor  de' fin.fi  miei . pace  ha  la  guerra  : 

Aliar,  voltando  al  cieco  mondo  il  tergo , 
Stimo  ciò.  ych'a.  lui. piace. , un  fogno.,  un'ombra*. 


Tremendo  Re,  che  ne' paffuti  tempi 
De.  I infinito  tuo  poter  mofirafit 
Sì  chiari  figni  , e- tante  volte  a gli  empjì 
L * altere  corna  a un  cenno  fol  fiaccaci  j 
Vi  quel  popol  fedel , che  tanto  amajìi  , 

Mira  , pi  etofo  Dio , mira  gli  feempj  : 

Mira  de  /’  Aujìria  in  fieri  incendi  > e vaffii 
Arfi  i palagi , e defilati  i Tempj. 

Mira  il  Tracio  furor , che  intorno  cinge 
ha  regai  Donna,  del  Danubbia , e tenta . 
Con  mille  , e.  mille  piaghe  aprirle  il  fianco  ^ 
Tremendo  Re,  che  piu  j’  indugiai  ed  anco 
Neghittofa.  è tua  de  [ir  a ì or  che  non  flringe.- 
Pulmini.  di  vedetta.,  e.  non  gli  avventai 

Piccia?- 
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Traduzione  cFun’EIegia  di  Angelo  Poliziano 
per  alcune  Viole -donateli  dalla 
fu  a Donna  * 


Picciolo  sì , ma  cara 
Dono  de  la  mia  Donna , 

'Molli,  e vezzofe  violette , in  cui 
Così  dolce  à'  amor  pegno  rijiede  : 

Ditemi , qual  felice  alme  tei  tono- 
Di  produrvi  ebbe  in  forte  ? 

Di  qual  nettar  celefìe  a voi  le  chiome- 
Col  molle  fiato  fuo  Zeffiro  ajperfe  * 

L ,*  aurea  Vènere  forfè 

Nodrite  v1  ha  negli  addali/  campi  ? 

O ne  ridalla  felva 

.■  Vi  porfe  il  latte  il  fuo  bel  figlio  Amori? 

Di  voi,  cred'  io , che  le  Pierie  Dive 
Liete , e vaghe  ghirlande  a le  lor  cetre- 
Tejfan  di  Ptndo  nel  fiori f*  margo . 

Di  sì  bei  fiori  al  crin  d?  ambrofia  fparfo- 
plora  intejje  corona,  e fol  con  quefti 
Le  grazie  lufìnghiere- 
Coprono  i delicati  intatti  feni . 

A la-  candida  fua  Jerena  fronte 
Tai  J èrti  impon  P Aurora  alt ór , che  il  Soli' 
Del  fidereo  monton  fcaldando  i velli 
. Cinti  di  vofe  a noi  rimena  i giorni  . 

Di  sì  fulgide  gemme 

Miranfì  sfavillar  d'  Efperia  gli  Orti..': 

Di  sì  bei  fior  dipinti 

Anno  i receffi  lor  P aure  piti-  dolci:' 

Degli  E lifij  giardini 
S'ovra  Ver  bette-  di  tai  fiorì  adorne 
Liete  fcherzando  van  P Anime  elette  n 
. Parti  sì  vaghi  l' erbai. 

Df  ÌJt  vec&ofa.  Gioii}  «.  ^ 
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Di  Primavera  al  bel  tempo  produce- » 

Care  viole  avventurate  appieno  r 
In  cui  la  bella  fua  candida  mano  y 
Per  involarvi  al  fuol , tef’  colei  y 
Che  me  infelice  ha  già  da  me  rapito  y 
Quai  fovente  accofiajji 
Con  le  dita  dì  rofe  a quel  bel  volto  y 
Onde  i fuoi  dardi  Amor  y m'avventa  al  core  ; 
Quindi  forfè  anche  in  voi  tal  grazia  fcefe  > 
Tanto , e sì  fatta  onor  fpira , e decoro 
Dal  nobil  volto  de  la  Donna  mia . 

Deb  mira  come  quella  , 

Col  bel  c and  or y ch'invola  il  pregio  al  latte 
Molce , ed  alletta  a riguardarla  i fenftì 
Mira  come  roffeggia 

Quefla  ingemmata  di  purpuree  foglie  ì 
proprio  il  color  de  la  mia  Donna  e q.uejlo  > 
Aliar , che  d'  improvvifo 
JLe  fue  candide  gote  un  caro  y e dolce  y 
E modfflo  roffor'd?  ojbru  dipinge  : 

Quanto  dar  labbri  fuoi  fpiray  e ft  fpandt 
Per  lungo  tratto  odor  foave\  Or  ecco  y 
Che  iefta  un  tal  odor  t viole  y in  voi • 
Fortunate  viole , 

Mia  vita  ,•  mie  delizie,  e de  la  mire 
Alma  porto  felice  y aura  feconda  : 

Almcn  da  voi , Care  viole , i baci 
Sugger  mi  giova  y e ben  tre  volte  y e quattro  » 
Co»  deftofa  mano , io  voì  toccarvi  : 

Con  le  lagrime  mie , 

Che  per  le  mefle  guance  , e giù  pel  feria 
Scorrony  qual  largo  fiume  y 
V ’ irrigherò  , vi  fazierò  ; bevete 
Quejìe  lagrime  voi , che  il  crudo  Amore ■ 
Efca  del  lento  fuoco  , 

Che  ri  arde  il  cor , dagli  occhi  nafltì  fpreme  . 

Fi  Vite  eterne  ) a violette , e mai  - * 

: Kor» 
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Non  vy  arda  il  Sol  co'  raggi  e/ti  vi , e mai 
Non  meda  a voi  con  le  fue  brine  il  verno  > 
Vivete  eterne  d' infelice  Amore 
Dolce  conforto , o violette  , e caro 
Della  noflr'  alma,  e -placido  ri  fioro  . 

Meco  fiarete  voi  fèmpre ; voi  J'empro- 
Amerò  fin , che  la  mia  bella  Donna 
Tormenterà  q uè fi  a infelice  fa  Ima  , 

Mentre  ardir ammi  col  fuo  foco  Amore  % 
Mentre  meco  faran  gemiti  > a pianti». 


ANGELO  ANTONIO  SOMAF. 

l' Opra  , eh'  altri  da  me  colta , e gentil * 
j Forfè  un  giorno  attendea,  non  è giàquefia  ; 
Fortuna  mi  cangiò  penfieri , e fitle 
Fortuna  ahi  troppo  al  buon  defio  molefta ■. 
f iorita  così  , che  al  comparir  d' aprile 

I?  un  bel  manto  di  fior  s' adorni  , e ve  fio  > 
Frutto  non  (èrba-,  che  deforme , e vile , 

Se  i colpi  /offre  d'orrida  tempefia. 

Fregio  non  fpero  io  già  di  fiero  alloro  r 
Nè  che  da  ver  fi  miei  piacer  fi  colga . * 

Chi  d‘  amarezza  mai  truffe  ri  fi  or  ot 
Qhieggio  fot  un  y che , Te  pur  fia  , che  volg*  - 
Fi  guardo  a qaefio  ìtmtl  breve  lavoro  > 

Ui  mia  fotte  erudii  meco  fi  dolga . 

G 
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O bella  prifca  età  elei  giufìo  amica  f 
Ove  in  fede  vivean  Ninfe , e Paftori  r 
E al  buon  voler  de'  ftmplicetti  cori 
Paghi  eran  fot  de  la  lor  terra  aprica  ! 
Quefla , che  fcefa  è pur  da  P altra  antica  „ 

E fa  P ufo  eie'  primi  anni  migliori  , 

Come  in  tante  ora  è involta  ombre  dr  errore 
Superba , avara , e di  virtù  nemicai 
Come  P inganno  ebbe  ne  P Uom  ricetto  ? -** 

E quella , ondì  era  lieve  il  nofìro  efiglio\ 
Semplicità  , come  fi  feo  difetto  1 
Ahi , fe  fuma  di  ] angue  il  fuol  vermiglio  y 
E f e frode  v'  alberga  , odio  t e fofpetto  y 
Tuffo  è de  P empia  ambizion  configliol 


Ih  ritornar  volea  elei  fuol  natia 

Ai  cari  alberghi , e a me  Jleffo  dicea-t 
Pur  rivedrò  la  Rocca , ove  fole  a 
Pugnar  P Avo  maggior  de  P Avo  mio  . 
dori  mi  vide e pianfe  , e pianfi  aneti  io  ; 
Ma  Clori  al  fin  lafciai , fe  ben  rti  arde  a .*• 
E in.van  vezzi,  e lufinghe  Amor  mi  feay 
Che  nel  mio  cor  pugnava  altro  defio.. 

Nè  più'godea  di  rimirare  intento 

O 7 praticel  d'  erbe  , e di  fiori  adorno -, 

O pender  di  alta  rupe  il  bianco  armento 
Udii  cantar  Tirinto e al  lor  d'intorno 
Sì  dolce  ufcì  da'  labbri  fuoi  concento  , 

Chilo  più.  non  feci  al  patrio  fuol  ritorno  v. 

- , Squali 
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Squallida  , e fredda  d*  una  valle  forfè 
Donna  ver  me  /opra  ripojìo  monte , 

E a lyaura , a l’erbe  y ai  fior  iy  al  bofco , al  fonte 
De  la  bocca , e de  gli  occhi  il  velen  corf, 
'Tra  Ninfe , e tra  P a fior  poiché  mi  fcorfe 
Di  ghirlanda  gentil  cinto  la  fronte  y 
E cantar  lieto  in  dolci  rime , e pronte  > 
jk/nbe  le  mani  per  dolor  fi  morfe . 

O fera  , orribil  fera f io  ben  conofco 

Tuo  rio  cofiume  ; or  qual  avrai  tu  frutto 
( Allora  io  grido')  del  vipereo  to/co ? 

Ella  fmarrita:  Io  n'  avrò  forno , e lutto  y 
E forfè  il  nome  tuo  non  fia  più  fofco  ; 

D/ffe  tremando , e non  col  vifo  a flutto  * 


Caro  Ufignuol , che  sfoghi  i tuoi  tormenti 
Kinchiufo  in  felva  folitaria , e bruna  ; 

O quanto  invidio  , che  tua  ria  fortuna 
Spieghi  in  JÌ  dolci  y e j)  foavi  accenti  «' 
Tojfi  io  pure  Ufignuolo , e 'n  tai  concenti 
Nari  affi  le  mie  pene  ad  una  ad  una  ; 

P a fior  non  fora , o P a fior  ella  alcuna , 

Che  non  ptangeffe  al  fuon  de' miei  lamenti  * 
Così  pietofa  diverria  colei , 

Che  m'arde , e ni  odia  ; e adotterebbe  a pieno 
La  lunga  ifloria  de  gli  affanni  miei. 

Se  mi faccia (fe  poi  dal  fuo  bel  feno  ; 

( Giacché  tanto  or  le  fpiaccio)  io  pur  godrei  » 
Che  di  me  le  piaccffe  il  canto  almeno. 

Pffsò 


Digitized  by  Google 


4* 


Angelo  Antonio  Somai* 


Pafs}>  aì  Cielo  Aleffandro  il  faggio , il  prode  5 
Ed  or  ravvi  fa  nel  Divino  oggetto 
• 1 tuoi  penfìer  fublimi , e'I  cafto  affetto : 

E vede  il  tuo  bel  pianto , e pur  ne  gode  • 
Vedeti  afcefa  a maggior  grido , & ode 

L’ armonia  del  tuo  flil  candido , e fc bietta  \ 
Indi  a lo  ftuol  de’fuoi  grand'  Avi  eletto 
Te  moflra  , e l’ opre  tue , che  fon  fualodìB, 
Vede  ancor  tardo  di  tua  vita  il  fine  j 
E la  dimora  a lui  fembra  molefla 
D’ afpettarti  fra  tante  altre  Eroine  ; 

Ma  al  tuo  valore  il  bel  defto  s'  arrefla: 

Che  per  norma  a le  chiare  Alme  Latine , 
So  tu  affretti  il  partir , qua  giù  chi  refia  ì 


Qual  mano  induflre  eletto  ramo  toglie 
E poi  l' innefìa  a verde  tronco  umile , 

Ch'  indi , cangiando  fua  natura  , e fìtte  , 
Nevi  pomi  produce , e nove  foghe  : 

Tal  ne  P Alma  piagata  Amare  accoglie 
V immago  del  tuo  vifo  almo.,  e gentile t 
Ond’  io  cangiato , e refo  a lei  filmile  , 
Prendo  novi  coftumi , e nove  voglie . 

Ma  sì  come  di  gielo  afpro  rigore , 

Toglie  al  tronco  tal  or , che  il  ferro  impiaga 
Le  verdi  fronde , e ’l  già  nafeente  fiorei 
Così  mi  fpoglia , o crudel  Donna , e vaga  , 

Lo  fdegno  tuo  d’  ogni  bel  don  di  amotei 
Tal  ch’io  loto  di  lui  lerbo  la  piaga.  - 

O fi*' 
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© fiumkello , che  Paprica  fponda 
Bagni , cwz  pianta , a fior  giammai  non  manca  , 
Se  fia,  ch'oggi  pietofo  a me  ri fponda, 

10  vo'  fvenarti  un'  agnel letta  bianca . 
Dimmi  : Velina  mai  corfe  a quefl * oWd 

O </<»/  lavoro , 0 e/zi/  viaggio  fianca  ? 

Co//<r  rwzw  vago  /ìore , erbetta  , 0 fronda  y 
O /*  z/e/l™ , 0 nella  viva  manca  ? 
Dimmi  : s'  affi f e mai  fitto  quell ' or  noi 
Forfè  Juol  qui , poiché  dal  bofca  ufcìo  % 

11  gregge  annoverar  di  corno  in  corno ? 

Tm  «0»  rif pondi  ; e fil  col  mormorio 

Par , che  mi  dica  : Per  quel  vifo  adorno 
Ardo  al’  amore y anta  <4* ammt  /a.  , , 


IhlFe  rime  del  Zappi  ftamp.  172$. 

/’  , C/6e  forge  , e fi  confola 

Vago  Augellin  ; dal  bofeo  indi  feri*  efee  y 
E al  Sol , l' ombre  agli  alti  poggi  invola s 

Co/  £e/  garrir  foave  il  pregio  accrefce'. 

Piene  alla  Mandra , ove  ri  fretta,  e fola 
Staffi  la  greggia , e ardito  ivi  fi  mefite  ; 

M<*  fi  appare  il  Pafior , timido  ei  vola 
Sul  vici n colle , e di  partir  gl'  increfce . 
io  co/  e/1  r teda  al  hofibetto,  al  prato  y 
E tra  cento  Pafior  lieto,  e tra  cento 
Ninfe  ripiglio  il  canto , e V giuoco  ufato • 
Eia  fi  quel  volto , ov'  ho  il  penfìero  intento 
Veggrami  incontro  di  bei  raggi  armato , 

Ah  ch'io  pur  m' allontano  x e poi  mi  pento* 
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Dal  tom.  8 delle  rime  degli  Arcadi  • 

Pìd'  io  fognando  nel  primiero  albore , 

> Su  carro  d'  or  due  nobil ' alme  avvinte  ; 
Santo  Imeneo  reggeale  ; e l'  effer  vinte 
"Era  lor  pregio  ; e gloria  era  d'  Amore . 
Splende  ano  a fronte  del  gran  cocchio  in  fuori 
Mille  tmprefe  d'  illuftri  Avi  diftinte  : 

E a tergo  tl  lume  d'  altre  opre  dipinte 
Di'  ancor  non  nati  Eroi , parea  maggiorei. 
Deflaimi  : e di  duo  Spofi  odo  novella  , > 

Che  ' l Rubicon  di'  alta  letizia  empia  : 
Dandin  fu  l'un,  l'  altra  Guaiti  ria  bella • 
Or  non  fo  s'  io  fognai  veggendo  in  pria  ; 

So  , e he  al  fulgor  di  mattutina  fte  Ila 
Sognai  pur  quel , che  avvenni , e quel,  che  fa  À 


ANTONIO  GATTI. 

MEntre  beveva  un  lupo  ingordo , e rio 
A un  rufcello , che  a noi  fcorre  vicino  > 
"E  ir  fi,  più  fiotto  a lui  giugner  vid'  io 
Un  innocente , e candido  agnellino  • 

Ma  tratto  appena  un  forfo  ebbe  il  m efebi  no  , 
Che  udì  il  lupo  gridar  : mi  turbi  il  rio  , 
Ed  ei  : com ' effer  pub  , fe  il  criflallino 
Fonte  dal  labbro  tuo  difende  al  mio  l 
Pur  gli  rifpofe  il  fero:  un  mefe , e fiei 
Sono,  che  m'  offende fti . Allora  io  nato9 
Diffe  l'agnel,  non  era,  e ctb  non  fei . 
Dunque  fu  il  padre  tuo,  foggi  un  fe  : e irato 
Sbramilo,  o Tir  fi.  Ah  contra  i forti , erti 
Nan  vai  ragione  in  povertà  di  flato*  . * 

M* 
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Me  pria  così  temuta , ed  or  negletta , 

Perchè  d' Eroi  fon  priva  , e ornai  d' impero  } 
Lagrima  fa  tu  miri , o paffeggero , 

Ct;w<?  femmina  rea , eòe  wcr<e  affetta, 
lo  già  Donna  d’ Imperi , or  /owo  ajlretta 
Soffrire  entro  il  mio  fen  Marte  Jìraniero , 
Finché  fcuota  a miei  Figli  il  vii  penfiero 
De  fio  di  hbertade , o vendetta  . 

Deh , fe  alcuna  pietà  de''  cafi  avverfi 
Serbi  d?  una  infelice  egra  Reina  , 

. C«/‘  invtdo  fato  anche  il  doler _ fi , 

Sveglia  i Prenci  Latini : e fe  deflina 

Il  Cief  cb't0  cada  i anche  i nemici  immerfi 
Sieno  in  quefta  d' Italia  ampia  rovina . 


Arcadia  mia,  che  di  bel  lauro  eterno  z 
Mi  coronajìi  il  crin  cantra  1‘  obbliOi 
Gloria  piu  non  fperar  dal  nome  mio  ; 
Poiché  vicin  r ultimo  fato  io  [cerno. 

Pale  fa  del  mio  core  afpro  governo  g 

Il  rigore  di  Filli  ingiufto , e rio , 

Che  già  da  lui  col  lungo  pianto  ufcìo 
Quel , che  in  vita  il  tenea  vigore  interno . 

Per  le  felve  io  men  vo  traendo  guai , 

A tutti , fuorché  al  mio  dolor  nafeofo  , 
Gridando : O morte , e non  m'uccidi  mai  ? 

A me  deb  volgi  il  ferro  tuo  pietofo , s 

E in  ofeuro  fepolcro  abbiajì  ornai 
Quejìa  cenere  mia  qualche  ripofo . 

Una 
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Dalla  tace.  Rampata  in  Lucca  1720. 

Una  Donna  Regai  folinga  io  •vidi 
Sull ' alta  cima  d' una  rupe  ajfifa , 

Che  di  flranieroi  * proprio  fangue  intri  fa 
Tea  di  Jue  voci  rifonar  pii*  lidi. 

Ecco,  Tigli , dicea , gli  ultimi  gridi 
D' una  mifera  Madre , in  empia  guifa 
Da  Jue  Jciagure  , e dal  fuo  duol  con  qui  fa , 
Perchè  ingrati  a tei  fofie , e altrui  più  fidi . 

lo  moro , 0 Tigli  i e voi  (ìolti,  e codardi  . 
Cercate  indarno  far  pietade  al  Forte , 

Or  che  fia  d' uopo  il  ferro , ancorché  tardi . 

Ciò  dijje , e tacque  \ e le  pupille  f morte 
Giro  tre  volte  ; poi  raccolti  i guardi , 
Coperfe  il  capo  ad  afpettar  la  morte  . 

Per  le  Nozze  del  Sereniamo  Duca  di  Manto» 
va,  e della  Sereniffìma  Pnncipcfla 
d’  Elbeùf. 

Vedrò , già  7 leggo  in  del  fiorir  la  Gloria  „ 
Della  Stirpe  Regai , che  a Manto  impera  j 
Stirpe,  di  cui  V Italia  è tanto  altera , 

'D/  cui  va  ricca  ogni  pi»  bella  IJìoria . 

Dal  gran  fangue  Loreno  , y?  gloria 
Moftrar  turba  d'  Eroi  la  Gal  ha  intera , 

U Idea  d' ogni  Virtù  bella , e guerriera 
S‘  unifee  a Carlo  ad  immortai  memoria. 

Ecco  l' Anime  grandi , e genero fe 
Strette  in  nodo  gentil  venire  a noi , 

Che  ne'  Ivr  Fafit  eterni  eran  già  Spofe . 

Qr  tergi , o bella  Manto  , i lumi  tuoi  ; 

E fpera  dall'  Immagini  farnofe  , 

me  fi  a Italia  , i tuoi  perduti  Eroi.  , . 

Sul 
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Sul  fior  di  mia  più  bella , e prefica  et  a te 
Donna  vaga , e gentil  di  me  s'  accefie , 

Ed  io  di  lei , fenz*  che  mai  difiefie 
Opponevi  air  ardor  di  fiua  beltatt . 

M'amò  la  bella  Donna , e alfin  pie  tate  , 

£■  mercede  co'  guardi  a me  ricbiefie  ; 

.M<?  fiue  maniere  sì  amorofe , ^ 

, fio  Ito  che  fitti , /«re  intefie . 
Me  le  infiegnò  con  gli  anni  Amor , che  ognora 
Mi  crucia , e rode  con  fiua  ria  facella  ; 

Ma  invan  richiamo  il  ben  perduto  allora . 
Ch'  ora  del  fioco  mio  ride  la  Bella  , 

E dice  : fie  tu  fiei  Rofmiro  ancora  , 

Io  più  filli  non  fon , non  fon  più  quella  . 


ANTONIO  TOMMASI. 

MUfia  y tu  che  de' fiacri  Inni  canori 

Apri , e chiudi  Regina  in  del  le  fanti  , 
C be  badi  or  più  ì Inficivi  empj  cantori 
Tutti  ingombran  d'Italia  i piani , e i monti  • 
Nè  tor  nieghi  / tuoi  doni ? e i fami  allori 
Non  flrappi  ancor  da  le  profane  fronti} 
Mira  qual  turba  rea  di'  immondi  amori 
Per  cojìor  da  Cocito  a noi  fiormonti . 

Q}*al  fia  de'  carmi  onor , eh'  arfio , e d/firiitto 
Per  molle  canto , di  virtude  il  Regno 
Ragion  fi  giaccia  in  vii  fierv  aggio  , e in  lutto» 
Diran , diran  le  genti  : è queflo  il  degno 
Sudor  de'  vati , e di  lor  cure  il  frutto } 

Ah  peran  ver  fi  % e filile , arte  , ed  ingegno. 

Lim » 
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Limpido  rio , che  deftofo  ai  baffi 

Campi  fcendendo  vai  d'  alpeflre  vena , 

Mira  il  terrea , dove  il  deftin  ti  mena , 
Parte  fparfo  di  fior , parte  di  J affi . 

Polle , fe  là  per  cieco  amor  ne  andaffi , 

Dove  la  piaggia  lafcivetta , e amena 
Ride  , ef’  invita  l A la  pietrofa  arena 
Vie  piU  faggio  defìr  volga  i tuoi  paffi . 
Quivi  felice  andrai  tra  fponda , e fponda  : 

E la  ruvida  ghiaja  ognor  piti  fia 
Cortefc , e amica  al  bel  candor  de  P onda. 
Te  non  lufinghi  la  fiorita  via ; 

Che  non  fai  quanto  è limacciofa , e immonda  : 
Là  perderai  tua  purità  natia. 


Se  de  P tmmenfa  tua  fomma  boutade 

Gli  occhi  a me  non  volgevi , eterno  Amore » 
Quefio  sì  cieco  un  tempo  errante  core 
Quanta  ancor  del  fuo  mal  faria  pietade  ! 
Tal  ei  del  mondo  per  le  dubbie  firade , 

Laffo , correa  tra  denfe  ombre  (Terrore  , 
Qual  Uom , che  colto  dal  notturno  orrore  y 
Cammina , e ad  ogni  paffo  inciampa  , e cade  . 
\Ma  da  te  fcefe  al  fin  propizio  il  raggio , 
Raggio  d' ardente  carità  infinita , 

■ Ond' ei  Jcoverfe  il  fofco  fuo  viaggio. 

Quinci  tornò  Ragion , da  pria  sbandita , 

Che  a lui  doppiando  ognor  fpeme , e coraggio , 
fida  il  precorre  , e p alto  fin  gli  addita. 

Non 
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Non  è Amori  non  è amor-,  ma  un  folle , e rio , 
E pili  che  morte  micidiale  affetto , 

Quel,  che  t'  accieca , o y?o//0  volgo , tipetto 
Sì  , che  giujiizia , £ />oai  /'a  obblìo . 

5V  quello  è Amor , <7/  beltà  de  fio. 

Che  r Alma  ergendo  a puro  ben  perfetto  , 
Lfi  faa/o  affina , che  del  caro  obbietto 
L'  empie , e le  rende  il  Juo  Jplendor  natio. 
Dunque  a queflo  entro  ai  cuor  facrifì  un  Tempio , 
C«/  faccia a &*/*  trionfai  le  dome 
Primiere  voglie  ; e del  fuo  giuflo  fcempio 
Di  fuor  fi  lagni  catenato , come 

Vii  moftro , y«e/  crude l , che  iniquo , empie 

D' Amor  s' ufurpa  indegnamente  il  nome , 


C>  /?art , immenfo , incomprenfibil  lume , 

C/&e  Divino  foco  , <W?  « m?  Jp tendi , 
Rifchiarando  mia  mente , /7  fen  mi  accendi 
E rr?  , o/?/a  felice  al  mio  gran  Nume  : 
Deb  quando  fia , che  tanta  intorno  allume 
Notte  d'  errar  catiginofi , orrende , 

eh'  avvampar  de'  tuoi  beati  incendj 
Sia  dolce  ad  ogni  cor  forza , <?  coflumc  ? 
Com? , ffc  /’  ombre  il  fier  tiranno 
Code , e n'  infult a di  cotante  fparfe 
Fiamme , di  cecità  nate , * d'  inganno  ! 

E [offra  in  effe , * grida:  Un  dì  cangiarfe 
Vedrolle  in  foco  d' ira  , oa<&  faranno 
L' alme  fra  [irida  eterne  arfe , e riarfe . 

' Par.  III.  § C Co- 
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Coronata  di  gìgli , e dì  'viole 

Tra  molli  ito  fi  in  fredda  urna  giace  a 
In  guifa  ejlinta , che  dormir  parsa,  \ 

La  Madre , e Viglia  de  P eterna  Prole , 
Quanti*  ecco  jcefa  da  P eterea  mole 
Turba  d*  alati  Amor:  forgi , diesa, 

Sorgi,  e ritorna  al  Qiel,  già  Donna,  or  Dea, 
Vaga,  lucida,  eletta  al  par  del  Sole » 

L' alma  Reina  di  repente  a quelle 
Voci  deflojfi , e dolcemente  intorno 
Girò  le  luci  sfavillanti , e belle . 

Indi  fu  cocchio  di  Zaffiri  adorno 
Cinta  di  lampi  afiefe  oltra  le  felle, 

A far  piò  chiaro  il  fimpiterno  giorno  % 


Re  de'* ficoli  eterni , end' è,  ch'io  veggio 
Per  fiera  morte , oimè , tuoi  lumi  fpenti  ? 

V fon  fregio  al  tuo  crin  fpine  pungenti  : • 
£ dui  a Croce  è P immortai  tuo  figgioì 
T orfinnato , che  parlo  ? ahi  non  ni  avveggio  , 
Cb'  opra  de*  falli  miei  fin  que 1 tormenti I 
Io  d'  ira  armai  P Ebree  barbare  genti , 

E la  ragion  del  crudo  feempio  io  chieggio  ? 
Chiedi  piò  toflo  al  Cielo , Alma  infelice  ’i 
Percb * egli  ancor  ti  foffire , e non  s' affretta 
• Di  vibrar  contro  a te  fua  fpada  ultrice  . 
Irla  finto  /Jmor , che  con  vital  faetta 
( Orchè  due  fiumi  il  duol  da  gli  occhi  elice  ) 
M'uccìde , e adempie  ornai  P alta  vendetta  • 

Que. 
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Quejla  sì  tara  aì  del  nobil  Donzella, 

Che  t efori,  e -piacer,  gloria , e grandezza 
Con  magnanimo  piè  calca,  e difprèzZa  % 
E di'  Amor  frange  altera  arco , e quadretta 
Donne , non  men  cbe  Voi  fentìa  rubella 
A virtude  in  fuo  cuor  nafcer  Vaghezza , 
Che  in  alto  flato  al  viver  molle  avvezza 
Fu  da' primi  anni , ed  è pur  Donna  anch'ella 
'Ma  non  foffrì , che  in  vili  afpre  catene 
Gemejfe  P Alma  : e generofe , e liete 
Alzo  le  brame  a P immortai  fuo  Bene . 

Or  voi , che  trifto  il  guardo  a tei  Volgete , 
Per  lei  di  fciocca , e ria  pietà  ripiene. 
Deh  fopra  voi  del  Vojlro  mal  piangete . 


diveggio  pur  dalP alta  poppa  Ornai, 

Genova  bella,  tue  beate  mura, 

Ov'  ha  virtude  il  regno , ovJ  è la  pura 
Gloria , ond'  eterna  in  ogni  età  vivrai . 
diveggio  il  bel  Paefe , ove  la fi ci  ai 
Il  cor  nella  partenza  acerba , e dura , 

Cb ' ei  vi  fe  Jue  radia  : e ria  fventura 
Ben  me  fveller  ne  pub , ma  lui  non  mai . 
Deh  caro  Auflro  gentil , movendo  in  tanto 
Vie  piu  forte  il  tuo  fojfio , or  sì  leggero , 
Toflo  mi  rendi  a i lidi  amati  tanto. 
Crefci  co ’ miei  fofpir , fu  crefci , e fpero , 
Che.  chiaro  ne  farai  sì  nel  mio  canto , 
Come  le'  ne  P altrui  torbido , e nero . 
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No*  perchè  a te  di  regat  ferto,  e d' offro 
Fregiò  Liguria  le  onorate  chiome  ; 

Ma  perchè  adorni  luminoso , come 
Sol  d'  immenfa  virtude  il  fecol  noflro  ; 

E perchè  chiufe  entro  al  tartareo  chioflro 
Per  te  fremon  tra' ceppi  oppreffe , e dome 
' L * atre  peffi  d ' Averno , al  tuo  gran  nome 
Confacro  , eccelfo  Eroe , ffile , ed  inchioffro  . 
Oh  folli  quei,  che  a mi  feri  Tiranni 

Dan-  laude , fol  perchè  di  gemme , e d'auro 
Splendon  ricchi , e fuperbi  in  regj  panni  ! 
Me,  gran  Durazzo , dal  mar  Indo  al  Mauro 
portar  vedrai  de'  verfi  alto  fu  i vanni 
Tue  glorie , e a l' altre  età  farne  tefauro . 


Quel  cieco  Amor , cui  cieca  turba  adora , 

Come  fuo  Fiume , ed  è fuo  fier  Tiranno  , 

Di  poche  refe  i fuoi  feguaci  infiora  , 

E mille  figge  in  lor  fptne  d'affanno. 

Pur  quegli  folti  il  duol , eh'  entro  gli  accora. 
Soffrendo  , il  rio  Signor  fuggir  non  fanno  ; 

E gli  fan  voti  ) e benedicon  l' ora , ■ 

In  cui  gli  traffe  ne  l'  iniquo  inganno. 

Poiché  fovente  una  bugiarda  fpene 
Vie  più  gli  accende , e dice  : Oh  qual  contento 
'Najcerà  in  breve  al  cor  da  tante  pene  ! 

Folli  ! ma  cento  pur  fentiro  , e cento 
Servi  d' Amore  al  fin  l'  afpre  catene 
F effemini  ar  tra  vergogna , e pentimento . 
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Cura , che , furiando  entro  al  mio  feno , 

Fai  del  mifero  cor  sì  rio  governo , 

Lafciami  in  pace  ornai  ; riedi  a /’  eterno 
Regno- del  pianto , o dammi  triegua  almeno  » 
Ahi  pur  mi  rodi , ahi  pur  nuovo  veleno 
, Barbara  , danni  miei  traggi  d’  inferno  ; 
Neper  tempo  , o flanchezza  , cAV* 

2/  r«o  crwdo  r/gor  venir  meno . (/cerna  x 
JPera  ly  empia  mia  forte . Ella  ti  tolfe 

Z)’  Averno , che  bambina , £ ancor  digiuna 
Fri  di  /angue , e /»  mf  nudrir  ti  vol/e . 
Per#  . cZe  dannar  cieca  fortuna  ? 

Pera  il  mio  cor , che  ftolto  aliar  p accolfe 
Con  mille  vezzi , ? /’  uccife  j/»  «w* . 


Arbor  Regale , * tfr  /ò»  /*  tante 

Tue  chiare  glorie  antiche , onde  ogni /panda  ^ 
Coprendo  coll * altera  augujìa  fronda 
Sovra  Olimpo  forgejli , ? fovra  Atlante  ? 

Te?  fortunata  appieno  in  fra  le  piante 
Ognun  dicea , te^fortg^  e te  feconda 
Madre  di  feettri  ; e a'  rami  tuoi  feconda 
Sorte  mi! l' elmi  appefe , <*/?e?  infrante. 

Ma  , poiché  Borea  le  fue  furie  in  guerra  1 
Guidò  a'  tuoi  danni , oh  come  vile  , ignudo 
Tronco  ten  giaci  in  fulP  ignuda  terra  ! 

Padre  del  Cielo  , *7  fiero  feempio  , e crudo  ' 
Deh  mira  : e in  fue  caverne  il  turbin  ferra  f 
) O a f infelice  avanza  ornai  fa  feudo . 
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Dov'èy  Signot  % la  tua  grandezza?  antica  % 

E /’  ammanto  di  luce , e ■ l ’ aureo  trono  l 
Dove  il  fulmin  tremendo , il  lampo  > // 

JF  /*  tf/r*  , che  al  tuo  piè  s?  implicai 
Tarmi,  che  turba  rea  m?  in/ulti , # dica: 
Quefl't  è il  tuo  Nume  ì e quel  vagito  è il  fuono, 
Scotitor  de  la  terra  } e quelle  fono 
Le  man , eh?  arfer  Gomorra  empia  impudica  ? 
Lfci , gran  Dio , da  l'urml  cuna,,  e in  Tempia, 
Cangiato  il  vii  Prefepio  , al  primo  onore 
Torna  del  foglio , e jì  favella  a TT empio  : 
Vedrai , vedrai  del  giu  fio  mio  furore 
La  forza  immenja  a tuo  gran  danno , efeempio y 
Tt*y  che  non  fai  quanto  in,  me  poJTa  Amore*. 


Dettici  mio  y che  per  T alpejlre  y e duro 
Giogo  d' onor , qual  fida  feorta , innanzi 
A noi  cammini  y e quanti  al  Mondo  furo 
In  chiara  fama , alto,  poggiando , avanzi  ; 
Volgiti  indietro  al  tenebro fo , impuro . 

Mondo  y e mira  quai  larve , e qual  vi  flanzò. 
Nequizia  , e come  ancor  V empio  Epicuro 
Viva  y e nel  fango  or.  fi  nutrichi  % or  danzi  c 
E di  profani  immenfa  fluol  con  elio 
Virtù  foverchi  y e ponga  in  alta  fede: 
il  fenfo  di  ragion  fervo. , e tube  Ilo, 

Or  tu , cui  da  primi  anni  Apollo,  diede 
Sì  forte  incontro  agli  empj  afpro  flagello  % 
Sferza  cP  intorno  y e non  tifar  mercede . 

Ca~ 


Digitized  by  GooglQ 


Antonio  Tommalw  55 

Care , foavi , e liete 

Piagge , fioretti , e fronde , • / 

F 4»r4  gentil che  inforna  fpiri  ì 
Temer  voi  non  dovete  y 
Ch'  figgi  di  fiamme  immonde 
Vy  accenda  il  fuon  de'  miei  caldi  fofpiri $ 
C£<?  quei  gran  defiri  t 
Ond'io  vtvo  giojofoy 
Vai  la  cagion  vedefiey 
Quando  P arder  celefie  y 
Qui  tra  le  piante  per  ferirmi  afeofo  r 
Col  Juo  più  fanto  filale 
Te  nel  mio  cot  la  piaga  alta  , immortale  - 
Soletto  al  rezza  molle 

Sul  rugiadofo  prato ■ _ 

I bei  fior  vagheggiando  io  mi  fede  a? 
Quando  il  penjter  s'  efiolle 

Ratto  a farji  beato- 

Di  lor  beltà  ne  P increata  Ideai 

F j>  l'Alma  godea 

Ne'  vivt  ardenti  rat 

De  P adorato  bene  y 

Che  vie  più  che  catene 

Forte  a legarmi  il  gran  piacer  trovai  t 

II  gran  piacer , ond'io 

Pojt  la  terra , e me  fiejfo  in  obblìo  » 

Ahi  / ma  come  augellètto- 
Fermo  fu  l' alte  piume 
Di  fcintillante  /pecchia  al  vago  inganno  > 

Sì  fui  piagato  il  petto 
Freflb  a P amato  lume 
Da  l'innocente  mio  dolce  tiranno 
Chi  potria  dir  P affanno » 

Mi  fio  a gentil  confòrto  r 
Che  aliar  mi  firinfe  il  fenol 
Oimè , eh-  io  venni  meno  : 

Qtmìy  ch'io  caddi  abbandonato , t f morto  t 
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Tra  fofpiri , e querele , 

Chiamando  il  divo  Arder  caro , e crudele  w 
Si  trionfante  a volo 
LevojJì  , e sì  giulivo 
Fu  del  mio  bel  dolor , eh ’ atto  ne  rife  : 

E balenando  il  polo, 

E mormorando  il  rivo, 

E fufurrando  il  venticel  gli  arrife  ; 

Quejl e vailette,  intrife 
Del  mio  lì  largo  pianto , 

Di  più  bei  fior  fi  ornato? 

E gli  Ufignol  mutato 

In  più  felici  tempre  il  mefle  canto. 

Viva , dice  ano  , Amore  , 

E , viva  , diffe  anco  il  piagato  corr. 

Da  quei  sì  lieto  giorno 
D'  altro  più  colto  lito 
Nè  defio , nè  penfiero  unqua  mi  nacque  4 
Io  qui  beato  intorno 
Erro,  e del  fen  ferito 

Narro  i contenti  ai  fior  novelli , e a ly  acque  $ 
E fe  al  dejìin  mai  piacque 
Di  traimi  infra  la  gente, 

O meco  il  cor  non  venne , 

O con  veloci  penne 

Sdegnofa  indietro  il  riportò  mia  merfte  ; 

Nè  fo , com'  io  potejfi 
Gir  oltre  ( ahi  laffo  ) e fenza  cor  vivejji . 
Tonfi  vita  , e fofìegno 

Era  del  corpo  efangue  ' \ 

vJ Quel,  che  lui  t rafie  a morte,  amico  Arderò', 
Ch*  et  nel  fino  dolce,  e degno 
Ardor  tutto  il  mio  [angue 
Converfe , e fe  mio  cibo  un  fol  penfiero 
Del  fommo  Ben , ch'io  [pere, 

E cui  veder  sì  anelo , 

Che  di  me  pollo  in  bando  t ■ 
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Vo  V mio  deflin  pregando , 

Che  fquavci  ornai  quefio  mortai  mio  veto } 

E fembro  ogny  or  morire- , 

Tanto  in  me  può  di  morte  il  gran  defitte  *. 
Nè  cale  a me , cAo  motto  . * 

No»  piaccia  altrui  la  mia 
Sì  Jlrania  vita , 0/0/  C/W  fu  dono- 

Il  volgo  ignaro , 0 y?o/fo  . ' • 

La  fuol  chiamar  pazzia ; '• 

M<*  vero  /"»  parte  ei  dice  ; h gli  perdonati. 
Ah  sì  y che  pazzo  io  fono  ; 

Pazzo  dy  Amor  , che  in  vece 
Di  ragion  mi  dà  legge  ; 

E sì  7 mio  fpirto  ei  regge  y 
Che  quanto  agogna  il  mondo  odiar  mi  fece 
Ma  qual  / aver  fi  apprezza 
Piti , che  la  nobil  mia  foggia  foltezza ? 
Te>  Canzone , udiran  Ninfe  y e P a fiori*. 
Vedi , fé  in  loro  un  poco 
De  far  potrai  de  /’  immoti  al  mio  foco „ 
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lo  cantar  volea  d*  Eroi 
Altamente  i chiari  pregi  r 
E portar  nomi  di  Regi 
Olirà  a Calpe , e ai  lidi  Eoi  » 
Ma  *1  Dio  Pan  par  y che  s?  annoj  % 
Che  Città  fupeibe  io  fregi. 

Oh,  mi  dijfe  , oh  perché  fpregt't, 
Pafioretlo  , il  gregge  > e i buoi  ì 
Altri  innalzi  Achilie , e Uhffe  ; 

Tu  n'  avrefli  odio  r e ■ rampogna  ? 
Sì  tue  cure  il  del  preferire. 
Selve  r e armenti  a te  bifogna 
Gir-  cantando. . Ei  così,  dijji  h 
E mi  diè  la  fua  fampogna ^ 


Quante  y oh  quante  ingorde  fière- 
Qui  di'  intorno- urlare  io  fento.V. 
Tirji  y ornai  da  le  cofiieré- 
Richiamiam  lo  Jparfo  armenti 
Ahi  già  forge  y e il  cor  mi  fere' 

De  le  prede  alto  il  lamento .. 
Ahi  per  monti,  e per  riviere- 
Cento  firagi  io  feorgo.,  e cento*. 
Tanto  è il  danno , e voi  P a fiori  y, 
Per  fiorite  erme  pendici 
Vaneggiate  in  lenti  amori!' 
Ov'c  il  ferino  , ove  /’  ultrici 
Piar, ime  accefe  in  forti:  cori  ì' 
Ahi  y ahimè  mandte-  infelici 
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Vidi  Mopfi  ( oìmìy  che  ti  fili» 
Rimem£>rarlo  % innorridifco  ) , 

Vidi  Mopfo  ìt  alto  a-  volo 
Comi  un  Drago,.  0 un.  Bufili  fio  +. 

Poi  catH  rapido*  al  fuolo  ,. 

E dicendo  ( ah.  non.  ardi  fio 
Dir  y eh r difle  ),  un  Cavriuoli 9> 

Fe  d*  un  ramo  di  lenti  fio, 

£J  incantata,  e jìrania.  belva 
Poi  cavalca  : e acce  fi  anelo , 

Furia  y ed  urla , e al  fin*  i in  [e  Iva  ► 
/tiro  orror  cover  fi  il  Cielo;. 

Furbin  rio  fpiant'S,  la  fel va .. 

Deb  che  fa  „ Giove  y il  tuo  telai 


Vedr,  Elpin , colui  , che  fijfi 
Forte  ha  sì  gli  occhi  nel  lago  T 
Quegli  l quel,  chi  io*  pur  n dijftp 
Fiero  in  noi  nocente  mago .. 

Or  cred?  io-  trae  dagli  abifly 
Qualche  rea  pallida  imago  1 
O patteggia  orrende  ecclijfi. 

Coll'  infima  atra  vorago. 

Fauni'  eterni , eterna  Pale  r 
Che  tra  quefii  amici • orrori 
Sede  avete ■ alma,,  immortale y 
Che  per.  voi  dittamo  , e fiori 

Pafia  il  gregge , ornai  che  vale» 
Se  co  fluì  flrugge  i P a fior  il 
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Gut(lo  capro  maledetto 
Mena  il  gregge  in  cert*™£*' 
Che  mi  par , che  per  difpetto 
Veglia  porlo  in  becca  allupi. 

Ma  , s'  ei  fiegue , io  fon  c^ett0 
Di  lafcìarlo.tn  queflt  cupi 
Antri  agli  Orfi , o «»  dì  lo jett * 
Giù  per  balze,  e per  dirupi. 

Ed  il  tefebio,  e'I  corno  invitto r 
Onde  altìcr  cozza , e guerreggi  y 
E foschia  ogni  conflitto  y 

Vo\  che  là  pender  fi  veggta 

Sul  Liceo , con  quefto  fritto. . 
EercJsè  mal  guidò  la.  greggia 


Xìrfiy  Tirjty  quel  Mintone- 
Mira  là,  quanto  prefume, 

Ei  d' Arcadia  al  fanto  nume. 


Strappa  i fregi , e le  corone . 

Deh  fcaverna  Orfo  , o Leone , 

Che  lo  fpolpi;  e lo  confume'y, 

/ O fommergilo  nel  fiume, 

O lo  faglia  in  quel  burrone . 
Che  , fe  fame  a ciò  P alletta  y 
Klon  è forfè  in  quefli  mtet 
Verdi  poggi  amena  ex  betta  t 
Ma  fon  geni  ingordi , e rei , 

Cui  più  aggrada ,,  e più  diletta. 
Ctb . che  rubami  a.  gli  Dei* 
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Sentii  Elpin , quella  Cornacchia, 

Che  mi  canta  a man  fìnefira 
Su  queir  erta  rupe  alpeflra , 

Quanto , ahimè  , quanto  ella  gracchia  l 
Vanne  quatto  in  quella  macchia 
& alta  Jìipa , e -di  gineflra  , 

E con  [affo , o con  baleflra 
Giù  la  gitta , e la  [pennacchio, 

Voi  tra'  rami-  alti  P intrica  ; 

E qui  a P altre  orrore  ap porte  y 
Quaji  ancor  tacendo  dica  : 
lo  cantar  volea  la  forte 

Di  Vallejìo  empia , e nemica  % ' 

Ida  cantai  fol-  la  mia  morte 


Quejìa  Capra  è ta  più  [munta- y 
Che  per-bofchi  errare  io  veggio-,. 

Come , o Éirfi,  è sì  con f unta, 

Ch'  io  non  fo , che  dir  mi  deggiaf 
stinco  a lei  qui  fana  [punta 

U erba  , e chiaro  il  gorgo  ondeggia  £ 

E Nerea  mai  non  ly  ha  munta 
Più  che  P altre  di  mia  greggia -, 

2da  comunque  Jta , che  ammorbt. 

Deh  P involi  alcuna  fiero,-  • ' 

O ne  fo  qui  paflo  a'  cerbi. 

Voglio  sì,  voglio , che  pera,  \ ' ' 

Che  potrian  forfè  i fuoi  motbp 
bnfetlar  la  mandra  intera:,  " •■-'•*  ' 
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O SileWy  il  tuo  giumento* 

Ben  credi  io  che.  più  non  pofful 
Ve' , eh'  « move  Untar  lento r 
E non.  è y che  pelle ,,  ed  offa  ► ' 

Deh  non.  piùt gli  diam  tormento- 
Or  con  urto  r or  con  percoffd  . 

Laflol  in  pie  fi  regge  a /lento  v 
E già  mezzo  è ne  la- /òffa, 

Piè-  rio  morbo  è-,  che-  lo  /nervi  y 
Ma.  rigor  di-  fame  immen/a 
Ai  lui.  fi  r ugge  e V offa ,,  e i nervi  _ 

Che  del  tino,  e di  tua  menfa. 

Sol  ti  cale . Ahi  fervi ahi  fervi- 
D?  uom.)  che.  a fe  fol  vivey  e penfa*. 


Peny  menando  i bianchi  agnelli* 

Lungo  un  rio  per  verde  erbetta  > •* 

Vidi  in  mezzo  a cento t augelli. 
Grandeggiar  folle  Civetta  . 

Bel  veder,  lei  gonfia , e quelli 
Qpnfi  umìl  turba  /aggetta 
Per  le  fiepì,  e gli  axbufctlli 
Lei  feguir  di  vetta  in  vetta  + 

Ct  à Re  ina  efi'eY  fi  crede-. 

Qttella  /ciocca  ; e altera , e gajft 
Già  vien  piede  innanzi  piede . 

JSd.n  la  mira  una  Ghiandaia , 

Ed: x ah,  grida , ah  non  s'  avvede  r 
Che.  cofiar  le  dan  la  baiai. 

- j Q** 
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Queff  bianco , r graffò  agnello. 

Da  la.  greggia  ecco  divido  y, 

E devoto  paftorello, 

Ecco  a te , Febo,  Succido* 

Te  ly  aliar  cinto  di  amello  y 
Te  de- liofila  il  /angue-,  eyl  grido. 
Chiama  , o Nume , al  chiaro  , e bello » 
JDi  Liguria ■ augttfto.  lido  . 

d1/  vaghi,  almi  pafiori 
Nuova-  turba  ai  fuono.  accordai 
DI  umil  canna  arguti,  accenti  .. 
j Qua  ne  vieni  i.  e Aferei  furori 
Loro  infóndi  ; e ti  ricorda  y 
Che  tu  ancor  guida ff  armenti ».  / 


ANTONIO  ZAMPIETUV 

IO,  che  con  voi],  crudel,  dYumil  cofianza; 
Armato,,  ebbi,  fin  or  dura  tenzóne  , 

Sebben  non  riportai  palme,  o corone- 
Di  quel:  vojìro.  rigor , che  ognor  j'  avanza  ^ 
Quindi-  perii  non  ogni  mia  fperanza: 

Delv.fn-  andrà:  eh'  egli  n'  è pur.  cagione 
Ch'  io  f panda  eterna:  luce  , e che  ri/itone 
In  Pind<>>  il  nome  mio  chiaro - a bafianz a ► 
Tal  fé  rigida  p ti  tra  è da  temprato > 

Asciar  percoffa un  vago,  lume  intorno • 
$Paige  * e-  vive  di  fòco  auree  faville  •. 

Onde  merci:  dì  quel  rigore  innato-,,  . •:  > 
Che  v'arma-  il  cor,  fpero  di  morte  afcotno  p, 
Viver  famofp  ancor,  milJ?  anni,  e mille?. 

Quarte* 
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Quando  per  dare  al  Mondo  opra  sì  bella  l 
L Co'fuoi  penfier  fi  configli ò Natura , 

Pensò  priaì  fc  donar  P alta  fattura 
Doveafi  a quefta , o ad  altra  età  novella 
Viflo  poi  che  la  terra  era  fenz'  ella , 

Qual  fora  il  dì  fenz ’ aurea  luce  , e pura  , 
Ornar  volle  la  nofìra  etate  ofcura 
Coi  vivi  rat  d' una  sì  chiara  fiella . 

Il  Mondo  allora  a nova  fpeme  alzato , 

Al  folgorar  del  puro , almo  fplendore  y 
Serenò  il  volto  f qual  lido , e turbato . 

Mofirò  fegni  di  gtoja  anche-  il  mio  core : 

Ch’ei  nonfapea , eh' in  que' begli  occhi  armato  y 
Celar  doveafi  a fargli  guerra  Amore * * 


Ardo  per  voi , mio  Sote\  e P àrder  mìo 
Non  fu  di'  efea  mortale  in  terra  apprefo  • 
Che  pria , che  voi  nafcefte , e nafctfs ’ io  y 
Il  nofiro  foco  era  già  in  Cielo  accefo . 

Voflra  , e mia  prima  idea  far  piacque  a Dio 
D'  una  egual  tempra  ; onde  legato , e prej » 
Tutto  al  vojlro  il  mìo  fpirto  in  Ciel  s'unto  y 
P fu  di'  allora  a fempre  amarvi  intefo . 
Colafsù  fin  d' allor  voflra  , *e  mia  forte 
Quel  laccio  or dì , che  i cuor  qui  flringe\e  preme± 
Nè-  mai  potrà  difciorlo  altri  che  morte  * 

Ma  poi  di  novo , dopo  P ore  eflreme 
* Pia  ricongiunto •,  e tornerà  più  forte 
A flringn  lì  Alme  eternamente  mfieme  S 
~ • ^ Quatta 
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Quanto  fu  grande  il  don , che  il  Ciel  coti  epe 
Fece  di  voftra  a noi  rara  beltate  ! . 

Se , perchè  fofle  a quefla  nofira  età  te 
Unico  efempio  , a farvi  bella  intefe  . 

Pur  donar  piti  potea  ; che  qual  vi  acccfe 
Virtute  in  volto , onde  ogni  cor  piagate  ; 
Tal  fe  accendeavi  in  fen  maggior  pietate , 
V’  aprìa  bel  campo  a piu  lodate  imprefe . 
Poi  quando  in  partir  ancor  joffe  in  voi  fcema 
L1  alta  beltà  ; non  fplenderia  già  meno , 
Come  al  mancar  d' un  fiume  il  mar  non  fcema  l 
Ma  zelo  ei  fu  del  Ciel , che  in  volto  , e in  Jeno 
V'  unì  con  gran  t}gor  bellezza  e frema , 

Per  porte  a noi  pari  a la  [prone  il  freno. 


V alta  beltà,  che  nel  leggiadro  eferno 
Voflro  divin  fembiante  arde , e riluce -, 
Scorgemi , e guida  al  puro  bello  interno , 
Ches  qual  per  nube  il  Sol , per  leit/alucei 
Quindi  tri*  apre  il  fentier , che  mi  conduce 
Di  lume  in  lume  al  fommo  Bello  eterno , 

E in  quella  immenfa  incomprenfibil  luce > 
Come  in  ampio  Ocean  tutto  mP  interno. 

Ivi  de 5 miei  penfier  lo  ftuol  fi  tace  ; 

E al  novo  raggio , che  la  mente  accende , 
Quel, che  già  piacque  a gli  occhiar  pili  n"o  piace 
Che  P Alma  eterno  Ben  vede , e comprende 
E de'  fenfi  i tumulti  in  tanta  pace , 

O /pregiando  non  curat  0 non  intende . 

Va* 
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Vola  il  mi*  cor  di  duo  begli  occhi  al  lume  * 
Sovra  Vali  d*  Amor  y sì  come  /itole 
Aquila  genero  fa  ai  rai  del  Sole , 

Spiegando,  in  alto  V animo/e  piume . 

E benché  in  vive  fiamme  ei  fi.  confume 
Pure  in  virtù  di  dolci  atti , e parole , 

Qua  fi  rinato  t,  avvien  che  a me  rivale , 
Portando  imprejja  un  più  gentil  coflume  •. 
Lieto  io  V accoglio  'y.  e fe  la  bella  immago 
Non  ravvi  fa/fi  in  lui  di  quella , ondi  io 
Ardo , e per  tal  cagion  d?  arder  fon  pago  j, 
A pena  oferei  dir  : queflo  è 7 cor  mio ; 

Tanto  egli  a me  fen  riede  accefo , e Vago  h 
Di  ‘nobti  gloria , e di  più  bel  dejìo 


Aura  gentil  r fe  mai  df  amor  talento 

Ti  acce  fe  il  fen  per  vago  agrefie  Nume-  „ 
Spiega  cortefe  le  veloci  piume , 

£<ì  w dimora  il  dolce  mio  tormento  * 

Ben  tu  puoi  ravvifarla  al  portamento 
Più  che  mortale , al  folgorar  del  lume * 

■ Al  faggio , om-JÌOy  angelico  coflume  , 

A'  neri  crini , « V am  oro  fa  accento i, 

E in  batter  Vali  intorno , a le  j per  gioco  % 
Dille  t che  cosi  fieri  in  me-  non  /cocchi 
De  V ire-  i dardi  y e eh  a pietà  dia  loco  ». 
Ma  guarda  r che  mia  forte  a te-  non  tocchi  % 
E di  frefeh  aura  ella  ti  cangi  in  foco  : 
Non  fai  qual  piove  ardo*  da  que  ’ begli  occhi 
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Tifino  un  dì  purpurea  rofa  y e bella  r 
Raccolta  ave  a ne  P orticello,  ameno  ; 

Clori  P incontra , & oh  dice , a me  quella 
Dona , o Paflot , ch'io  la.  voy pormi  in  feno . 
£7  glie  la.  donar  * vuol  partir  fi,  ed.  ella 
Ferma  y ripiglia  y e da  me  prendi  almeno 
Altro,  bel  dono  i et  guata , e.  non.  favella , 
Che  Amor,  lofprona , eiltientimoreafreno . 
Vuoi  v foggtunfe  la  Ninfa  % un  pomo , o vuoi 
Un  najtro.  del  mio  crine , e ’/  crin  fi  fcinfe  : 
Scfpefa.  ei  fi  volge  a fra  i penfier  fuoi, 

Refe i a dal  petto  ogni  timor  rejpinfe  y 
E dijfe  ; ab  dammi  filo  un  fol  de * tuoi  ; 
Ftk  dir.  non  fippe , e di  roffor  fi  tinfi 


Abitano  il  fino  ambo,  d*  amor  piagato 
Rivali  antichi , Ila  , ed  Elpin  per  Clori  ; 

A etti  differo  un  dì  : di  duo  Fa  fiori  y 
Scegli  tu  qual  Paflore  è a te  più  grato*, 
dori  portava-  il  biondo  crine  ornato 
DI  una  ghirlanda  di  legg  iadri  fiori  ; 

- Ghirlanda  al  crin  portava:  Ila-  dy  allori  : 
Privo  era  Elpin  quel  dì  del  ferto  ufato. 
Quanto  è rhai  fialtro  Amor, più  chuom  non  crede ! 
Prefi  Clori  il  fùo  fino , e cinger  voi  fi- 
la tempia  a fi  un  y che  fenz»  fino  i*  vede  . 
Tot [elo.  a,  Fabro,  e al  proprio,  crìa  Pavvo/fe .*• 
Pegno-  or  d' affetto  a cui  maggior  fi  diede  ì 
. A cui  fi  diedi  il  feno  x a a cui  fi  tal  fi}  ■ 
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Qual  fui  meriggio , fe  da  nube  ofcura , 

Che  fende  intorno  un  tenebrofo  velo  , 

Vede  fi  tolto  il  bel  feren  del  Cielo , 

Refi  a il  pajìor , che  de  gli  armenti  ba  cura  : 

‘ Tale  al  turbarfì  P alma  fronte , e pura 
D’  Amari llide  mia , r gielo  ; 

Che  al  lampo  fot , pria  che  [coppia  jf  e il  telo  ^ 
Palpito  il  cor  di  fubita  paura . 

Onde , y?  allor  rapido  ei  movet 

Ri  ducendo  la  greggia  a P umil  tetto , 

Per  fuggir  la  temuta  ira  di  Giove  ; 

Così , raccolti  i miei  dejtri  al  petto 
E P egre  mie  vecchie  fperanze,  e nove  , 
Schivai 3 fuggendo , iV  minacciofo  a [petto , 


Correa  la  Nave  mia  d' amor  per  P ondet 
AL  dolce  lufingar  d'aura  infedele , 

Quando  forfè  improvvifo  ( io  non  fo  donde  ) 
E la  calma  turbi) , nembo  crudele. 

Ecco  s*  ofcura  P aria , il  dì  s*  afconde , 

E Borea  irato  P agitate  vele 

Porta  a fua  voglia;  è Mare , e del  confonde  , 

Sordo  a * miei  voti , ed  alle  mie  querele . 

Quindi  tra  gli  urti  impetuofì , e fpejfi  , 
Perduta  ogni  arte , £■  qualunqu' altro  avanza 
Ultimo  fchermo  a gP  infelici  opprejji  . 

LaJJo , già  mi  credeà  fuor  di  fperanza 
D'aver  pii * [campo:  e fe  mi  tennis  e refi  , 
L’ancora  mi  [alvi  di  mia  co/ìanza . 

Qua* 
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Qualor  con  troppa  accefa  brama  interna , 
u Alma  ne  gli  occhi  miei  raccolta  fiaffi , 
Per  riflorar  gli  / pitti  infermi , e tuffi , 
Colla  vifia  di  lei , che  il  cor  governa. 

Più  che  nel  fuo  de  fio  tutta  f interna, 

Pojlo  filenzio  ai  penfier  vili , e baffi , 
il  mìo  bel  Sol , perché  ella  freni  i puffi , 
Più  turba  aliar  l'  alma  fua  luce  eterna. 

Onde  mejìa , e dolente  errando  intorno , 
Poiché  atra  nube  il  bel  feren  gl ’ invola  , 
Rie  de  a l'antico  fuo  tri  fio  foggiamo  . 

E fe  non  foffe  Amor , che  la  confola 
Pur  con  un  raggio  di  fperanza  adorno , 

- Come  ahi  vivrebbe  abbandonata , e Jolaì 


Speffo  con  un  penfier  fido  compagno 

Del  mio  dolor , che  agli  occhi  altrui  s'afconde , 
Parlo  di  quelle  piaghe  afpre , e profonde , 
Ptfr  ( ma  fempre  invan ) mi  dto/go  > e lagno. 
E mentre  feco  io  mi  querelo , e piagno , 

Ei  pietofo  m'  afcolta  , * rifponde  ; 

Dtf  /«/  fpero  a juto  altronde } 

E gli  occhi  [ 0 Dio  ! ) di  nove  filile  io  bagno  . 
Così  privo  di  fpeme , e di  confòrto 

Senza  morte  ottenere , 0 trovar  vita , , 
Sembro  qual  uom  mezzo  tra  vivo , e morto. 
Che  Amor  tien  l'Alma  a quefia  fpoglia  unita  ? 
Perchè  non  ceffi  il  duol , eh' in  petto  io  porto  y 
Ni  mi  refii  a fperar  da  morte  aita. 
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Tolto  il  conforto  al  cor  d' ogni  fperanz*  > 

Se  ben  rimango  in  apparenza  in  vita , 

E umana  forma  ho  in  fronte  ancor  fcolpita  , 
Dentro  però  nulla  più  d' Uom  m ’ avanza . 

Tomba  così , di  morte  orrida  ftanza , 

Di  bianco  marmo  orientai  vejlita , 
f interno  orror  / otto  mentita 
Spoglia  di  vaga  efìerior  fembianza  . 

Altro  in  me  fono , ed  altro  appar  da  quefiì 
Segni  y che  mi  lafciò  la  cruda  forte , 

Forfè , perchè  a pietate  altrui  non  defti . 

C£.’  Je  dtfcbiufe  del  mio  fen  te  porte  , 

L’ interno  aprijfi , «»  Uom  vedrefìi 

Una  funejìa  immagine  di  morte  „ 


Smunta  le  guance , * rabbuffata  il  ciglio , 
Donna  in  ceffo  mi* apparve  orrido , e brutto  y 
Che  ftrazia  un  cor  , di  pietà  priva  in  tutto  , 
E chiama  a l'opra  ogni  crudel  con figlio  , 
Duri  morfì  v'  imprime  y e fa  vermiglio 
Nel  Caldo  fangue  il  nero  labbrat  afciutto  ; 
Poi  qual  Tigre  lo  sbrana , ed  in  lui  tutto 
Immerge  il  crudo  avvelenato  artiglio  . 

Nè  fazia  ancor , con  difperato  efempio  ; 

Sparge  le  piaghe , che  poc'  anzi  aprìo 
Di  quel  y ch'ha  in  fino,  invido  tojco  , ed  empio „ 
lindi  a me  volto  il  torvo  fguardo , e rio  y 
Vedi  qual  ( dice  ) qui  cTun  cor  fo Jcempio  * 
Fuggi  da  me  y che  Gelofia  Jon  io.  • . 

O Co* 
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O come  bella  in  Crei , fra  V Alme  fante 
Splende  or  la  Donna  mìa , fe  il  ver  mi  diffe 
Quel  fogno , che  moftrommi  il  bel  fembiante  , 
Anzi , che  l*  Alba  al  Sol  le  porte  apriffe ! 

Abito  avea  di  gemme , v d'or  fiammante , 

£■  j)  /Vreno  w<?  /o  / guardo  affifle  ; 

Che  di  chiaro  zaffiro , -o  d'  adamante 
Raggio  fembrò , g/i  w»W  feriffe . 

Non  sì  ridente  in  C iel  trajfe  mai  fuor  a 
& Iride  il  vago  volto,  e mai  non  moffe 
Per  l' alte  vie  pitH  lieto  il  piè  l'  Aurora. 

Tal  m' apparve  il  mio  Sol , tal  mi  percoffe 
Il  folgorar  de'  raggi  fuoi , che  ancora 
.< Dubbio  è'I  cor , fefognaffe , 0 in  Cielo  eifojfe , 


Se  mai  nobil  penjier  m*  accende  il  fieno , 

Di  batter  l'  onorata  erta  carriera  ; 

Ecco  forger  di  moftri  orribil  fchiera , 

A darmi  inciampo , * al  bel defio  por  freno* 
Pallido  il  core  , e di  paura  pieno  > * 

Guarda  que'  moftri , e di  fe  poco  et  fi pera . 
Chefie  ben -vane,  in  ria  fembtanza , e fera 
Spiran  minacce  , onde  1'  ardir  vien  meno  . 
Così  per  timor  folle , ancor  dal  fuolo , 

Poiché  a la  mente  il  crudo  oggetto  apparve > 
Non  ofo  alzarmi , e [piegar  l' ali  al  volo. 

Come  fanciul , cui  d' improvvifo  [parve 

Il  lume  , tW’  e i s' affida  , * fola 

Mille  paventa  immaginarie  larve.’ 

Spefi 
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Speffo  Ragion  cara  di  me  fi  prende , 

E in  parlar  dolce , ed  in  fembiante  amico 
Al  cor  mi  dice  : ab  fcuott  ornai  ? antico 
Giogo  d' Amor , che  fchetno  altrui  ti  rende . 
Indi  addita  al  penfier , quali  a noi  tende 
Infidie , e lacci  il  lufinghier  nemico  ; 

Qual  apre  al  piè  fiorito  calle  aprico , 

Che  per  vie  cieche  al  precipizio  fcende. 

Ma  come  il  Nil  per  balze  afpre , e profonde . 
Strepitojo  caggendo  in  flranio  modo , 

Grave  afforda  i vicin , col  fuon  de  /’  onde  • 
Tal  di  vani  penfier , eh’’  io  nutrir  godo , 
Tumultuando  un  folto  Jìuol  confonde 
ha  mente  jì,  w Ragion  non  odo. 


Quale  il  mal  faggio , « contumace  figlio  . 
Rivolfe  il  piede  al  bel  natio  foggiamo  , 

*/'  /e///  piacer  correndo  intorno  , 

Mi  fero , / dì  conduffe  in  lungo  efiglio  : 

Tal  io , Signor  y prendo  miglior  configlio  9 
E come  a Padre  f or  faccio  a te  ritorno  .* 

-,  <•  Or  che  del  viver  mio  tramonta  il  giorno  ; 

/.  E ’l  piè  già  corfc  in  fui  mortai  periglio  • 

\ Pàeh  fe  fin  or  non  una  volta  fola 

Cbiamajìi  me , ma  la  feconda , e terza , 

■«4  »ov*  rivefìir , candida  fola , 

Quejì  Alma  mia}  eh  è in  man  di  mortele  fcberz*t% 
E ride  ancor , pronto  ad  accoglier  vola 
Colle  braccia , JVgwr , re//*  j/<rr^/* . 

Pw- 
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Poiché  i miei  gravi  errar  pur  troppo  ban  defia 
& ira  del  Ctel , che  mi  circonda , e preme  ; 
E Mare , e Terra , e Cielo  armati  infieme 
Tutti  a' miei  danni , in  man  la  fpada  han  pre • 
Qual  chi  rotta  la  nave  in  gran  tempefta , (fia  ; 
Su  l'  ancora  ripone  ogni  fua  fpeme  ; 

Così , o gran  Madre  , in  mie Jciagure  eftreme  x 
Se  a te  non  corro , in  chi  fperar  mi  rejìa  ì 
Se  ne  P offe/o  Nume  il  guardo  io  giro , 
Veggìovi  il  mio  gajìigo , e fento  il  tuono , 
Che  mormora , e minaccia  , and'  io  fofpiro . 
Ma  fe  ne  gli  occhi  tuoi , che  fonti  fono 
D'  infinita  pietà , V ergine  io  miro , 

Veggio  fprejfo  in  quegli  occhi  il  mio  perdono . 


Dalla  rac.  ftampata  in  Lucca  1710. 

Al  lungo  pianto , al  duolo  acerbo,  e forte , 
Che  piti  volte  a i lamenti  ha  fciolto  il  freno  ; 
A i Jofpir  che  sì  crudi  efcon  dal  feno , 

Al  volto  tinto  di  color  di  morte , 

All'* ore  di  mia  vita  incerte , e corte , 

Fugaci  piu  che  rapido  baleno  t 
Ognun  già  chiaro  veder  può  quai  fieno 
& egre  fperanze  mie , qual  la  mia  forte , 

E fe  chiedemi  alcun  , chi  d'  un  sì  rio , 

Mifero  fiato , in  cut  mi  giaccio  oppreffo. 

Sia  la  cagione  ; e d' ogni  affanno  mio  ; 
Sappia,  che  Amor  non  è , febben  lui  fpeffo 
Incolpo , e f grido  ; anzi  cagion  fon  io , 
lo  fol  del  proprio  mal  fabbro  a me  fteffo . 
Par.  III.  § D Ciac . 
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Giacchi  ammollir  non  fan  pianti  , ni  priegh 
Quella  Beltà , che  in  ferviti*  mi  tiene , 
lo  non  chieggo  ad  Amor , che  le  catene 
S doglia  del  cieco  affetto , e ’/  cor  dis leghi  : 
Ghie  do  ben  fol , c^e  /*»/</  « mf  »o»  nìeghi 
Forza ì e virtù , quanta  in  amor  conviene  ; 
Sicché  al  crefcere  ognor  dell ’ */pre 
L»  m/»  coftanza  non  vacilli  , o pieghi . 

Po/  co»  antichi , f »«ov/  affarmi  et  tenti , 

5e  /’  immobil  mia  fede  ancor  fi  fianca , 

E quanto  vuole , aggiunga  [tenti  a Jìenti 
Che  fe  la  carne  illanguidita , c y?*»c* 

JVe  vien  meno  anzi  tempo  a i gran  tormenti  , 
JLc  [pitto  per  [offrir  pronto  non  manca . 


Dalle  Rime  del  Zappi  fìamp.  in  Ven.  1725. 

Czeco  defio  , come  Defirier  feroce  t 

Che  armato  ha  il  fen  eP  infaticabil  lena 

Indomito , fuperbo , il  piè  veloce 

Qua , e AJ  volgendo , » fuo  piacer  mi  mena . 

Pe»/* , fe  giova  a me , c£e  •//  reggo  appena  , 
O minacciar  di  verga , 0 »/^<rr  voce.* 
zwor/o  di  ragion  più  'noi  raffrena , 

JVe  /’  afpro  a i fianchi  ognor  [limolo  atroce  * 

Co/l  precìpito/ò  ti  mi  trafporta 
A perir  [eco',  e.  chiamo  invan  foccorfo  , 
lo  che  fon  fenza  forze , e fenza  [corta  . 

E//  yé'W/o  <a//or  c»Wo  rimorfo , 

w;  [grida  : ecco  dove  alfin  ne  porta 
L'empio  PefW'ter , fenon  s'avvezza  al  morft  . 
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ANTON  MARIA  SALVINI. 

PEr  lungo  > faticofo , ed  afpro  calle , 
Perchè  la  sbigottita  Anima  mia 
Smarrita  non  fi  perda  in  quejla  valle , 

E confufa  non  manchi  a mezza  via  ; 
Bellezza  f accompagna , e polfo  dalle , 

E forza , e lena  tal , che  a quejla  ria 
Terra  voltando  ardita  un  dì  le  [palle. 
Giunga  a f coprir  quel  Bel,  ch'ella  defìa . 
Giunta  eh'  è l' Alma  a vagheggiar  Iddio  t 
Bellezza , fida  mia  compagna  , e duce  , 

Le  dice  in  tuono  umìl  : bellezza  > addio. 
Bello  [opra  ogni  bello  a me  riluce  ; 

Più  non  cerco  altro  appoggio , e non  defio  ; 
E cieca  m' abbandono  a tanta  luce  . 


j Qual  edera  ferpendo  Amor  mi  prefe 
Colle  robufie  fue  tenaci  braccia , 

E tanto  intorno  rigogliofo  afeefe,  - - 

Che  tutta  mi  velò  l' antica  faccia: 

Vago  in  vi  fi  a,  e fiorito  egli  mi  refe , 

E colle  [rondi  fue  avvien , eh'  io  piaccia  ; 
Ma  fe  poi  P occhio  alcun  più  addentro  Jìefe  , 
Scorge  , com*  ei  mi  rodw,  e mi  disfaccia  . 
f;  mi  ricerca  le  midolle , e l'offa ; 

E fue  radici  fitte  in  mezzo  al  core 
Ejercitan  furtive  ogni  lor  poffa  : 

E giU  '»  più  parti  »’  an  cacciato  fuor è 

Gli  fptrti , e V J'angv.e  , ed  ogni  virtù  J coffa  ; 
Tal  eh' io  non  già,  ma  in  me  fol  vive  Amore . 

D 2 Amor  . 
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Amcr  ne  gli  occhi  vojlri  abita , e regna , 

E quai  vaghi  del  Ciel  lucidi  giri 

Con  gli  Amoretti  par , eh' ei gli  apra  , e giri, 

E quivi  innalzi  a ben  amare  infegna . 

Qualar  voflra  beltade  a me  fi  degna 

Di  moflrarfi , ac  ciac  eh'  io  1'  adori,  e miri  , 
Ben  nati  foavijfimi  fofpiri 
P e'  quali  P Alma  ogni  viltà  difdegna  ! 

Ed  r.  ftarfi  con  voi , con  Amor  viene 
La  generofa  femplicetta  , fuore 
Di  Je  medefma , ardendo  in  liete  pene . 

Poi  di  tal  fi  rivejìe  almo  Jplendore , 

Che  quafi  nuovo  Jangue  entro  le  vene 
Scorrer  fi  / ente , e far  fi  tutta  amore . 


Per  figurare  a noi  angicl  celefie 

jL5  induflre  arti  fi  a , angiol  terreno  efprime  , 
E di  quelle  bellezze  inclite , e prime 
Tede , e rifpetto  tra  noi  fanno  quefle . 

Chi  biafmerà  , fe  ’/  mio  penfier  fi  ve  fi  e 
Di  corporea  bellezza  , e fen'  imprime , 

Per  toccar  quindi  le  celefit  cime , 

E far  , eh ’ un  maggior  bello  al  bel  s ’ innefie  } 
Di  bellezza  in  bellezza  et  pajfia  altero 
Ogni  fozzura  dtfdegnando  , e forge 
Da  l' imo  bello  al  bello  alto  , e primiero  .* 
Che  Jpettacol  divino  allora  ei  feorge , 

Quando,  lafciate  P ombre , è unito  al  vero  , 
E qual  piacere  quella  vi  fi  a porge! 

Efce 
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Efce  da  cavo  fen  di  rupe  alpina 
Un  [cabro  informe  [affo , e al  [ine  arriva 
Preffo  faggio  [cultore.  Egli  i avviva , 

E gli  dà  faceta  angelica , e divina . 

Turba  divota  a quello  umil  i inchina , 
li  immagine  ammirando  altera , e diva , 

E poco  men  che  là  verace , e x’/i’tf 
Specie  r adora,  al  fuol  projìrata , * china. 
Tale  il  mio  rozzo  cuore  avvìen , che  lujìre , 
.P^r  Amor  [colpito , e [orma 

Prenda  ,ene  venga  altrui  pregiato , e il  lujìre  * 
Ig// , artefice  accorto  , in  faggia  norma , 

Lp  lo  fir al  quajì  [calpello  indù  [re  ; 
Sembra  [ertimi , e mi  pulifee , e [orma. 


Quel,  che  tiene  in  mia  mente  alto  ritetto 
Spiritello  d'Amor  leggiadro , e vago. 

Aceti)  [empi  io  di  lui  fia  lieto  , <?  pago  t 
Di  dolce  poefia  ni  innonda  il  petto  , 
Penduto  qua  fi  mi  ha  favio  perfetto , 

D’  «e»;  dW  , eh ’ er*  errante , <?  J 
£ d'  un  celefie , e gentil  mago 

Cangiato  m ha  in  te  fior  di  rime  eletto. 
Come  pianta  felvaggia  avvien , che  il  rio 
Sapor  ne  lafici  per  foave  innejìo , 

E i primi  fuochi  [uoi  ponga  in  obblìo } 

E flupifea  in  mirare  il  nuovo  ce  fio , 

E le  poma  non  fue  ; così  il  cuor  mio 
Dice  tra  [e  : frutto  di'  Amore  è quello  • 

D z ' Sott* 
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Sotto  una  fioca , 0 [cura , e dubbia  luce’ 

Stava  del  Mondo  la  gran  mafia  informe % , 
De’  dijperfi  principi  incerte  P orme 
Vagavan , Jenza  ciò,  che  vive , e luce * 

Del  jommo  'Fabbro,  e de  P eterno  Duce 
Ciacean  ripofte  le  beate  norme', 

Dijiofe  del  ben  le  varie  forme 
. Attendevan.  la  man,  che  le  produce * 

In  un  la  terra,  il  foco , e Paete,  t ’I  rio% 
Combattean  fra  di  loro  a gran  furore , 

. Nè  volti  erano  ancora  al  bel  dolce  ufo  *. 

Vi  mancava  la  mente  : aliar  che  Iddio 
Spedì  il  fuo  fido  mefiaggcz  , ? Amore  % 

E tifiti  ordina  tu  ciò , eh’ è confufo*. 


Parte  allegro  nocchi  et  dal  patria  lite* 

P et  ritornar  di  ricche  merci  carco  , 

Ma  di  tempefie , e di  miferie  incaica 
V aggrava,  e torna  poi  tri  fio  , e pentito*. 
T a fanti  voti  al  del  lo  sbigottito- 
Di  non  tentare  il  pexigliofo  varco  : 

Ma  viver  non  J apendo  angufio  , e-  parco  > 
Racconcia  il  legno , e il  mar  tifica  ardito,  % 
L' afpra  ef  Amore , e fortunevole  onda 
Fe  rimanermi  poco  men  che  afforto 
Ne  la  voragin  fua  cieca,  e profonda * 

E refo  già  dal  gran  periglio  accorto 

lo  non  volea  piti  amar  , ma  la  gioconda 
Speme  nP  affale  y e fammi  odiare  il  porto „ 

Come 
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Come  nave , cbe'l  mar  veloce  paffa 
Nè  dietro  a fe  ventri  del  fuo  viaggia 
Segnale  > nè  ver  un  vefiigio  Uffa  , 

Così  I*  uom  negbittofo , e poco  faggio 
Ne  la  comune  involto  ofcura  mafia 

Non  ha  di  famay  che  P illufiri  un  raggio , 
Eredità  d'  abbilo  vivendo  ammaffa , 

Pe/o  a la  terra , e al  del , che  *1  mira  oltraggio» 
Dicevami  il  mio  cuore  ; un  .di  coftoro 
Sarai  tu  ancor , cui  fi  fa  notte  avanti 
Sera , cui  la  pigrizia  è gran  tefiro . 

Aliar  prefi  a cantare  degli  amanti 

Le  giojey  e pene , come  undi  lor  coro  7 
Ed  a P eternità  fori  è eh'  io  canti. 


Per  tolerare  il  fitìbondo  y e fello 
Cammino  degli  arabici  deferti , 

Con  modi  da  Natura  accorti  , e fperti 
D’  acqua  dentro  fi  carica  il  camello  , 

E poi  varcando  quefto  eremo , e quello 
Trova  in  fuo  ventre  i frefebi  rivi  aperti , 
Che  a fe  difpenfa , e trae  rimedj  certi 
, A P afpra  feto,  e ne  vien  forte , e [nello, 
Coj>  per  lo  deferto  afpro  cP  Amore 

Mi  proveggy  io  di  qualche  atto , o parola  7 
Che  mi  fojlenga  nel  mio  lungo  errore  j 
La  qual  rumina  pii  per  P erma  y e fola 
Campagna  P Alma , e1t  fuo  prefinte  ardore 

Col  [erbato  conforto  riconfota . 

D 4 Odto 
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Odio  il  volgo  profano , t ciechi  inganni, 

IP  infidie  P Almo  mia  abborrc , e fprezz & » 
£ il  magnanimo  cor  [prona , ed  avvezza  > 
A belle  tmprefe , a gl  ori  ofi  affanni. 

>Qltre  le  vie  del  tempo  i forti  vanni 
• Stende  de’’  fttoi  pen fieri , e folo  apprezza 
Sublime  ine  hi  e fi  a , che  dal  puoi  drfvezza  , 
Nè  il  fuggir  teme , o il  variar  degli  anni  » 
Co//’  z>/7 , mortale  imprendo  guerra , 

Sento  la  fama , il:  mio  nome  porta  y 
£ che-  il  contrafio  Col  fuo  grido  atterra* 
Miro  P invidia  palpitante , e J morta 
Torcer  le  luci  difpettofe  a terra , 

£ roder  fc , »e/  /«a  //vera  afona* 


Chi  mai  ti  fe  quelle  pupille  ardenti , 

Che  dal  liquido  /or  faettan  foco  ? 

J*  cui  fc  ber  za  Cupido , e 7 »v/à,  *7 
Pe»/?  foave  de  P umane  menti  ; 

Per  cui  avvien , che  vie  novelle  io  tenti 
Di  gir  di  gloria  a difeofeefo  loco , 

Per  cui  tutto  mi  cambio  a pòco  a poco , 

**■  T mi  fruttan  grandezza  anco  i tormenti  f 
Poi , voi  la  grazia  di  man  propria  feoy 
Artefice  gentil  d*  alte  adornezze , 
Difcaccìatrice  di  ogni  penfier  rea. 

Voflro  miraeoi  è , che  P Alma  fprezzc 
Ciò  che  7 va  fio  fuo  firn  mai  non  empieo y 
£ s’ erga  da  le  vtfire  al  del  bellezze . 

Quan~ 
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Quando  tu  in  aria  di  pietà  rifplendi 9 
E dolce  forza  al  del  fai  co ’ tuoi  vottr 
Oh  come  aliar  dal  cupo  fondo  fcuoti 
L*  Anima  mia,  e fc biava  a te  la  rendil 
Sembra  di  frali  allor  nuovi , e Jlupendi  y 
Cb'  Amor  per  me  la  fua  faretra  vuoti  : 

E le  fue  frecce  a miglior  cote  arruoti  y 
E tu  più  bella  nel  mio  cor  difcendi  . 

Che  fu  P antica  tua  beltà  «’  adduce 
XJna  novella  più  lucente , e pura 
Del  pio  coftume  la  cclejìe  luce* 

Alma  , raffrena  P amorofa  cura  : 

Al  del  P invia , al  qual  coflei  t' è duce  ► 
Bello  è P Amor  y che  legge  ave  , e mi  fura  ► 


Tornami  a mente  il  dolce  atto  natio  y ' 

Per  cui  fui  prefo  da  gentil  beltate  p 
B affando  gli  occhi  parea  dir  : mirate 
Come  io  fon  bella , e qual  mi  fece  Iddio 
Di  modejìia  mirai  temprato  brio  : 

Mirai  maturo  fenno  in  frejca  etate  j 
E nel  bel  volto  pien  di  gravitate 
La  meraviglia  un  gran  teatro  aprìo . 

Ciò,  eh"  io  vi  feorfì,  e feor ger ovvi  ognora  r 
Noi  fa,  nè  può  ridir  lingua  mortale T 
Che  ne  P opra  il  Fattore  ama , ©*  adora  7 
Nè  umano  ftil  giammai  tant ’ alto  fale , 

Da  fpiegar  quel,  che  P Anima  innamora 
Di  leggiadra  beltà  raggio  immortale . 

§ D $ P°fa 
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P efio  dir*  che  il  mia  Cora  è un  mangi  Bello* 
Vìva  fornace  acce  fa  da'  voftri  occhi  r 
E che  d?  amor , di  gelofia  trabocchi , 

E neve , e foca,  infieme  filano,  in  elio  * 

Paga  dir , che  [picador  onejìo  y e bella.  _ 

Dal  bel  voflro  fembiante  in.  fen  mi  fiocchi  £ 
E eh?  il  voflro  parlar  m?  annodi ■,  e tocchi* 
Laccio  gentil , ma  crudo • infieme -,  e fello  * 
Po  fio.  div.y  che.  dal  crin  ter  fa  corbe  oro 
E da  le  mani  ptuy  che  avorio  bianche 
Amor  mi  dà  ferita  , e in  un.  rifioro  "y 
Ma  riflora  crudele  io  chiamarlo  anche 

Po  fio  : oimè  bafla  foto  il  dir  y eh*  io  moro * 
E in  queflo  dir  le.  rime  mie  fon  fi  anche* 


BASILIO  GIAN  NELLI. 

L'Alta  colonna , che  innalzò  fuperba 
Al  pietofo.  Antonia  /’  antica  etade  * 

Poi  tra  V furor  di  peregrine  fpade 
La  cover fe  negletta , arena , ed  erba * 

Ora  del  tempo  iniquo  a l'  ira  acerba  y 
Onde  ogni  alta  memoria  a terra  cade , 

Vólto  ad  opre  % Clemente  y inclite  y e rade  y 
La  feopre  y e a miglior  ufo  anco  la  ferba  * 
La  ferba  y perchè  ornai- , dopo*  tanty  anni 
Scritta  in  fuo  marmo  ili  ufire  additi  altrui ? 
La  gran  pace  dy  Europa  , e 'l  fin  de'  danne* 
Squarciata  il  fen  da'  propri-  figli  fui 

L' alta  Donna  del  Mondo  a'  lunghi  affanni 
Grida  > e filo  pietà  fpera  da  lui* 

Se 
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Se  gì  far  pari  «Tpenjìer  duri  y e trifli 
Mie  rime  y e f off er  sì  mefle,  e lugubri p 
Fera  doglia , qualar  piti  mi  ccmtrrfliy 
lo  farei  pianger  meco  or  fi , e colubri  . 

Ohe  non  dagli  Arimafpi  ai  lidi  rubri 
Furon  fai  fira:zj  intefi  unqua , nè  vifii  i 
Nè  per  fato  più  reo  fiacri  delubri 
Stridi  fer  rimbombar  di  pianto  mifti . 

Deb  perche y il  Mar  varcando,  non  ni  affbrfe 
Onda  rabbiofia  è e per  tanti  afpri  bofiebi 
Vipera  c alpe  fiata  non  mi  morfieì 
Ab  mio  fiame  vitale  in  atri  tofichi 

Atropo  infufie , e in  toffo  piombo  il  forfè y 
Sotto  affetti  di  fielle  atroci  > e fifibi . 


Dalla  Racc.  de*  Poeti  Napoletani  ftampw  173$-. 

Pian  fer  "Lui fa  te  deferte  f pondo 

Di  Mer gellina  r e fpeffo  al  tnefio  pianto 
Feo  rrfpofe  , e al  bel  Sebeto  accanto 
Non  più  balli  menar  le  Ninfe  bionde  • 
Pian/èro  gli  amoretti  y e le  gioconde 

Grazie  , eh'  amaro  il  fuo  corporeo  matita f 
Ove  animo  sT  afeofe  onefio  r e fanto  : 

Grazie  r che  a pochi  il  Cìel  largo  diffonde  - 
E a te  pur  pianto1  amaro  il  vi  fio  bagna r 
Spirto  gentile  y e chini  hai  gli  occhi  al /itolo  f 
Kimafo  fenza  sì  fida  compagna  * 

Tal  vifta  ho  tortorei  vedovo  y e filo 

Empier  di  pianto • il  bofio  y e la  campagna  9 
Nè  trovar  pace  a l*  angofeiofi  duolo  - 

Y>  6 
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Quefla  tomba , che  in  tempio  illujìre , e * 'ago. 
S'innalza  altera y e cento  faci  ha  intorno  > 

A la  gran  Donna  èfagra , onde  già  all  ago  * 
S'aprìa  tra  rai  di  glorie  un  pii i bel  giorno* 

S p argon  d'intorno  a la  fua  pinta  immago , 

Fregio  il  più  bello , end' è il  fepelcro  adorno  > 
he  più  chiare  virtù  di  pianto  un.  lago 
he  guata  invidia  , e n'ha  difpetto  , efcorno.% 

'Quei  che  pendon  da' muri  , ? carmi , e ^>royè 
Narran  fue  gefle  : or  leggi  in  quelle  note- 
h’  autor  d'  opre  sì  belle , <?  pietofs  . 

Foie  he  ala  cara  Madre  i lumi  ancora 

Chiuder  non  gli  fu  dato  , or  quanto  ei puote- 
Qui  fua  memoria  U gran  huigi  onora. 


. CESARE  B1GOLOTTL' 

STanco  di  più  dolermi  de  la  fpeme 
Del  fecol  luftnghiero , e de  la  forte  y 
h'  avara  affetto  tneforabii  morte , 

Com'  uom , che  non  la  brama , e non  la  teme:, 
F pur  io  ferito  , che  m'  incalza  , e preme  • 
Il  mio  dejìin  più  vigorofo , e forte  : 

JMa  nulla  il  curo , e P ajpre  fue  ritorte 
/ ■ Sdegno  così -,  eh'  ei-fe  ne  crucia , e freme  v 
Come  arbufcel , cui  deoil  forza  togli» 

■ A l:  Ai* flro  opporjt , e a P Aquilone  irato- ^ 
Fajfi  rcbujìo  in  piegar  rami -,  e faglie . 

Tal  ei  JìaJJi  ver  me  di  f degno  armato  ; 

Piego  bensì  , ma  non  mai  cangio  voglie 
Che  col  cedere-  ancor  refìjìa.-  al.  fato . 

Pur 
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Pur  tì  rifveglì , o Italia , al  fuori  guerriero 
De  le  feroci  trombe  pellegrine  ; 

Ma  fra  tante  fepolto  ampie  ruine 
Più  non  è teco  il  bel  valor  primiero  ► 

Non  dolerti  perì)  di'  afro  fevero. 

Se  le  catene  al  piè  fcorgi  vicine ; 

I vezzi  tuoi , l' innanellato  crine 

A ’ tuoi  danni  il  deftino  an  fatto  altero •• 

Sì  eh ’ cr-  non  vai  di  lagrimofo  umore 

Bagnar  le  gote , e in  vefta  umil  neglette* 
Chieder  tarda  pietà  del  lungo  errore . 

Che  fol  del  vinoitor  le  brame  alletta  t 

II  fuperbo  piacer  del  tuo  dolore , 

E rimirare,  in  te  la  fua  vendetta^ 

) 


Alto  Signor  , che  gloriofo  al  Mondò 

Scendi  per  Avi , e per  tuo  merto  adorno  ? 
Ecco  tornar  quel  fortunato  giorno , 

Che  a noi  ti  diede  alto  Rettor  fecondo*. 

0 qual  concento  a’  voti  miei  fecondo 
Alzan  del  Popol  fido  i voti  intorno ; 
Perchè  lungo  tra  noi  faccia  foggi  or  no^ 

E duri  invitto  al  fatico fo  pondol  * 
Tal  ohe  per  gloria  noflra , e tuo  confortai  • 
Ritornando  dal.  Gange  il  negro  legno- 
• Ricco  tu’l  veggia  ricontar  fi  in  porto, 

E in  un  ovile  allora , e in  un  fol  regno 
l*a  Fe  congiunta  da  V Occafo ■ a /’  Orto* 
Sii  Pafloiy  Padre  t e jbfiegno* 
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Soffri  dolce  forale,  onde  piagar  folca 
Per  /’  t/o»»  fe  flefoo  f increato  Amore 9 
Dal  fen  fi  trafot: , e lo  fofpinfe  al  cara 
De  la  più  vaga  Verginella  Ebrea  ► 

Ella  fe  [cucio  al  colpo- , e armata  arde  a 
Di  fante  [degno  t e d’innocente  errore ; 

E cinti  i bei  pcnfiet  di  freddo  orrore 
A ly  alto  [pitto  fuo  guerra  movea  ► 

Ed  ei  pien  di  un  più  forte  y almo  de  fio 
Il  fallir  le  moflrò  no  foro  primiero  r 
E il  petto  tmntaculato  aliar  le  aprìo  T 
Che  in  umile  voler  di  fpeme  altero 
Ella  chinò  le  luci  , e fi  adempio- 
E di  Madre  > e di  Figlio  il  gran  Mi  fiero  - 


i Quel  di , che  in  vefoa  fanguinofa,  e Bruna 
Morte  apparve  fui  Po  fiera , e fuperba  r 
Di  lui  y cui  dieri  Metauro  albergo  t e cuna  9 
Troncò  la  vita , qual  Bel  fiore  in  erba  * 
Mille-  recìfe  allor  fperanze  in  una 
Speranza  fola,,  e la  memoria  acerba 
Non  foy  fe  amica , o disteal  fortuna 
Del  fuo  eccelfo  valor  fra  noi  riferba  * . 

Che.  pieni  di  foupor  quei , che  verranno 
Dìran:  cadefti  in  fu  le  piaghe  altero  ; 

Te  di  gloriai  colmando , e noi  di  affanno  » 
Onde  per  quefooy  e quell'  altro  Emifpero 
Nel  tuo-  nome  fia  chiaro  il  noforo • danno  r 
Alma  reai  dignijfim a (P  impero  » 

idei - 
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Liei  da  mìo»  fai  tu  co»  qua-f  vigore- » 

Di  Per  me  (fi'  cultor  non  forfè  indegne» 
Cantai  fui  curvo-  armoniofo legno  » 

Per  placar-  del  Def  i»  l’  afpro  tenore  .. 

Ma  veggio,  ahimè , [e  fi  r inverde  il  fiore 
Di  mia  fpetanz a,  cb'  ei  freme  di  [degno» 

E sì.  mi  preme , che  fperar  [fógno- 
L’  abbattuta  no » può  fianco  valore 
Ben  mi  dicefi i con  un  dolce  affanno? 

Bafia  un  gran  cor  di  [offe renza-  adorno* 

Lr  odio  fuo - per  placar  duro  r e tiranno  - 
Ma  io  mi  attempo  , e vo  di  giorno - in  giorno 
Perdendo^  forzar  acquifiandb  danno  y 

Jfid  et  vie  pi^  irì  incalza  entro  » e d’intorno* 


CORNELIO  B E NT IVO GL  IO- 

ECco  Amore  -»  ecco<  Amor  ? (fa  v offro  incarco  » 
Occhi , chiudere  il [affo  al.  Nume  audace  r 
Che  a turbarmi  del  fon  la  cara  pace-» 

Sen  vie n-  di  [degni,  e di  faette  carco,. 

Ecco  Amore  r ecco-  Amor  : vedete  i arco , 

Che-  mai  non  errar  e la  fanguigna  face  r 
Già  la  [cuore  * la  vibra , e già.  mi  sface? 
Occhi  » ali  voi  no » chiude fie  a-  tempo  il  varco  i 
Di  già  m’  apporta  al  fon  crudele-  affanno  » 

È de-  V errar  Y cb' è vofiro  » o luci  > intanto- 
Il  tormentato  cor  rifente  il  danno  '» 

Ma  d irne  impunì:  non  avrete-  il  vanto  » 

Ed  in  quefìo  fol  giufio  Amor  tiranno , 

Se  il  core  al  foco  x * voi  condanna  al  pianto* 

JFW- 
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Poiché  dì  nuove  forme  il  cor  »’  ha  impreffo  ^ 
E fattoi  fuo  fimil  la  mia  Nicea 
Con  uno  J guardo  , onde  non  fol  potè  a 
Far  bello  un  cor , ma  tutto' l Mondo  apprejfo  ; 
Da  quel  letargo , ove  pur  dianzi  opprejfo- 
Da  le  fallaci  brame  egro  giacea  r 
Si  fcuote  j;  , così  sì  avviva  , e bea , 

Che  a chi'L  conobbe  piu  non  par  quel  dejfo  _ 
Fortunato  mia  cor , più  quel  non  Jei; 

E falendo  per  P orme  de  gli  Eroi , 

Stai  per  nuova  virtù  non  lunge  a i Dei 
Gentilezza  , e valor  Jon  pregi  tuoi  : 

Nè  già  te  lodo.,  anzi  pur  lodo  lei , 

E fola  in  te  l' opra  de  gli  occhi  fuoi  „ 


£’  Anima  bella che  dal  vero  Elifò 
Al  par  de  /’  Alba  a vifitarmi  fcende  y 
Di  così  intenfa  luce  adorna  fplende , 

Cfi  appena  to  ricor.ofco  il\ primo  vifo . 

Pur  con  P ufato  , e placido  forrifo, 

Prima  m* affida,  indi  per  man  mi  prende  t 
E parla  al  cor , cui  dolcemente  accende 
De  /’  immenfa  beltà  del  Paradifo . * 

In  lei  parte  ne  veggio  : e già  lo  Jìejfo 

Io  più  non  fono  : e già  parmi  aver  P ale  t 
F già  le  fpiego  per  volarle  apprejfo  _ 

Ma  sj  ratta  j’  invola  y e al  Ciel  rifate , 

Cb'  io  mi  rimango  ; e dal  mio  pefo  oppreffo> 
Torna  a piombar  nel  carcere  mortale . 

Q trop* 
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0 troppe  vaghe , e poco  fide  [corte , 

Che  ’l  primo  varco  aprìjle  al  crudo  Amore  , 
Onde  con  [eco  nel  domato  core 
Tutta  ’ntrodujfe  fua  funejìa  corte : 

Gelo  fi  e y tradimenti , e mal  accorte 
Brame , eterni  fofpetti , e reo  dolore , 

Breve  fperanza  con  perpetuo  errore , 

Odio  di  vita , e difio  di  morte . 

Or  o^e  [arem , Jwòtó  *7  crudel  tiranno 
Di  noi  s ’ £ fatto  Donno , # co»  baldanza 
Ragione  ba  tratta  dal  regai  fuo  fcannol 
Queflo  non  fo  , fo  ben , che  ancor  ne  avartzA 
Nel  nofiro  grave  irreparabil  danno 
Oe’  difpcrati  f ultima  fperanza* 


Sotto  quel  monte , o£<?  V gr»»  o»£o  eflolle , 

E protegge  con  P ombra  il  rivo , e *7  fiore  9 
Stav ’ /o  oo»  F/7/e , e parlav.am  d' amore  > 
Ambo  fedendo  fu  /’  erbetta  molle . 

Scriver  col  dardo  fuo  la  Ninfa  volle 
Su  la  polve  la  fe  , eh?  ave  a nel  core  y 
Ed  ancb ’ imprejfi  il  mio  fedele  ardore 
Nel  tronco  di  quel  faggio  a piè  del  colle. 
Quando  /’  imprejfa  arena  agita , e Wve 
Turbo  import  un  d’aura  rapace , e fella  , 
E /»  w/tf  [pene  f e la  fua  fe  diffolve% 

Ma  la  Jìeffa  giuftijfima  procella 

Porta  nel  tronco  la  commoffa  polve  , 

E con  la  fua  (a  fede  mia  cancella  « 
v * " Co»- 
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Contrarie  affetto  il  cor  tri* affale,  e Aringo, 
t Che  mi  punge  talor  , talor  my  affrena  ; 
Affetto  di  piacer  tnijlo , e di  pena  , 

Ch'ora  m' avviva , ed  ora  a morte  fpingt . 
Al  fenfier  lieto  Amor  promette , e finge 
In  dolce  ferviti  vita  ferena  ; 

JWf  dimoflra  il  timor  di  qual  catena 
La  tiranna  de  l' Alme  ogni  Alma  cinge». 
Corre  il  defio  dove  ly  invita  un  fino  ; 

' Ma  un  ciglio  maeftofo  impongli  il  merfi, 

" E naia  appena,  il  mio  fperav  vien  meno . 
Ah,  ch'io  fon,  qual  deftrier  , cui  prema  il  dot  fi 
Cavalier  ine  (petto,  e il  tenga  a freno , 
Mentre  co' /proni  le  fofpinge  al  corfi » 


Oh , fe  quello  mirar  foffe  permeffe 
: Lume  immortai,  che  dentro  te  rifiede , 

: Ben  fi  vedria , che  quanto  fuor  fi  vede  , 

E*  de  l' interno  Te  debit  rifltffo  . 

Ma  fi  ad  occhio  mortai  non  è con  ceffo 

Giunger  de  1*  Alma  a la  pili  afeofia  fide  , 
A l' e (terna  beltà  convien  dar  fede , 

■ Che  fuor  ny addita  quel,  ch'ai  dentro  impreffe* 
Tempio  fii  tu  dy  un  invifibìl  Nume  ; 

Nume  , che  te  d' ogni  virtute  efimpio 
Al  Monda  rende,  e dy  agni  bel  cofiume . 
Sia  un  cor  leggiadro,  a fia  villano,  ed  empio 
Forz ' è , che  tratte  da  sì  vivo  lume 
Il  Nume  adori  in  vagheggiarne  il  tempio . 

Tra 
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Tra  t lafcìvì  piacer  de  l%  empia  Armida 
Giace  in  ozio-  avvilita  il  buon  Rinaldo  ; 

Ed  et  y eh'  in  guerra  fu  sì  ardito  % e baldo  y 
Or  torpr  in  fen  ri'  una  fanciulla  infida . 

Ma  il  Ciely  che  l firha  a maggior  opre , guida 
A lui  per  firade  ignote  il  f irte  V baldo , 

C he  con  lo  feudo  lamantino  il  falda 
. Incanto  rompe  y e tk  neghittofo  fgrida  ► 

Lo  fgrida , e de  fa  net  feroce  petto 
La  fopita  virtù , eh ' ornai  non  lenta 
De  f amarefe.  etto»  Ufcìa  il  ricetto» 

Così  ragion  la  feudo  a me  prefcntay 
> Ov1  io  mi  fpeccbìo  , e il  cor  Corrida  afpetìe 
Del  fuo  paffuto  Amo*  figge  r e paventa *. 


Ragion  per  man  mi  prende  r il  paffo  incerte 
Dietro  le  fendo  y e di  fai  ir  m ' affanno 
Al  facto-  mente  » ove  non  giunge  inganno  r 
Ch'  a ta  bella  virtude  offufcht  il  metto . 

Da  fiotta  j)  fi 'del  guidato  a C erto  r 
* Sol  che  tardi  vi  giunjt  io  finto  affanno  y 
E eC  alto  veggio  il  già  gradito  danno 
Che  mi  tenne  ( e'I  fojferfil  ) il  fianco  aperto  ► 
Veggio  ciùy  che  sì  bello  a me  già  parve  y 
È mel  moftra  ragion , con  cui  m'  affido 
Qual  Uom,  che  fognò  un  bene , e il  ben  gli  fpar~ 
E ateo,  aliar  y da  quel  beato  nido  ( ve* 

Furia  /coprendo  chi  già  Dea  m' apparve  % 
fé*  cofiei  tante  pene}  il  dico*,  e rida . 

Core* 
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Contro  Goffredo  a ribellar  fon  fp'mte 
Dal  feroce  Argillan  le  turbe  folte  ; 

Il  Capitan  l’ intende , e Vaimi  ha  tolti 
Imperturbabilmente , e intorno  cinte. 

Poi  colà  giunto , ove  fremendo  accolte 
Stavan  le  turbe  a follevarfi  accinte  9 
Le  maefìofe  in  lor  luci  rivolte , 

Halle  con  un  fol  guardo  opprejje  , evinte * 
TWe  il  Jenfo  rubello  a la  ragione 

Tutte  de'  miei  penfier  le  turbe  accoglie  % 

E mercedi , e fperanze  a lei  propone . 

JAa  contro  V empie , e ribellanti  voglie 

Ragion  potente  appena  un  guardo  oppone  * 
Che  cede  la  vii  turba , e fi  dif doghe  *. 


Siccome  toro  fuor  di  mandra  fpinto 
Dal  fuo  rivale , ad  isfogare  il  core 
Mugge  dal  fen  profondo , ed  ha  dolore 
Che  V amata  perde  piu  ch'effer  vinto  ; 

Se  poi  ritorna  a miglior  pugna  accinto 

A i pafebi  antichi , ed  al  primiero  amore  > 
L'altero  vincitor  ben  n'  ha  terrore , 

Che  già  il  credea  da  fiera  doglia  eftinto . 
Mira  la  fronte  fpaziofa , e il  corno 

Preparato  a gli  affalti , e tema  il  fiede 
Di  non  perder  /’ amata , e averne  feorno  • 
TW  io  parti j da  la  natia  mia  fede 
Vinto  dal  mio  rivale , e tale  or  torno 
A ripugnar  pei  le  ufurpate  prede . 
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Timide  pecorelle , e fuggitive , 

Che  dal  lupo  fcampafte  in  fu  l'Aurora , 
Quando  sbucando  da  quell'antro  fuora 
Corfe  rapace  quefie  belle  rive ; 

Voi  già  non  fojle  di  foccorfo  prive 

Contro  il  crude l , ch'uccide , e poi  divora , 
C he  moloffi,  e paftori  unirjì  allora , 

E voi  tutte  ferbaro  intatte , e vive . 

LaJJo  ! ma  da  che  P ire  a lacerarmi 
In  me*  rivotje  il  fiero  Amor  rapace , 

Grido  mercè , nè  v'  ha  chi  cerchi  aitarmi. 

E la  fieffa  ragion  pur  dianzi  audace , 

Non  che  accorra  al  periglio  , e prenda  l'armi , 
Ma  il  danno  vede , e fel  comporta , e /*«?• 


Vidi  ( ahi  vifìa  principio  a le  mie  pene  ! ) 

In  abito  mentito  io  vidi  Amore 
Ampio  gregge  guidar , fatto  pa fiore , 
dolce  fuon  de  le  cerate  avene. 

Il  riconobbi  a l'afpre  fue  catene , 

Che  ufcian  un  poco  al  rozzo  manto  fuorey 
E l'arco  vidi , che  il  crudel  Signore 
Indivifibilmente  al  fianco  tiene . 

Onde  gridai  : Povere  greggi  ! afcofo 
Il  lupo  fin  ve  fi  a pa  fior  al  fuggite  , 

P a fi  or  , fuggite  il  fuono  inftdiojo  . 

Allora  Amor:  Tu,  che  l'  infidi  e ordite 
Scuoprifli,  e curi  sì  P altrui  ripofo. 

Tutte  prova  in  te  fol  le  mie  ferite . , 

' Pria 


Digitized  by  Google 


9\ 


Cornelio  Bentivoglìo . - 


é 


Pria  del  manto  veflir  Cadmo , e frale 
V Anima  ancor  ne  la  natia  fua  fella 
Per  la  tua  Idea  fovra  le  belle  bella , 

S’ accefe  dì  un  ardor  cafto , immortale  j 
Legata  poi  col  nodo  fuo  vitale 

Non  prima  amò  , che  ritrovale  quella 
Beltà , che  in\Ciel  la  prefey  avvolta  anch'ella , 
E difcefa  nel  carcere  mortale . 

Te  vide , e il  vecchio  ardor  [enti  defiarfie , 
y?</r  la  fiamma  fitta  primiera 
Occulta  un  tempo , w»  »w<w  cangiarft  j 
N£  potrai  lo  per  morte , <x»z;  leggera , 

£ £>/«  pura  tornando , e/i/e  prim'  arfie  , 

Ne/  /«o  principio  fp tenderà  più  altera . 


5»  wow/e  *«*//&,  e */  C/>/  confine 
La  maefiofia  fronte  alza , e torreggia 
Del  vero  onor  /’  imperturbubil  reggia , 
Stanza  d?  Alme  famofe , e peregrine . 

Afifixepata  è la  via  d'  acute  J pine  , 

£ C arma  ajfiidua  balza , e la  Cofieggia , 

£ £■/>/'  fiale  convien  , che  calchi , e veggi  a 
Con  forte  cor  le  proffime  ruine . 

Gr  azzini)  ? poggio -,  e tu  ne  vedi  il  fiegno , 
Che  me  lacero  sì , ma  non  mai  fianco 
S corgi , e »e  , ? »’£*/  difidegno . 

M*  fon  fiim oli  al  core , onde  più  franco 
Giunga , e y>/«  r«v;/o  <7/  fattcofo  regno , 

Le  punte  1 ond'  ho  fquar  ciati  il  fieno } e il  fianco  . 
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S1  accampa  Amor  cìnto  di  faci , e dardi 
Ne'  vai  di  FilJe , e me  disfida  a morte  : 

E de  ' miei  lumi  a penetrar  le  parte 
Ben  mille  vibra  iujingbieri  f guardi. 

Anima  neghittofa , a che  più  tardi , 

Or  che  fé'  ancor  d in  tua  ragion  sì  forte  } 
Scuotiti , e prendi  l'armi:  a la  tua  forte 
S' or  non  ripari , fia  il  foccorfo  tardi. 

Ah  che  indarno  t' opponi  ! E benché  molte 
T eco  fudi  Virtù , fuperbo  Amore 
La  vince , e pajfa  minacciofo  in  volto. 

E per  fcherno  maggior  l' empio  Signore , 
Mentre  dì  lei  fia  fol  negli  occhi  accolto  , 

, A me  per  gli  occhi  porta  (Ir agi  al  core. 

ERCOLE  ALDROVANDI. 

Alla  Cont.  Prudenza  Gabrielli  Capizucchi. 

INc/ita , foggia , valor of a , e forte 

Donna , che  bajfe  cure  avete  a fdegno  ; 

Ed  aprendo  a dolor  gìufio  le  porte , 

Salite  ove  più  raro  è d' orma  fegno . 

E a lei , cui  fece  il  grave  danno  morte 
Sul  bel  Sebeto  , e il  pian  fé  ; onde  a voi  degno 
La  fefie  ej émpio  ; come  a par  di  forte , 
Così  le  gite  di  valor , d'ingegno, 
h*  alte  virtù , che  fur  sì  chiare  in  ella , 

E il  fono  ancor , io  veggio , e altrui  le  mofiro 
Sorte  in  voi , j#*/  feme  erba  novella. 
Quella  diè  vita  al  morto  fpofo : e il  voftro 
Per  voi  refpira  aura  di  gloria  ; quella 
Dtl  Juo  fittolo  onore , e voi  del  nojlro . . 

O arù- 
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O animata  mia  felce , o vivo  fcoglio 
Nudo , d/  , che  nè  a i venti , 

Nè  /’  onde  di  fofpir  molti , 0 d'  ardenti 
Lagrime  fct  mi  il  naturale  orgoglio  ; 
lo  vorrei  pur  dolermi , e non  mi  doglio 
Di  feguir  chi  mi  fugge , a paffi  lenti , 
Onde  fpeme  ravvivi  i defir  f penti , 

IW  accrefca  P inganno  il  mio  cordoglio  . 

fo  , ftccom ’ «omo  afflitto 
Da  molta  via , che  rimirando  lunge 
La  fumante  Città , raddoppia  il  puffo. 
Amor  il  debil  fianco  sferza , * />«»£<?  ; 

Nè  perchè  felve  feorto  , e , 

Il  defiato  mio  termine  giunge . 


jQ/W  di  eh'  io  vidi , 0 mio  fede l Montano, 
jL’  Donna  fuggir  bella , <?  divina , 
Cinta  di  rofe  il  crin , che  non  ban  fpina , 
Da'  nojìri  campi  con  V olivo  in  mano , 

Io  , rfié;  /«jjò , <?  no»  /o  ^/j7»  /»  s 
Quante  feiagure  il  Cielo  a noi  deflina  ! 
Scender  vedemmo  la  fatai  ruma , 

, Che  inficiato  non  ave  angolo  fano. 

• Corrono  t fiumi , P impuriffim'  onda  ' 
Ricufa  il  mite  armento , <r  ricufa  anco 
Tinta  di  f angue  ogni  erba,  ed  ogni  fronda  : 
E la  madre  lanuta  ornai  dal  fianco 

Pieno , per  forza  de  la  vifta  immonda  , 
Partorirà  P agnel  roffo , e ho»  bianco. 

Mira 
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Mira  P Eroe  , che  tutto  in  fé  raccolto 
Non  muove  il  piè  da  P affali  te  porte  , 

E l' acerba  ferita , ond'  egli  è colto 
Men  gagliardo  fa  il  braccio , e il  cor  più  forte . 

Mira  qual  vario  lume  abbia  nel  volto , 

Onde  atterri  i nemici , e i fuoi  conforte , 

E quinci  e quindi  lo  vedrai  rivolto , 

Ov’  è pii*  di  periglio , e più  di  morte . 

Morte , barbara  morte  il  braccio  crudo 
Veggioti  alzar , e lui  fparger  di  gielo  , 

E v'  oppone  virtù , j«o  in  van  lo  feudo  . 

Nè  lui  già  piango  no , ebe  vive  in  Cielo  ; 

//  fecol  nojìro , e V mondo , ignudo 
Di  fennoy  di  valor , yWo 


ha  Senna  io  vidi  in  fier  fembìante  atroce 
Alzar  da  P onde  il  formidabil  corno , 

E al  mar  Tirreno , e a quel  di  mezzo  giorno 
Spinger  onde  d'  armati  a metter  foce  . 

E opporfi  quindi  a lei  P IJìro  feroce  ; 

E vidi  P una  , e vidi  P altro  adorno 
De  P altrui  fpoglie , e lungi  ancora  il  giorno  t 
Che  pace  Europa  gridi  ad  alta  voce . 

Ecco  ai  Guerrieri  fuoi  d' acque  il  Tamigi 
Scarfo , porger  la  deflra  a la  gran  Mofa  : 
Premer  dubbj  la  Dora  i fuoi  veftigi . 

E la  Vorna , e la  Volga  armar  gelofa 
Cura , al  fuon  de''  lontani  alti  litigi ; 

Sol  ne' propri  fuoi  danni  il  Po  r ipofa , 

Par.  III.  § E /• 

A 


Digitized  by  Googl 


ì 


I 

98  Ercole  Aldrovandi» 


Io  ve  per  loco  folitario , ed  ermo, 

E or  faglio  al  monte  , ed  or  cammino  al  piano  , 
E qual  Cervo  ferito  al  fianco  infermo 
Cerco , fuggendo  , medicina  in  vano . 

Meco  è lo  Jìral , da  cui  non  trovo  fchermo , 

E le  due  luci , e la  leggiadra  mano 
Pur  r avvi f andò , ovunque  gli  occhi  fermo  , 
Uovo  mando  veleno  al  cor  non  J ano . 
Sparvemi  un  lujtro , ed  oggi  è il  fecondi  anno 
De  P altro , e non  ho  paffo  a paffo  aggiunto , 
Che  non  fi  mova  in  verfo  doglia , e affanno . 
Ben  vidi  un  giorno  di  pietà  compunto 
■ Quel  durijjimo  marmo , e fu  mio  danno  j 
Poiché  egli  è fano , io  pitiche  mai  fon  punto . 


Del  picciol  Reno  } anzi  del  Mondo  onore  , 

O Donna , per  valor , per  gentilezza,  . 

• Per  alto  ingegno , e per  virtù,  maggiore 
Di  qualunque  altra  Donna  , * per  bellezza  ; 

* IVe»  fapete , che  quanto  è di  voi  fuore , 

Già  per  antica  ufanza  il  cor  di f prezzai 
Or  perché  veggio  armata  di  rigore  - 
L*  dW*  efifftra  a confolarrm  avvezza  ? 
Perché  gli  occhi  volgete  in  altra  parte,  • 

E mi  negate  il  Juon  de'  cari  detti, 

E del  bel  vifo  mi  celate  parte} 

Perchè , bei  crini  ad  allacciarmi  eletti , 

Anco  voi  d*  ira,  e di  vendetta  a parte. 

Più  mi  fi  fingete  il  cor  coti  negletti  ? 

Vago 
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Vago  rio , [piagge  apriche,  e verde  bofco  , ') 

Poiché  indarno  da  me  morte  fi  prega  t 
La  qual  pur  tarda , e già  fento  , e conofco  , 
Che  per  mio  maggior  mal  venir  mi  nega ; 
Non  poffo  io  piti  fermarmi  a pianger  vofco  , ; 
E in  altra  parte  mi  fofpinge  9,e  piega 
Il  mio  definì  , che  nel  turbato,  e foj'co 
Volto  , Jpeme  di  requie  ancor  non  j piega, 
Pttr  non  temendo  di  novello  oltraggio , 

Volentieri , ov'  ei  guida , t mi.i  piè  vanno , 
M*  /'/  cor  torcer  non  ja  dal  fuo  viaggio  : 
Ed  io  Jb  ben  , che  al  fianco  m/o  faranno , r \ 
£ /»  /(.co  co/fo , e /»  abitar  f ivaggig  # 
Indivijibtl mente  doglia  t e affanno*  . 


Per  freno  imporre  a la  baldanza  rea. 

Di  fede  armato  al  fin  fi  traffe  avante  „ 

L’ Ebreo  garzone  al  Ftlijìeo  Gigante: 

O , eh'  ine  guai  battaglia , d/ras  J 

G/Vò  la  [romba  il  P a fiord , c# 

Maggior  virtù , /<?  fembiante  , 

£ /<*  torbida  fronte , c minacciante 
Ruppe  d' un  colpo , onde  il  fellon  cade*. 
Cadde , <?  morfe  la  terra  ti  fiero  mofiro  , 

Jt  <*/  C/W  rivolto  il  Vinci  tot  de  V empio  , 
fàuefla  man , rf/jf/ì? , //  Valore  ha  mofiro . 
Or  vada  taf  chi  dy  Ifrael  fea  [c empio  , _ 

le  future  età  chiaro , r dimofìro 
Di  punita  fuperbia  illufire  ef empio . 

£ * 2 Con» 
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Contro  le  Stelle  io  baffo  verme  alzai 
Vaneggiando  il  mio  grave  capo  infermo , 

F a mia  perfidia  aver  credei  lo  fcheimo  > 
Nè  più  folle  ardimento  udiffi  mai . 

I?  empio  cor  mi  dicea:  fe  il  Ciel  vedrai 
O/curo  folgorar , fe  il  fuol  non  fermo 
Crollerà  /’  alte  torri , afcofo  , ermo 
Loco  ricerca:  ivi  fecuro  andrai. 

Ma  qual  fpelunca  in  alto  monte , o quale  • 
Antro  profondo , o lido  è sì  lontano , 

Che  da  gli  occhi  tuoifugga  , o grande  Iddìo  ? 
iDotv  refugio  avrò  da  /’  immortale 

Tuo  / degno , o'rf  A?  pronta , ultrice  mano. 

Se  non  lavo  col  pianto  /’  mcr  w/’o  ? 


C 

\ 

2Vó»  /><?r  v*y?<r  fuperba , o per  attero 
Moto  di  penne  eccelje  a P aura  fparfe 
Chiaro , o no/o  /V  reW  Giovane  fero 
A gli  occhi  miei  fra  mille  fchiere  apparfe  i 
Ma  dove  io  veggio  fotta  il  gran  defiriero 
Cader  armi  , ed  armati , e Jìrada  farfe 
F ra  le  più  folte  turbe  il  valor  vero , 

F cieca  polve  incontro  al  Sole  alzàrfe  ; 

F correr  fangue  le  rive  vicine 
De  i fiumi , e al  lampo  del  veloce  acciaro 
Pallido  far  fi  anco  a'  più  forti  il  vi  fa  j 
Là  tra  il  fangue , le  morti , e le  ruine , 

E le  fìragi , diflinto  affai  ravvifo 

Il  Re  f cui  P opre  di  fua  man  fan  chiaro , 

* - In 
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Per  il  Padre  Bonaventura  Barberini 
Capuccino  Predicatore . ' 

In  campo  armate , a le  tue  mura  intorno  y 
Già  fono  , empia  Città , /’  alte , divina , 
Sanguinose  vendette , e preffo  è il  giorno  t 
Che  nafca  P erba  in  fu  le  tue  ruine. 

Ninive  a quefla  voce  il  ricco , adorno 
Manto  depofe , O*  a/  peccar  diè  fine , 

E piangendo  , <&■/  fafì°  antico  a f corno  $ 
D'umil  cenere  fparje  il  regio  crine  ; 

Se  bene  incolto , e avvolto  in  rozzo  panno } 
Pur  crede fìi  al  Profeta  il  vici n fcempi», 

E devi  a lui , fé  le  tue  mura  f anno . 

Eelfina  mia , che  nel  maggior  tuo  tempio 
Minacce  afcolti  di  futuro  danno , 

Piangi , e t'emenda,  e fia  pari  P ef empio'. 


Lafcìate  al  fin  P egizie  Madri  a lutto 
Ve  fi  ite , e P ampie  vie  di  f angue  afperfe , 
Giunfe  al  mare  Ifraelle , e;/  mar  j’  aperfe, 
Pafò  il  Popol  di  Dio  con  piede  afciutto  ; 

Ma  quando  Faraon  tra  flutto , e flutto 
Se  col  fuo  campo  al  gran  periglio  offerfe , 
RiuniJJi  la  faggia  onda , * Jommerfe 
Con  P empio  Duce  il  fero  popol  tutto . 

Il  mar , cAc  ferve  al  gran  voler  divino , 

Z)/£  varco  a/  piede  d'  Jfrael  fecuro , 

E fe  d Egitto  il  memorabil  fcempio . 

Coj)  gwe/P  omta  del  tuo  fangue  puro , 

Mio  Dio , fcucpre  a la  fede  un  Jol  cammino 
Che  farà  vita  al  giujìo , e morte  al'  empio. 
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Poiché  y mio  Dio  > ly  amabile  tua  voce- 
Udir  non  volli , e fei  tua  luce  ofcura , 

, Chiudendo  gl:  occhi , e iman  prendejìi  cura 
Di  ricordarmi , che  morifli  in  croce . 

Nè  franger  puote  tua  minaccia  atroce 
Del  mio  peccato  la  cervice  dura 
Onde  qual  fiume  va  mia  vita  impura  ■ 

In  mar  di  pianto  eterno  a metter  foce. 

Mio  Dio  , mio'  Dio , fia  la  pietà che  *’  armi 
La  dejlra  ultrice  de 1 miei  folli  errori , 
Percuoti  P empia.,  e non  fia  parte  fan  a . 

2 Ma  dammi  al  cor  tanta  virili  y che  /’  armi  y 
Onde  tu  mi  percuota  y e quella  adori 
Pietofa  mano,  che  ferendo  [ano.* 

) 


Poiché  tingeflt,  o ingrato  popol  empie  r 
La  terra  tua  del  divin  f angue  puro. 

Per  cui  di  fenfo,  e di  pietade  efempio 
Dieron  le  felci  infrante  , e ’/  Sole  ofcuroy 
Non  molto  vada , che  le  torri  r e il  tempio  x 
E il  forte , ove  confidi,  antico  muro  y 
Codino , e fpinga  il  memorabil  fcempio 
Gli  aratri  r dove  P alte  moli  furo.. 

Ma  le  ruine  ejlreme  orrida  fame  - 

Precedi,  e pejìe , e d' ogni  parte  affanno 
Te  cinga  , « prema  y eri  non  morir  fa  doglia  » 
Poi  quando  vinto  i tuoi  nemici  avranno, 

U avanzo  de  le  flragi  efule , infame 
Mi  feria  fparga  , e nulla  tetra  accogli  a . 

So*- 
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Sorgi*  oma*  fov£*  > e fu0Y f ^ algofa 

Fronte  da  F acque , e il  gran  tumido  corno , 
Fiume  fuperbo , a cui  la  fponda  intorno 
Fer  le  forelle  di  Fetonte  ombrofa. 

E in  piè  falendo  fu  la  deftra  erbofa 
Riva , di  pompe  alteramente  adorno  • 
Mira , e cinto  di  plaufi  il  nobil  giorno 
Gir  per  le  vìe  de  la  Città  famofa . 

Tal  nè  pur  vide  il  Nilo , allor  che  meno 
Venia  dy  Amor  la  Reai  Donna  * e il  fafto 
Spiegò  d * Egitto  al  Roman  Duce  avanti . 

O fe  lo  vide , ora  ne  invidia  almeno , 

Padre  Eridanoì  a te  de  faggi  amanti 
Il  facro  nodo  t e il  puro  Animo  cajlo  • 


Inclita  fpofa , i di  cui  pregi  han  fianco 
ha  fama , or  vieni , e i voti  alti  feconda 
Di  Roma , che  fua  doglia  afpra , profonda 
Alleviar  fpera , e in  lo  fperar  vìen  manco  • 
Da'  fuoì  vortici  il  cria  canuto^  e bianco 

Già  ir  affé  il  Tebro  » e in  piedièfulafponda 
Per  te  veder  lontano  , e fuor  de  l ' onda 
Crebbero  le  fue  Ninfe  injtno  al  fianco . 

Nè  già  dir  lor  o , che  il  verno  afpro  intorno 
S*  oppone  , e te  rtfpinge , e dal  gel  tocchi 
L’ Iftro , ed  il  Ren  fremono  d' ira , e fcorno  * 
Poiché  la  viva  fiamma  de ’ begli  occhi 

Vincer  può  i ghiacci , e far  tiepido  il  giorno 
Piu  crudo  t ed  afpro , ov' ella  fp tenda , e tocchi. 

E 4 Se*- 
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In  morte  del  D.  Guglielmini. 

Senza  fine  Adria  piange  ; E tu,  che  fai  > 

Tel  fina  , madre  di  sì  chiaro  figlio ? 

Forfè  ti  manca  nel  dolor  configlio , 

O a pianger  tanto  incominciar  non  f*iì 
Allorché  di  Virtude  i pii*  bei  rai 
Morte  rapii  le  col  ferino  artiglio. 

Bagnò  la  Grecia  amaramente  il  ciglio  , 
Certo  del  tuo  per  minor  danno  affai. 
Quanto  in  mille  fi ì fparfo  Alme  famofty 
Ne  P efiinto  tuo  figlio  era  valore , 

Mi  fera  madre , per  maggior  tuo  affannai 
Mifera  sì , ma  chiare , e gloriofe 

Fian  le  lagrime , e il luflre  il  tuo  dolore , 

A cui  S parta , ed  Atene  invidia  avranno  *. 


In  morte  deira  Conr.  Prudenza  Ga* 
brielli  Capizucctii . 

Piangete , Anime  iilufiri , e fate  prova. 

Se  per  gran  pianto  gran  dolor  fi  doma , 

Nè  più  giu  fi  a cagion  fia , che  vi  muova  , 
Negli  occhi  avranno  afciutti  Italia  , e Roma  * 
Cigni  famofi , e voi , la  fempre  nuova 

Fronde  vojlra  da  caldo , o gel  non  doma. 
In  sì  lugubre  dì  cangiar  vi  giova , 

F di  mejìo  cipreffo  ornar  la  chioma  . 

E pofcia  ovunque  Febo  il  lume  fpande. 

Far  r eecelfo  valor  chiaro  , e dimojìro , 

Che  morte  ha  tolto , e al  del  n’  ha  fatto  un  do- 
lo, che  tanto  non  ofo  , in  fiebil  fuono  ( no  t 
Vo  bagnando  la  tomba  , e addito  , e moflro 
Quefle  fon  l ’ offa  de  la  Donna  grande . 

Chi 
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Perla  liberazione  di  Vienna , ottenutali,  ttfc* 
diante" le  preghiere  d’ Innocenzo  XI. 

Chi  fu  , che  (T  Auflri  a a la  Città  Re  ina 
Sciolft  le  mani  a vendicarft  pronte  , 

E affi  curò  la  libertà  latina 

Ef  angue  ornai  del  gran  periglio  a fronte  ? 

Chi  fu , che  di  barbarica  ruma 

Empiè  la  valle , e alzò  fui  piano  un  monte  } 
E qual  tempra  dì  brando  adamantina 
Ruppe  a Bifanzio  il  fiero  orgoglio  in  fronte  ì 

Ben  tu , S armato  Re,  fefli  di  gelo  \ 

Parer  P armi  de  P Afta , e lei  refpinta 
Oltre  del  mare  le  moflrafli  il  laccio  ; 

J Ma  pria  , che  foffe  , 0 [paria  , 0 lancia  tinta  , 
Sparfe  voti  Innocenzo , indi  al  tuo  braccio. 
Dorìb  le  piaghe  meditate  il  Cielo  . 


Quando  chiari , e tranquilli  ì giorni  noftri 
Nè  gian  di  pace  fra  foavì  inganni , 

Da  Dio  lontana  , e in  braccio  a fiere,  e moftri 
Dormir  fu  vifla  Italia  i piti  begli  anni . 

Or  Dio  te  fcuote  ; Apre  i tuoi  fallii  chìoftri 
Urto  di  Guerra  a i memorabil  danni ; 

Ma  perchè  fenfo  al  fuo  rigor  non  moftri  r 
Il  dono  accrefce  de'  falubrt  affanni. 

Cadono  tocche  le  Città  dal  forte  ( nà 

Braccio  , e un  giorno  le  cuopre  d'erba,  e un  gioì  - 
Spinge  gli  aratri  in  fu  l'  avanzo  informe  » 
Stridono  or  mille  a te  fa  et  tv  intorno 

D'  ineftinguibil  ftrage  : e ancor  fi  dorme  ?" 
Italia,  Italia , è quefto  fanno,  0 morte? 

§ E % Non 
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Ac»  condurango  a la  prJgidn  Jecondkt 
Me  già  negri  occhi , o chiome  aurate  , e terfey 
Non  molle fen  ycbe  or  manca , ed  oraabbondci  h 
Non  belle  man  dì  puro  avorio  ajperfe . 

La  prima  ancor  rammento  erma  , profonda 
Career , che  fol  dopo  anni  fet  s*  aperfe , 

K d'afpro.  cibo  Amor  nudrimmi , e i3  ondai 
ddi  fiume  amaro  a la  mia  fete  offerje  ; 

Ma,  fe  libero  or  fono , e non  farei , 

Ringrazio , Amor la  tua  fierezza } e i fdegni  y 
Onde  me  feron  faggio  i danni  miei. 

E 1/W  /o^o,  crudeli , empj  ritegni , 

w/.  fi  tinge  fi  e , e i<Z  ceppi  offrì , <? 

■0/  le  cicatrici  io.  bacio  ,,  e i fogni .. 


In  morte  di  Lodovico  XI¥; 

C orfo  fui  bufo  del  ferito  Achilf  y 

Tra/ a f degno  fa,  e rallegroffi , e rife  y 
£ del  non  fparfo  in  milh  gueire  , e mi  Uà- 
Sangue  di  lui  /’  avida  defira.  intnfe  . 

Dior le  i gemiti  ai  di)  e , e le  pupille 
Gravi , e cento,  di  morte  altre  divife 
D' apprejfarfi  a colui , che  di  faville 
Spargente  jJ  feno , e il  grande  Ettore  uccìfoa. 

fila  tu,  Re  invitto  , nel  funejìo  giorno 
Marte  fola  accogliendo  i pianti  fuot  y 
Le  Languidezze  hai  daL  gran  cor  refpintì .. 

Di  morte  in  te  non  vider  fegno  i tuoi 
Nemici  t ond'  anco  di  pallor  dipinti 
Vanna , e penfofì  a la  grand3  urna  intorno  ^ 

Le 
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Le  fuhlimi  vinti , che  ad  umtl  etti a 
La  tua^di  fangue , e di  valor  germana 
Traforo  , e dieron  forza  a la  più  fana 
Parte  di  lei,  che  a Dio  la  volle  ancella* 
Poiché  innanzi  al  fuo  dì  ne  venne  quella , 
Che  la  divi  fé  da  la  fpoglia  umana , 

Su  l*  ali  loro  erfero  a la  fovrana 
Soglia  la  nuova  abitatrice  bella. 

Indi  fendendo  a te  voi  [ero  il  cor  fa. 

Vergine  illufre  , e la  bell*  Alma  ornato 
AL  grande  onor  d' efor  divina  fpoj a . 
Felice  erede  di  valor  sì  chiaro  ! 

Te  la  Germana , che  con  Dio  ripofa , 

Di  tempo  avrà  » non  di  virtù  precor [0* 


Venite , or  che  Jt  tarda  ? e il  mar , che  bolle 
Fra  quella  riva,  cui  Bifanzio  preme, 

F la  contraria  , dietro  a [ alfa  fpeme 
Varcate,  Affrica  imbelle v ed  Afta  molle* 
Spiegate  le  bandiere  intatte , e il  folle  s 
Fa  fa  de  /’  armi  ; Intanto  rotte , e feerrtè  , 
Vecchie  infegne  il  Leon  di'  Adria,  che  freme  , 
Tinte  del  fangue  vojìro  a L*  aria  e folle', 

F fpade  impugna  ruginofe'p  quelle 
Spade  ìflefoe,  di  cui  fede  faranno 
Le  vojìre  antiche  piaghe , e le  novelle. 
fAa  già  Grecia  v*  appetta , e r noflri  vanne* 
Ad  attendervi  là , leggiadre  , e Belle 
Atmi  nemiche , che  ferir  non  fanno. 
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.Tìglio  di  Dìo , fe  la  perverfd , e durar 
Giudea  te  vide  col  flagello  in  mano  * 
Urtar  feroce  l' empio  ftuol  villano , 

Che  profanato  avea  le  [acre  mura-. 

Qual  maggior  zelo , ed  amore  fa.  cura 
ArmoJJi  in  queflo  dì , perche  lontane 
Staffe  di>  vivo  eterno , e fovr aumano 
Tempio  qualunque  imprejfio » non  pur  al1 
© vivo , a facro  Tempio , /»  cui  fi  flrinfe 
li-alto  legame  de  le  due  Nature , 

E ì puoi  termini  imm  enfi  Iddio  r-e flrinfe 
Giuflo  era  ben , che  da  le  macchie  impure ^ 
Onde  la  colpa  tutto  il  mondo  tinfe  , 

E offe  r le  prime  tue.  pietre,  ficure» 


Turbami,  o Donna , il  conofciuto  inganno^ 

LI  aperta  frode  tua , ma  non  arrefta 
Me,  che  d'  venti  contrari , j»  tempefla- 
Qual  Nocchier  varco  il  mare,e  il  mar  condono  ». 
f oichè , o dolce  mia  piena,  o caro  affanno , 

Sì  io  per  te  piango  , ancor  mercede  è quefta  r 
E a Inficiar-  te-,  che  la  mortai  mia  ve  fi  a 
Orror  men  grave  i miei  penfier  non  hanno  ^ 
Così  il  buon  Villanel  fienz*  uva , o /pica  , 
Macra  vedendo  per  moli*  anni , e affettiti# 
Riedere  a lui  la  ruflica  fatica , 
f lagne-,  e poi  fu  li  ingrata , afipra , diflruttrty 
Terra  torna  a piegar  la  fronte  antica , 
t Di  polve  y e di  pudore  afiperfia-  tutta . 

i Poi- 
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• Poiché  contro  dì  morte  etade  acerba 
Non  fi  di fe] a , e da  la  nobìl  vejìe 
Sciolto  ne  g'io  lo  fpirto  ; e tronche  in  erba 
Bellezza,  ed  onefid  con  lei  cadefle ; 

Su  F urna  breve , che  racchiude , e /erba 
TI  freddo  avanzo  di  beltà  ceiefte , 

Roma , e Italia  , depojìa  la  fuperba 
Mente  di  non  dolervi , alfin  piange fìe  * 

P ranfie  le  Ninfe  tiberine •,  e parte 
Fe  ingiuria  a i crini , e fi  tuffò  ne  Fonde  > 
Parte  V afpra  novella  al  mar  ne  porta , 

Jd  in  brev ’ ora  da  le  vie  profonde 
' S par  fi  fi  intorno  un  grido  , e in  ogni  parte 

Me  fio.  F udì.:  la  bella  Donna  è mona . 


Mia  rac.  Rampata  in  Lucca  1720» 

Amor , crudele  Amor,  che  face , ed  arco 
Afcofo  hai  fi  net  due  begli  occhi,  ov'  io> 

La  Morte  vidi  in  dolce  afpetto , e pio , 

F abbondante  la  pena , e il  gioir  parco  ; 

Che  fuggir  mi  giovò,  fe  attefo  al  varco 
Cadde  nella  fua  rete  anche  il  cor  mio . 

Ma  dov'è  la  mia  Bella  ? io  chieggo  al  Rio  > 
Al--  Colle , al  Bofco , che  cacando  varco*. 

Fila  j’  affi  fi  mai  fopra  que fi'  erba  i 

Fece  al  bel  volto  mai  fpecchio  quefi'  onde v 
Dì  cui  fpecchio  piti  vivo  il  mio  cor  firba  ? 

Tace  il  Rio,  'l  Colle,  il  Bofco,  e non  rifvondh 
Altro  , che  del  mio  duol  la  voce  acerba  t 
T^a  crude l m' innamora-,  e poi  F «fiondi»  * 

LTi^ 
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Vergine  bella , che  ti  cingi  intorno 
Di  purismo  Sole  eterna  vejìe , 

E in  trono  eccelfo  al  tuo  gran  Figlio  a canto 
Siedi , e fu  lui  , che  fa  piti  chiaro  il  giorno 
De  la  beata  eternità  celejìe 
Confetvi  ancor  qualche  ragion  c?  impero  ; 

L' aureo  lucido  manto 

Tuo  fcuoti , e fu  la  nojìra  ofcura  mentt 

Vn  raggio-  piova  di  quel  vivo  lume , 

Che  facendofi  guida  al  gran  pen fiero 

In  q-uejìo-  giorno  a le  tue  glorie  ardente , 

Oltre  il  poter  de  le  mortali  piume 

Lo  tragga  fuor  de  /’  aer  dubbio , e folto  * 

Onde  da  nebbia  involto  - 

Sveli  V ifìante  immaculato  , e puro  y 

Che  fu  da  colpa  originai  Jicuro  . 

Vergine  ecce l fa  in  terra , e in  Ciel  Regina  , 

E colà  y dove  fotto  il  tuo  piè  forte 
Rotta  gemè  la  ferpentina  tejta , 

Tu  fai,  tu  ’/  fai , che  viva  brama  inclina 
I miei  penfter  a la  miglior  tua  forte  ; 

Nè  foto  amor  del  vero  il  cor  mi  punge , 

NI  a lodevole  , onefla 

Voglia  y che  quefìo  ancor  s'aggiunga  a ì tuoi 
Pregi  ì che  te  fallo  di'  altrui  non  tinga  ; 

E perchè  il  lieto  giorno  ancor  non  giunge  „ 
Che  fanta  Fede  co'  tenaci  fuoi 
■Lacci  noflro  intelletto  annodi ,,  e firìnga 
Quel  y che  m'  accende  dì  tuo  onor  defio-  ^ 

Fa  forza  al  creder  mio , 

E fin  che  i miei  penfier  liberi  vanno, 

De  la  lor  libertà  dono  a te  fanno. 

Ma  perchè  il  caldo  zelo , che  me  infiamma: 

A i detti  fede  fminuir  potrebbe , 

State  dentri  ai' mio  cor , bei  [enfi,  afcojì \ 

Cui 
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Cui  [fìnge  al  labbro  1*  onorata  fiamma  * 

Ah  [e  pur  vero  è , che  Maria  non  ebbe* 

Li  onor  di  [foglie  immaculate , e terfe  y 
Non  ceffate  dogliofi 

Occhi  di  pianger  mai  [u  t primi  errori . 

Se  tale  è il  mio , qual  [u  f amor  del  Figlio  ? 
Figlio , che  regge  i Cieli  * in  te  foffsrj'e 
Ombra  x Maria  y che  punta  [colorii 
Ma  voi  tradite , o affetti  > il  mio  configli* 
Voi  y cui.  tacendo  x io  grido  : Or  [cenda  ornai 
Suono  pii*  d!  alto  affai  % 

Mie  non  fono,  le  vx>ci , e miei  non  fono, 

Gli  eletti  [enfi onde  coj ) ragiono. 

A /’  abil  fianco  non  aveano  ancora- 
'Tra  ly  ombre  involti  di  perpetua  [èra 
1 fecoli  le  penne  agili , e ratte 
Ghe  prima  tu  de  la  primiera  aurora 
Fri  già  nata , e il  Ivbndo  ancor  non  era 
Non  [ponde  il  mar , non  luce  il  Cielo.  avea-y 
A Jè  fiabil'mente  fatte 
J£ran  le  bufi  de  P immoti L terra  i 
La  terra , il  Ciel , la  luce i giorni)  i mari 
Teco  ben  [ur  no  la  divina  idea , 

Che  tutto  a un  tempo  in  [e  comprende , e ferrai 
Ma  perchè  Iddio -,  te  contemplando  , e i chi  ai  i 
Pregi  del  ventre  tuo , per  te  dtfpofe 
Tutte  y e ordinò  le  co/e , 

Quindi  fra  loro  tu  d' ordine , e /lima. 

Fofii  nel  grande  immaginar  la  prima*. 

Id  aliar  fu  , che  fu  le  pure , e chiare 
Acque  [correa  lo  divin  Spirto  eterna-y 
E i fublimi  tuoi  doni  erano  i*  acque . 

0 noti/.  fonte , o copiofo  mare 

Di  grazie  y e pregi  al  grondo  Autor  fupetn*<± 

Bel  flave  diletto , amabil  cura  y 

Dove  tutto  compiacque 

iP  amorofo  fu o dolce  immobìl  /guarda  * 
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Troppo  lente  fon  l'ali,  e infermo  è il 
Che  il  tuo  bel  corfo , e i lidi  tuoi  miju*l>  y 
Ah,  fe  nuovo  foccorfo  è a Jcender  tardo 
Da  la  parte , che  premi , alta  del  Polo  J 
Vergine  eccelfa  , i di  cui  vanti  ferivo  f 
Me  del  vigor  tuo  privo 
Aggrava , e sforzo  il  naturai  cojìume 
A rader  terra , o a ripiegar  le  piume . 

Ma  già  che  veggo  il  nuovo  agile  foco 

Scender  dal  lembo  di  tue  vejìi , e il  fento  ; 
Già  feguo  lui , che  me  depura , e parte 
Da  i bajfx  fenfi,  e mi  folleva  in  loco. 

Ve  penna  ancor  non  fi  commi  fe  al  vento . 
Allot , che  Iddio  prima  di  tutti  i tempi 
Scorrendo  a parte  a parte. 

Qua  fi  fovra  tranquilla  onda  marina  y 
I pregi  tuoi  fea  fuo  ripofo , e pace , 

Tra  cento , e cento  luminofi  è f empi 
De  i doni  eccelfi,  ond'  eri  a lui  vicina  y 
Dijìinto  ardea  per  la  piti  bella  face 
Quello  ne  la  gran  mente  unito,  e chiaro  % 
Ond ' a vejìi  riparo 

Dal  comun  danno , e colpa  a te  non  venne- 
* Col  f angue , cui  grazia  del  Ciel  prevenne  „ 
De  T ammira bil  dono  ornata,  e bella. 

Vergine  eccelfa,  e in  tanta  gloria  umile  y 
Ancor  non  fatti  i Cieli  a te  piegarfi , 

Te  adori)  il  Sole,  e innumerabil  ftella 
Circondò  il  vago  aine  aureo , fittile  ; 

Furon  vific  te-  pure  agili  forme 
Su  Vali  intorno  Jlarfi, 

T mandar  la  gran  legge  a i • dì  futuri  y 
Che  rifpettino  te  procelle,  e venti , 

E mar  turbato  oltre  t tuoi  cenni  V orme 
Non  fenda  t a te  fede  giurare  i puri 
Frincipj  de  le  cofe , e gli  elementi 
A non  tocca,  dal  mortai  delitto 

Ser~ 
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Serbojfi  intero  il  dritto  . 

Da  Cui  noi  lo  paterno  error  difgiunfe , 

E la  noflra  ragione  a te  s'  aggiunge . 

Incontro  a te  , cui  non  fea  colpa  oltraggio  j 
Il  Verbo , il  Verbo  eterno  anco  fi  vide 
Sorger  da  l'  ardue  fedi , e farti  onore . 

Dal  fieno  alto  del  Padre ufcìa  , qual  raggiai 
Che  da  principio  fuo  fie  non  divide 
Genito  eterno , che  col  Padre  fpita'> 

Lui  conduceva  Amore 

Al  dolce  albergo  de  le  membra  pure ; 

Il  Santo  Amor  di  chiare  opre  fecondo , 

Che  per  V intatta  tua  beltà  fofpira: 

Ti  jtrigne  il  nodo  de  le  due  nature  , 

T dal  tuo  fangue  avrà  falvezza  il  mondo } 
Piparla  a te  : Del  Sol , eh’ è mio , mia  Spofa , 
F a le  tue  vefli  , e pofa 
Il  breve  piè  fovra  /’  argentea  luna , 

Oh  tutta  bella  , e fenza  macchia  alcuna 

Ma  o vìva  , o fanta , alta  , invocata , e pura  9 
Scefa  dal  lembo  del  bel  manto  eletto , 
Fiamma , cui  furo  angufio  corfo  i Cieli , 
T«  , che  la  pigra  mia  mente , ed  ofeuxa 
Sol  leva fii  al  gran  volo , e al  ehi  aro  oggetto, 
Perchè  mi  lafci , e a poco  a poco  il  fidi 
Chìaror  tuo  J cerni , e celi  ? 
lo  già  riveggio  lo  terreftre  breve 
Giro,  e per  tanta  ancor  aria  a me  forge 
Incontro  il  duolo , la  mi  feria,  e il  grido. 
Vergine , o tu,  donde  a me  venne  il  lieve 
Raggio,  che  fovra  i Cieli  innalza , efeorge, 
Tu  fra  i perigli  de  la  terra  affida 
Gl'  incerti  paffi , e guida  ; 

Tu  fa,  eh'  io  pojja,  e lo  potrò,  te  duce , 
Aprir  quejìi  occhi  a la  perpetua  luce . 
Canzon , chi  te  vedrà  dal  piè  a la  fronte 
Girne  di  pregi)  e d'ornamenti  fiebiva , 

Dirà , 
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Dirà , che  fovra  la  felice  riva 
Mai  non  giungevi  del  Cafìalio  fonte  ; 
Ma  tu  rif pondi , che  lafciajìi  in  terra 
Quanto  pQtea  far  guerra 
A muover  per  lo  Cielo  alto  le  piume } 
E che  òevejìf  a piò  limpido  fiume . 


ERCOLE  MARIA  ZANOTTI 

P cb'  #***  note*  e che  gii  w„w 
V>  Ut  dua  da  l alpi  armato,  onde  poi  tanti 
Fur  morti  a' Canne  e Cavalieri,  e Fanti 
E in  lungo  affanno  tutta  Italia  tenne  * 
Fur  non  potè  la  confolar  bipenne 

Torre  di  mano  a Roma , che  per  quanti 
Di  Madri , e Spofe  udijfe  acerbi  pianti 
Invitta  , e forte  i caffi  rei  foftenne . 

Ora,  che  Italia  maneggiar  non  cura 

V affé,  e le  fpade , nè  più  in  campo  mira 
Marcelli,  e Fabj  a la  cornuti  difefa 
Come  poffcia  del  Trace  ffi  affecura 
Urtar  le  fchiere  , è le  taPt'  armi , e T ira  y 
Che  feco  et  mena  a la  crudele  ìmprefa  ? 

Rii*  . 
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J? ufcellett»,  che  in  quefle  amene , e care 
Pi  aggi  e ti  aggiri  fra  P erbette  y e i fiori  , 
E cbe  co  V acque  tue  limpide , e chiare 
Specchio  fet  di  Donzelle , e di  P a fiorii 
Con  tanta  fretta , fimphcetto  , al  mare 
Non  correr  no  . Del  natio  letto  fuori 
Allegro  ufcendo,  ne  P adriache , amare 
Onde.fperi  tu  aver  forti  migliori  ? 

Eolie  l a tua  voglia  con  veloci , 0 lenti 
Paffi  qui  giri  v ond'  e , ognM»  ti  nome 
Signor  di  quefìo  verde , e J ampio  prato  » 
S/rfo  /*  di  Nettun , fempre  agitato 
Sarai  da  i remi , 0 <&/  furor  de  i venti > 
E perderai  con  le  dolci  acque  il  nome  ». 


Poiché  irata  Giunofeit  fin  prefirifie 
A le  Pro  jane  cofe , ? falir  feo 
Su  mille  Navi  x-  e correr  P alto  "Egea 
La  greca  gente  , fioche  in  Afia  gì ffe^ 

E poiché  trofie  il  crudo  accorto  Vlifie 
Dente' Ilio  la  fatale  epra  di  Epeo  % 

Onde  il  fuperbo  Regno  arje , e cadeo , 

Cui  tanto  Grecia  per  dieci  anni  afflifie  ; 
Colà  fui  Tebra,  cbe  è ornai  tempo , vada 
D'  Anobi  fi  il  figlio , e ne  fia  chiaro- , e alter» 
Per  nuova  Troja  il  bel  latin  patfe  : 
Difiero  i Numi  , e tofto  aprir  la  firada 
Al  cor  fi  di  felici , e lunghe  imprefi  , 

E a i bei  principe  del  Romano  Impero . 

T fife  y 
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Tu , che  cantando , over , piangendo  vai 
Vago  ufignuol  con  trìjìì , e lunghi  accenti 
Perchè  la  gabbia , ow  racchi  ufo  fai 
Romper  con  ugne , * roftro  ognora  tenti  ? 
Lungi  da  mille  infidie  tu  qui  mai 
Non  farà,  che  rapace  augel  paventi; 
Qui  ben  tre  volte  al  dì  , come  tu  fai  9 
Ricevi  da  mie  man  grati  alimenti . 

Penfi  tu  forfè  a la  ftagion  gradita , 

In  cui  con  lieto  già  libero  flato 
Spiegavi  il  volo  entro  la  felva  antica  f 
Folle  ! la  libertade  è a te  nemica. 

Ah  che  ty  avrìa  di  fero  piombo  armato 
Già  il  crudo  cacciator  tolto  di  vita  * 


Non  perchè,  o Trace,  r greci  lidi  hai  fpavjì 
Di  f angue  , e tante  arfe  Cittadi , e ville , 
F vedi  Grecia  in  duol  mirando  flarfi 
La  piaga , che  tua  man  nel  fianco  aprìllc  y 
Non  gir  fuperbo , fe  di  nuovo  armarfi 
Da  lei  non  vedi  mille  navi,  e mille , 

Come  allor , che  paffaro  a vendicar  fi 
Di  Troja  il  fiero  Atride , e il  forte  Achille . 
Serfe  ancor  Serfe  un  tempo  in  Grecia  Venne 
Con  armi  tante,  e lei  correndo  intorno 
Tutta  ingrombolla  di  cavalli , e fanti  : 

Ma  lunga  guerra  al  fine  ei  non  foflenne  ; 
Tornojfi  in  Afta , e udì  con  rabbia,  efeorno 
Là  de  le  Madri , e de  le  Spofe  i pianti * 

Con 
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Con  pietà  di  tuo  flato  ognun  ti  vede , 

O Rufcelletto , fra  le  arene , e i fajfl  , 
Starti  nel  duro  ghiaccio  avvinto  il  piede , 
Nè  piti  torcer  tuoi  cheti , e lenti  pajfì . 

Ma  Borea , che  di  te  Signor  fi  crede , 

Dal  vago  aprile  alfln  cacciar  vedrajfl , 

E far  ritorno  a la  fua  orrenda  fede , 

Ove  tra'  ceppi  ogni  altro  vento  flafli. 

Vedrai  tu  allor  giu  dagli  ameni  colli 
Scender , cantando  i lor  leggiadri  amori , 
Vaghe  Donzelle  , e Giovanetti  molli  ; 

E quelle , che  nudrir  tanto  ti  piacque , 

/or  r accorr  e erbette , . 0 /ton  , 

E far  fi  Specchio  di  tue  limpid'  acque. 


Udito  il  tuono  del  romano  editto , 

C/6?  Europa  d' afpra  guerra  acce  fé , 
Pompeo  con  Giulio  a guerreggiar  difcefe  ; 
Farfalla  il  vide  nel  civil  conflitto. 

Ma  le  infegne  depofle , il  Tebro  afflitto , 

Z)/  libertade , rtW  /<?£§/  prefe  , 

Quando  Pompeo , che  aita  indarno  chiefe , 
Tradito  fu  dal  Regna tor  d'Egitto. 

Allora  venne  ad  occupar  la  flrada 

De  i chiari  fatti  un  ozio  lungo,  e vano , 
£ « wo//e  /«r  /<*  gioventù  di  Roma; 

Onde  di  altri  Qamillt , c /«  mano\ 

Non  più  fu  vifla  la  latina  fpada , 
Supcrbitgià  di  Africa , e d'  Afta  doma 

Maa, 
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Mira  y Elpin , come  il  Rio  con  lenti  pajfi  • 

fuat  e là  s’ aggira , e non  ha  letto , o [panda, 
come  i fpejji , e sì  minuti  fajji 
Gli  van  rompendo  leggermente  t'  onda  . 
Mira  qual  torta , e lunga  fìrada  ei  fajji 
Pel  ve  rde  prato , che  d' erbette  abbonda , 

E come  a voglia  fua  qui  lieto  fìajfi  , 

E nutre  i fiori , e 7 vago  fuol  feconda  . 

Ei  di  gmgnere  al  vajìo  Adriaco  mare 
Fretta  non  ha  » Gli  è noto  ben  lo  fiat* 
Fero,  infelice  , che  colà  F attende  . 

Quefir  fon  troppo  a lui  dilette , e care 
Piagge  fiorite  - Ei  qui  fua  gioja  prende  , 
Con  far  fi  a fuo  piacer  fignor  del  prato . 


Col  fuoco  appena  il  fier  Duce  Africano 
Per  mezzo  i alpi  il  gran  cammin  s'aperfe 
Che  lofio  a Trebbia  il  Confalo  romano  * 
Se  col  fuo  campo  a la  battaglia  offerji. 
vide  F Italia , combattuta  in  vano , 
he  ofiilt  fpade  del  fuo  fangue  afperfe  ; 

. Ma  pur  contro  Annibai  con  Fafia  in  marn 
Tuttor  fi  fette,  e guerra  afpra  fofferfe. 

Ora  da  F alte  torri  Italia  vede 
Venir  ver  lei  le  navi  d' Afta , infinte 
Da  lunge  ancora  le  minacele . e i aridi 
Nè  alcun  però  la  fiera  orribtl  gente  & * \ 

i con  P armi  ad  incontrar  fu  i fidi 

E fumo  ne  l’ozio  ognun  fi  crede. 

: sì * 
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Signor , fia  mai , che  tua  fontina  pìetade 
Recida  il  duro  , vergognofo  nodo  , 

Che  tìen,tu  il  jai,quefi'Alma  avvinta  in  modo, 
Chi  or  tenta  tnvan  di  por  fi  in  libertadeì 
Quelle , che  udij  ne  la  paffata  etade 

Tue  fante , e chiare  voci , or  più  non  odo  , 
E cantra  ogni  ragion  mie  voglie  godo 
Seguir , eh'  a me  del  del  chiudon  le  firade . 
Oìme  , V eterno  orribil  fpeco  veggio 

Non  lungi  aprtrfi,  e fento  al  fianco  Morte  , 
'>  Ch*  ufa  fuo  dritto , e làmi  fpmge , e preme. 
Tua  forte  mano  in  mio  foccorfo  cbieggio  : 

Sai  pur , ebe  fuor  di  te  tolta  è ogni  fpeme , 
Nè  cofa  ho  più , eh'  a me  falute  appone. 


Rivolte  in  fuga  ornai  rotte,  e perdute 
Le  vincitrici  un  tempo  afie , e bandiere 
E ugge  il  rio  Trace  per  tentar  falute. 
Avendo  a tergo  le  tede f che  febiere. 

Ov'  è , egli  grida , in  me  T alta  virtute  , 

De'  miei  grand'  Avi  , vi fon  quell'  armi  altere  > 
phe  fur  Tartari , e Sciti  urtar  vedute 
Con  tante  firagi  fanguinofe , e fere  ì 
Sì  grida , e fuor  d'  ogni  conforto , e fpeme  \ 
E ugge  per  torta , e difufata  firada , 

Ove  viltade,  ove  timor  lo  fpinge. 

Affretta  il  carfo  il  vinci tor -,  che  J'pada  > 

Di  f angue  tinta  ineforabil  firinge , 

E dietro  lui  veloce  il  fegue , e preme . .r  ■ 
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Picciola  nave , fuggi  a le  vicine  . 

Rive , deb  fuggi.  Oimè  , forfè  non  f enti 
A tergo  Borea , o forfè  non  paventi 
La  turbate , fonanti  onde  marine  ? 

Il  debil  fianco  ti  apriranno  alfine 

E fonde  , è le  tempefle  atre , e frementi , 
E fopr aggiunta  da'  rabbiofì  ve  nti 
Sarai  fif pinta  al  triflo , ultimo  fine . 
/litri  legni  , ch'avean  di  te  migliori 
I forti  remiì  e fatto  fianco  armato , 
Vanti  or  per  l'onda  diffipati , e infranti . 
Tu , che  con  fcarfe  vele  ujcijìi  fuori , 

E intorno  vedi  tai  naufragj , e 

No»  temi  il  vento  fiero , o 7 Mare  irato} 


Placido  figlio  di  colui , che  ì venti  s 
E procelle  a fuo  talento  affiena, 

Zefiro , { o/b/j  /ko;  foavi , e lenti 
Stendi  fu  i fior , de  l'erba  ufciti  appena . 

Semplicetto , forfè  invano  or  tenti 
V ire  placar  con  Paura  tua  ferena , 
D'Aufiro , o di  Borea  piu  di  te  polenti. 
Qualar  fui  mar  fdegno  , <>  furor  li  mena  . 

Oppur  in  qualche  ofcura , e vii  forefla 
Ora  ti  aggiri , o /<ì  fcotendo  vai 
Di  quercia , o /e  felvaggie  fronde  . 

vieni  : adorna  di  fioretti  quejìa  < „ 
Piaggia  t' invita  ; qui  lungo  le  fponde 
Da  bei  rufcelli  canzonette  avrai . 

Quel 
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^tguel  Dio  , che  foiolto  il  .giogoal  gran  tragitta 
Guidò  Ifraell* , e /’  ampie  Jìrade  aperfe 
Nel  rojfo  mare  , in  cui  tutti  fammerfe  , 

Gli  armati  carri  , e i Cavalier  d"  Egitto^ 
Egli,  che  a Gabaon  nel  fier  conflitto  k 

Pel  fuo  buon  Po  poi  gli  Ammorei  difperfe. 
Che  lui  d' Affiria  truffe , ove  Jafferje 
Sì  dure  cofe , e fu  cotanto  afflitto  , 

Egli  è , che  ha  rotta  la  aerribU  fpada 

In  mano  ai  Traci,  e ailor  cavalli  batoli* 
ha  fuga,  and*  ora  Africa , ed  AfiaJ  in  lutto , 
Carlo , e farà  da  le  catene  fciolta  rr 

Per  te  Bifanzio , e /’  Oriente  tutto . 

Aperta  a la  grand ’ opra  è ornai  la  Jlrada . 


j,  P orchi  dì  morte  in  preda  avrem  ìafciata  % 
Noflra  caduca  Jpoglia , a Dio  davanti 
Andremo , c dietro  noi  verranno  i tanti 
Falli,  ond' è V Alma  ognor  cinta,  e legata » 
Chi  alzar  lo  /guardo  a la  tremenda  irata 
Faccia  dì  lui  potrà  7 Ghtni^  e tremami 
Colà  ftaremo , e non  avranno  * pianti 
Per  mover  fua  pietà , lor  forza  ufata . 

Dì  vojìre  colpe , ei  griderà  , all * e/iremo 
Giunti  alfin  flètè  j ora  perpetua  morte 
Prenda  di  voi  crudele,  afpro  governo . 

A quefle  voci  aprir  P orrendo  Averno 
Pedrajfì , e là  drento  cacciati , udremo 
Chiuderci  a tergo  Eternità  le  porte  » 

Par.  III.  § F Poh- 
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"Po  che  d*  Italia  a la  fatai  ruind 

Corfe  Annibaile , e gii*  da  V alpi  ficefie-y 
E poiché  a Canne  vi  nei t or  fi  refe 
• Tanta  uccidendo  gioventù  latina , 

Tur  non  temè  di  jervitù  vicina 
Roma\  ma  f°Pfa  mt^e  nav* 

E toflo  il  mar  varcato  a terra  Jlefie 
D'  africa  la  fuptrba , alta  Rema . 

Or  ecco  il  Trace  la  tagliente  fipada 
1 Strigne , che  calda  è ancor  di  greco  [angue  \ 
Salto  P Italia , e già  vicin  fel  vede  j 
E pur  pigra  fen  giace , e ancor  non  bada 
Al  gran  periglio , ma  ne  l'  ozio  l angue  , 
S^uafit  porgendo  a la  catena  il  piede  % 


Quegli , a cui  tanto  alto  faper  fu  datOy 
Dal  Ciele  y ove  il  Signor  lieto  lo  accolfie.y 
Allorché  Morte , cruda  oltre  T ufato 
1 Seco  fel  trajfey  e a le  beli ’ opre  il  tolfe  ; 
Ben  mira  or  te  y che  il  gran  cammin  fegnatct 
Di  fue  frefoh ' orme  t onde  guidar  ti  col  fé  , 
Compie  fi  al  fine , e vai  le  tempie  ornato 
D' aliar  y cui  pari  altri  giammai  non  col] 

E ben  fi  allegra , che  a sì  rari , e degni 
Merci  fey  giunto , ed  or  ti  afidi  in  fieno 
A le  virtù  y che  a pruova  onor  ti  fanno  • 
Per  te  fonar  di  applaufo  ode  il  bel  Reno  y 
E i lidi  fiuoi  y che  gloria  altra  non  hanno  y 
Fuorché  l'alta , immortai  de  i chiari  ingegni , 

• Vot> 
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Voi , thfi  a gran  co/e  il  Ciel  largo  de/lina  , - 
Da  queflo  folco , cui  movendo  intorno 
L’ aratro  t imprimo  , ufeir  vedrete  un  giorno 
U alte , e gran  mura  a la  Città  latina  . 
Da  lidi  e fremi , u'  P Ocean  confina  , 

Qui  i miei  Nipoti  un  dì  faran  ritorno 
■Di  fpoglie  carchi  , e Regi , onde  avranfcorn$  , 
Verranno  avvinti  con  la  tefìa  china  ; 

'Là  in  ogni  parte  da  quel  colle  altero 
Pender  vedranfi  le  Africane , e Per  fé 
Bandiere  vinte , e i rotti  feudi , e V afte  , 
Sì  Romol  diffe , e sì  le  forti , e vafte 
Mura  fegnando , le  gran  firade  aperfe 
A i lunghi  fa'ti  del  Romano  Impero . 


Per  prender  del  peccato  alta  vendetta  t 
Io  veggio  ufctr  da  le  ferrate  porte 
Del  cieco  A biffo  P implaca btl  morte , 

D'arco  poffente  armata , e di  faetta . 
'Superbi  R gì , e plebe  egra  , e negletta 
Gitta  a terra  tofiei  con  egual  forte  ; 

Le  Jl  a giuflizia  almanco,  e'n  afpra,  e forte 
Voce  al  feempto  fatai  v/è  pii*  1‘ affretta . 
tfffa  calcando  inaridite , e J parte 
Sxorr e per  tutto  vincitrice , infino 
A P ignota  del  Mondo  ultima  parte. 

Alfine  orrenda , trionfale  infegna 
Innalza  , e piena  di  furor  divino 
Gridando  va:  Pira  di  Dio  qui  regna. 

. f z r# 
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Vedrai , diletta  ai  Numi  alta  Cittade  , 
Vedrai , depofla  la  feral  bandiera , 

JET  Jenza  il  forte  feudo , r l' afta  altera 
Ufcir  Marte  da  quefte  alme  contrade; 

Che  volto  addietro  in  rimirar  la  fera 
Strage , eh'  ei  fece  , «vr/ì  di  te  pietade , 

1 Gridando  : ornai  deponi  afpra , e guerriera 
Gente , deponi  V onorate  fpade  . 

^ re  rieder  vedrai  P aurea , e divina 
Pace , or  impaziente  chiede  * 

Fermar  fu  i colli  tuoi  dolce  foggiamo. 

Sì  difte  alto  da  P o»^e  , ov’  /«*  /«de , 

Z);  fa  era  oliva , e di  verde  alga  adorno 
V augufto  Tebro  a la  Città  latina.  - - 


Tu  noi  credevi , empia  Sionne.  Il  forte , 

Il  feroce  Latino  eccolo:  o quanti 
S eco  al  tuo  feempio  ei  mena  / or  P alte  porte 
foggio*  e i gran  Templi , e i muri  ar fi  , ed  in- 
A te  mefta  , e fedente , a te  davanti  ( franti  • 
Paffan  tuoi  figli,  che  rapiti  a morte , 

Van  dietro  al  vtncitrr , chini , e tremanti , 
E miran  torvi  P afpre  lor  ritorte. 

Nei  trovi  oppreffd , e in  atre  bende  avvolta 
Pietà  in  quel  Dio  , che  a tua  falute  or  ferra 
Le  vie  già  ufate , eaipianti  tuoi  non  bada. 
Vedi  fol  l' ira  fua  , che  a te  rivolta 
Rota  d ’ intorno  infanguinata  fpada  , 

E caccia  gli  emp;  da  f iniqua  tara . 

Or 
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Sopra  un  Augelletto  dimeftico  dalla 
B.  Roflelina . » 

Or  che  il  fanto  Amor  m*  accende 
Del  foto  pure  amabil  foco  , 

E di  me  piacer  fi  prende 
Col  ferirmi  a poco  a poco  ; 

Giufìo  è ben , che  a farli  onore  » 

Io  qui  canti  inni  ef  amore. 

A chi  cafte , ed  amorofe 

fiamme  ognor  fi  fente  in  petto  ì 
In  udir  le,  dolci  cofe , 

Ch'io  vo'  dir  d' un  augelletto  , 

' Sarò  grato  , ed  il  mio  Jìile 
Pregio  avrà  d' ejfer  gentile • 

Da  le  rive  di  Canaria 

Quejlo  augello  a noi  fen  venne  ; 

Pajsò  il  mar , trattando  P aria 
Con  leggiere , e vaghe  penne , 

£ alfin  giunfe  a por  fuo  nido 
Sul  Tofcano  ameno  lido . 
fAa  non  ebbe  in  piaggia , 0 in  colle 
Ore  lunghe , amiche , e quel  e , , 

tofio  incauto , e folle 
Prefo  fu  da  fottìi  rete , 

E 2»*/  Co/à  pellegrina 
Dato  è in  dono  a Ruffe  lina . 

Ella  in  brieve , e fretta  gabbia 

Chiufo  il  tien  per  fuo  piacere  ; , 

.M*  ben  vuol , fi  gufi  1 abbia 
Tutto  quel , goffrè 

Augelletto , com' è in  ufo, 

Drento  carcere  racchiufo. 

Con  minuti , e fcelti  grani  , 

Ella  il  pafceì  e fa  fua  cura, 

Ch'  ogni  dì  da  le  fue  mani 

F j J» 
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Et  prenda  acqua  frefea , e pura  % 

E forbendo  iri  Ciel  /’  Aurora.  : 

Vuol , cb'  ei  goda,  il  frefeo , e l' ora». 
Egli  intanto  i giorni  mena. 

Con  foave  melodia ,, 

Nè  più  par,  che  fenta  pena; 

Di  Jua  dolce  prigionia.. 

Così  chi  ufo  et.  bene  intende: 

Ciò , che  qui  felice  il  rende  ». 

Non  più  penf a al  bofeo  antico , 

E al  Juq  nido. , dove  nacque  }, 

Non  più  penfa  a f aer.  aprico. 

Ove  a lui  di  volar  piacque ; 

Tutti  ha  pojìi  già  in  obblìo. 

Il  bojchetto il  fonte , e il  rio  ». 

Trova  egli  or  più  i dì.  giocondi  y 
Ch ’ allor  quando,  in.  monti , o.  in.  piagge» 
Sohngo  era-  fui  le  frondk 
De  le  piante  alte , e fdvagge .. 

JPenfa  or  fola,  e jolo  inclina 
Di  piacere  a Roffelina  ^ ■ .. 

Qualar  vien  y che  fua  voce  oda  r 
Che  lui  chiami , oppur  la  veggi  a > 

Ei  feotendo  alette- , e coda 

In  fuo  modo,  la  vezzeggia  ..  > 

Tajfi  bello , come  fuole 

Clizia  vaga  in  faccia  al  Sole». 

Gli  è ben  noto , e a lui  lo  dice 
Drenta  il  core  la  Natura  ;■ 

Noto  gli  è,  tbe  la  felice. 

Roffelina  cajìa , e pura  y 
Sì  gentile , e sì  vezzo  fa 
Ey  di  Dio  diletta  Spofa  * 

Di  quel  Dio,  che  a lui  già  diede 
La  bella  indole  canora , 

Come  altrui  ne  pub  far  fede 

Quel  fuo  canto , ebe  innamora  $ ~ J 
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Dì  quel  Dìo , che  il  refe  intorni 
Di  sì  vaghe  piume  adorno.  , 
pexò  quando  in  fui  mattino 

Dietro  l*  Alba  egli  già  [ente , L 

1 bei  rat  del  Sol  vicino  % 

Tojìo  invita  dolcemente 
Roffelina  , in  varj  modi 
A cantar  di  Dio  le  lodi . 

"Ella  attenta  intanto  tienfi 

A quel  canto  armoniofo , A 

Che  pur  dice  i do  tei  [enfi, 

A chi  t*  ode  con  ripofo  ; ^ 

/ Al  del  s*  alza  col  defio  % { 

E fi  perde  tutta  in  Diati»,  , - 

Quindi  vien  y chi  ella  cotanta 
Ama  il  fuo  cara  auge! letto  % 

Che  le  infpira  col  fuo  canta 
Tale  amor  pel  fuo  Diletto  ; \ 

Quindi  vien  r che  tanta  il  prezza  y i 
Tanta  il  nutre , e V accarezza  ».  ■ u 

Preffò  a lui  fedendo  un  giorno 

Piena  il  cuor  di  caldi  affetti  % . 

Ed  ornandoti  d'intorno 
Za  fua  gabbia  con  fioretti , 

Sì  li  parla , e come  fuoley  • 

Sta  egli  attento  a fue  parole » 

Augel letto , che  qui  meco  , 

Vivi  in  pace  alma,  e tranquilla , 

T aci,  e af colta:  lo  parlo  tecoy 
JS/lia  delizia  y e mìa  pupilla  : 
jfcfè  par  dolce  a tutte  l' ore 
f Ragionar  teca  d*  amore . 

Tu  qui  chtufo  ognora  canti , 

Canaletto  y e mai  non  taci * 

. E perciò,  ben  tante  y e tant  i 
Jp  hai  da  me  carezze  » e Baci  ». 


Tu  qui  fei  fuor 


di  periglio 

F * 


JJP  ogni 
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Q'  ogni  luccio,  e eT  ogni  artiglio 
TCu  fei  bello  y e adorno  vai 
Di  leggiadre , e verdi  piume  ; 
Qui  t tuoi  dì  sì  allegri , e gai  % 
Com ' è tuo  natio  coftume , 

Puffi  ognor  con  lunghi  carmi 
Sempre  pronto  a consolarmi  ^ 

Sai  y chi  fitti  sì  vezzo foy 
E ti  diè  pihme  sì  belle  ? 

Fu  già  il  mio  celefte  Spofb 
Che  fi  fla  là  fu  le  flette',. 

Ei  si  vago  far  ti  volfe, 

E tua  lingua  al  canto  fciolfe . 
Amo  te  y e il  tuo  dolce  canto , 
Perche  fei  gentil  fuo  dono ; 

Tu  il  fai  benf  dacché  cotanto 
Di  lui  teca  ognor  ragiono  ; 
M'hai  pur  fpeffo  udita,  cofe 
Dir  di  lui  belle  y e amorofe  ! 

IP  ti  ferbo  cbiufo , e fretto 

Drènto  gabbia , e t'  ho  già  tolte 
De'  tuoi  voli  il  bel  diletto-, 

Ma  fe  tu  libero , e fciolte 
Ciffi  altrove , io  non  avria- 
< La  tua  dolce  compagnia •. 

Tengo  un  orto  qui  vicino 
Tutto  adorno  d' arbofcelli. 

In  cui  s*  ode  fui  mattino 
Cantar  cento , e mille  angelli $ 
Nutre  il  fuol  con  dolci  umori 
Molli  er bette- , e vaghi  fiorì . 

Ma  fe  a farti  confólato , 

Ti  fprigiono,  ove  n'  andrai} 
Poflo  in  tu»  libero  fiato 
Fuor  de  /’  orto  fuggirai  } 

Sarà  tutto  il  tuo  penfitre 

Starò  pronto  al  mia  volere  i -,  ' 

» #• 
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S)  li  dice,  ed  egli  fcuote 
/ Hi , e coda , ed  in  gioconda 
Voce  alzando  dolci  note , 

Par  che  parli , e 4 lei  risponda. 
Ella  intende  il  Juo  garrire  ; 

G/i  */w  sì  , eh' ei  poffa  ufeire . 

T olio  ufeito  egli  fen  gira 

Con  un  volo , e a pofar  vajji 
una  man  di  lei , che  il  mira , 
E a'  fuoi  voli  attenta  Jlaflì  ; 
Pofcta  ride , dacché  il  vede 
Darle  pruova  di  fua  fede  . 

Pali  vola , e rivola 

Or  nel  grembo  , or  fu  la  mano  9 
Piè  Infoiandola  mai  fola 
Vien  che  Jìia  da  lei  lontano. 
Senton  ambo  i gaudj  tanti , 

Che  tra  lor  provan  gli  amanti . 
Citando  il  frefio  più  lo  alletta  , 

Ei  fen  va  ne  V orticello, 

E colà  di  vetta  in  vetta 
Va  chiamando  ogni  altro  augello 
A far  fece  in  compagnia 
Lunghe  gare  d ’ armonìa  . 

Colà  a lui  venendo'  intorno 
Roftgnuoli , e lodolette. 

Canta n feco  al  far  del  giorno  t 
E al  fojfiar  di  dolci  aurette  ; 

Par , che  a adir  lor  canto , Juore 
Pivi  ùel  fpunti , e rida  il  fiore  „ 
Ma  fe  intanto  ter  diporto  , 
Rofjehna  a fi  lo  chiama  r 
Ei  lafciando  il  reZo , e l orto  r 
Sen  vien  tofto , ov'  ella  tl  brama 
Dir  parendo  : Al  canto  rnt0. 
Canta  tu , che  canto  ancb ' io  * 
JtuRflletù  % che  vagando 
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Sm  fé*  colli)  e Bofchi  andate  % 

E raminghi  ognor  cantando, 

E et  forese  i dì.  paffute  y 
Sola  udendo  appo,  t rufcelli- 
Canto,  e Juon  di  papi  or  et  li  % 

Voi  godete  in  quefio  , e in  quello,  ' 

Colle  il  bel  de  le  verdure  z 
Pur  più  dolci  quefio.  augello, 

Sorti  gode , e pih  ficure  $; 

Ben  invidia  di  fue.  lieto: 

Cure  tante  aver  potete  ». 

Rojfeltna  , a Dio  diletta  % 

Roffehna  y eli  entro  il  coree 
Senti  ognor,  l' aurea  fa  et  t a 
Del  ce  le  fi  e , fante  Amore» 

So  che  grati  avrai  miei  verjf 
Di  amor o fa  gioj.a  afperfi . 

Perciò,  volgi  a quefii  carmi: 

Quel  tua  bel  vezzofo  fguardoì ». 

Amor  fu , cui  piacque  alzarmi % 

E ferirmi  col  fuo.  dardo». 

Et  mi  fpinfe  à coti;  dire  » 

E Jfeifà  & bel  dejtre  ». 

Per  la  Profcftìone  di  una  Monaca». 

Preffo,  a un  rio , che  a.  lenti  paJK 
fcr pendo,  fenza  fponday. 

Cui  minuti,  e JpeJfi  fajft 
leggiermente  rompon  f onda  y 
Qpefia.  mane  in  fu  V Aurora,, 
fa  men  flava  al  frefeo , e a i*  ora  % 

E cantar  volta,  del  Trace, 

Che  fu  P Iftro  , e j fu  U SaVa  ,, 

Rotta  già.  la  data  pace , 

Aufiria ,,  e Europa  minacciava  t 
Ma  cogliendo  amaro  frutto  u 

Tnt *. 
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"Tutta  V Afta  or  vedi?  in  tutto* 

Quando  il  latito  Amor  mi  accefi 
Del  fuo  puro  amabil  foco  y 
E dime  piacer  fi  prefi 
Col  ferirmi  a poco  a poco  > 

Quindi  è ben  y che  a farli  onoro* 

Io  qut  carni  fil  dt  Amore- . 

O a qual  mai  leggiadro  Spofo  % 

Ermeima  oggi  fi  uriifie\ 

Com  è bel/o , e grazio  fi  t 
E d amore  i cuor  ferì  feci 
Tutta  è in  lui  ciò  x è dolcezza * 
T«//o  e in  lui  c&>  chyè  bellezza  * 
Cccbio  azzurro  , r pt(n  d'  ardore  \ 

B tonde  ha  chiome  y e bianca  ha  'Ivo Ito: 
In  beitade-  y ed  in  colore 

***'«(  Mi»’  ‘b'  Citi  velia 
Eiu  bel  fajfi  m fui  mattino % 

Quando  fente  il  Sol  vicino , 

Et  y che  tanta  in  vijo  fplende  > 

E'  Gesti , voi  ben  V vedeìc  * 

Non  ha  dardo  „ p non  li  pende 
Arco  al  fianco , e non  ha  retei 
Sol  che  il  fio  vago  fembiante- 
Miti  un'  Aima  faffi  amante » 
wt*  Davidde  in  fi efea  etade  > 

E fu  bello  anco  Affalonne  ; 

Vinte  già  da  lot  beltade 
E ut  le  figlie  di  Sionne  y ' 

Ma  in  beltà  Gesù  ntun  vinte  % 

Nè  sì  forte  i cuori  Jtrinfi* 

Dir  y eh ’ egli  è purpurea  rofa  y 
Bianco  latte  y o dolce  mele ; 

~*9  » chi  egli  è mirra  odòrefa y 
O Colomba  fenza  fiele  „ 
h egli  è fella  y a amabil  fico* 

E dn  nulla  x p put  dir  poco.  ‘ 
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JW  quel  firn  guardò  [treno 
Non  fa  tpffo  il' cuor  giocondo}* 
Stolto  mondo.,  quanto  pieno 
Sei  d' inganni,  o cièco  mondò* 
Dir,  cbe  tanto  è bella  Filli , 
Bella  Glori , ed  Amarti  li . * 

Xp  lui  fol  tutto  fi  vede 

Ciò  , eh'  è bello  y-'e  che  innamora 
Lui  davanti  perde  fede 
Di  beltade  in  Giel  l'  Aurora  ,. 
Sol,  cb'  io  miri  il  fuo  candore. 
Parrai  brutto  il  fronte , e il  fior e.\ 
Quanto  fei  felice,  o quanto f. 

Erme  lina , al  b'ene  ìntefa,. 

In  fera  irti  d'amor  fanto 
Ver  Gesìt  nel. petto  accefa  ! ' 

Fi  Vfen  oggi  à Spofa  farti 
Con.  fue  nozze,  e a con/olarti^ 
Beco  li , eh'  appò'  un  rufcelh . 

Di  fugace , e lioipid'  onda  ,. 

Ove  J pira  il  venticello  . 

Che  legger  [Cute  ogni  fronda  • 
Entro  un  orto , com' è in  ufo. 

Da  l a fiepe  intorno  * chi  ufo  , 

Sfefo  a l' ombra  dei  cipreffi. 

Véggio  uniti  fiorito  letto, 

E ivi  in  cajìt,  e dolci  ampleffà 
Star  la  Spofa  col 'Diletto,  ' 

E p affando,  il  caldo , e l' ore*, 
Ragionar 'feto  d'amore., 

Beco  là  , cbe  fifo  in  lei 

Pialla.,  tutto  ài  fono  fretta-.. 

Sì  le  parla  : Ora  tu  fot 
La  mia.  Arnica , e mia  Diletta  }- 
Per  mia  fatti.  r quai  fofpiri-, 

Mi  cofthflì,  e quai  martiri  l' 

Ber.,  H.  itn  roar  , di  Pene  * e 


.Ertole-  Maria  Zanottt . : i H 

Juimi  al  par  di  navitei  la  r . 

Che  sbattuta  vie n da  i venti 
Colà  in  mezzo  a la  procella - 
Ma  eh ’ io  narri  non  conviene 
Or  la  ftoria  di  mie  pene . 

Or  è tempo , eh'  re  ti  dica 
Del  mio  core  i caldi  [enfi . 

Perchè  abbajji , o mia  pudica  % 

Tuoi  begli  occhi , e a che  tu  penfiì 
Tempo  è ornai,  che  teco  io  Jita 
A gioir  j dacché  fei  mia . i . . 

Io  qui  invite  e P erbe , e i fiori 
A fpirar-e  odor  tra  loro  ; 

Plaufo  faccia  a i nofiri  amori 
Ogni  augello  pile  canoro* , . * »• 

E ai  miei  baci  ognor  rifponda 
Col  fufurro • e P aura,  e P onda,  % 

Ella  il  mel  dei  baci  fogge 
Al  bel  foon  di  foe  parole  *. 

Per  amor  tutta  fi  fougge , 

Come  neve  in  faccia  al  Sole z 
Poi  in  voti  alme  , e- gioconde  , 
Dolcemente  a lui  rijponde . 

Cesi i mio , tuo  am abil  f guardo 

( Com'  è dolce  ! ) il  cuor  mi  punge  % 
Qual  da  P arco  ufeito  dardo  >, 

Che  nel  feno  a ferir  giunge .. 

Mio  defìr , per  te  sfavilla  r 
Mio  diletto , e mia  pupilla*. 

Da  te  lunge  i labbri  miei 

Te  chiamato  e notte , e giotnt>,\ 

Dal  mio  petto  ufeir  ne  Jet 
Dei  Jofpiri  il  foco  intorno , 

Ed  in  quefia  riva,  e in  quella 
Cento  lai  di  tortorella  . 

Per  me  cantari,  mille  Spirti  y 
E.  H Jfaye.  aex.  rimbombai 
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Sovra  i fuggì  oda,  e fu  è fitto* 
A/ltlle  baci  di  colomba  - 
Per  me  fatta  ognor  pii*  bell e 
"Ebbre  fon*  dy  amo*  le  felle  » 

T ut  ti  vot  teneri  Amanti  > • 

Su  cantate  il  nome  w»»v,  .. 
Giufla  è ben  y che  ognun  lo  canti  % 
Dacché  ride  e l*  aura  % e il  rio  - . 
A me  offrite  y o giovanetti  > 

Vago  /erta  di  fioretti -, 

Di  Gesìi  la  Spcja  io  fono  ». 

Al  fua  Amor  r di  cui  vo  piena  % , 
Già  mi  unifcey  ed  è fua  dono  % 

' Triplicata  aurea  catena ► 

Or  é tutta  il  mio  piacere  • 

Star  legata  al  fua  volere  - 
Qui  tue ’ elltty  e fante  attorni 
Angioletti  in  vaga  coro  » 

Ognun  d' rjfi  ha  il  capa  adorna 
Di  lucenti  bende  et  oro  y 
Per  lei  tutti  in  compagnia  t 
Sona  in  fefia , e in  allegria* 


i 


EU  STA.- 
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SUperùe-  navty  eòe  i tranquilli  * c lenti  \ 

, 'Flutti  del  mar  premete ■,  e i pinti  rafìri  » 
Adorne  alzando  di  grandi  oro , e-  di  offri  > 

Li  onde  de  V Adria  innamorate , e i venti  j 
forchi  de’  Frane hi r e'n  terra  y eyn  mar  p offeriti 
La  doppi»  gloria  fi  diffingu /»>  e ■ moftri  % 
Uopo,  non  era  in  fra  i cerulei  chiojìrt 
Spettacol  farvi  de  f Adriache-  genti  s. 

Che-  bafìa  lor  l' alto  firena  appetto, 

Mirar  del  Signor  voftro , e quanta  in  lu£ 
Dolcezza,  unita,  a maeftà  rifplende •. 

Da  un  lampo,  fol  di  quel  y ch'ei  chiude  in  peti»  t 
Spirto  y fin n&y  valor  y piti  che  da  vui  ,, 
Quanta >,  e qptalfia  la  Francia  affai  t'intende  * 


/ 

Sacro  y felice y avventuro^ , altera 
Saffo  y cui  Baja  y ed  I fobia , e la  Rein* » 
Del  Mar  Tirreno,  riverente,  inchina > 

E da  l unge.  con.  man  figna  il:  nocchiero  % 
Dov'  è il.  chiaro,  cantar che-  non  intero, 

Nel  tuo  fin  racchiudeffiy  e la  divina: 

Voce  y che  di  A fi  a la  crude  1 rovina 
Defiriffe , e / fati  del  fuptrbo ■ impero  f 
C he  in  quejìe  filve  ìffefff  ».  ove  d' amori. 
Dolce  cantò  y gli  additerei  fra  noi 
Novo,  argomento  > onda  il  fuo  Jìil  si  onori  5 
Novoy  itlufire  argomento  y e ben  dey fuoi  ; 
Carmi  degno  del  parti  0 fia*paffori 
Confettarlo  m lui  piaccia } p fra  gli  Eroi* 

Btrdk 
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Perché  ? affliggi,  e ti  difciogli  in  pianto > 
Infelice  Città , dimmi , o per  cui  ì 
Perduta  ho  la  reai  Donna , che  tanta 
A me  fu  cara , a cui  fi  cara  io  fui . 

Nè  queflo  almeno  ti  conforta  alquanto , 

Ch'  ella  è fui  Cielo , ? i pianti  tuli 
Dunque  s' allegri  il  Cielo;  io  no,  che  intanto 
Fo  colle  fpoglie  mie  pii*  bello  altrui. 

Pur  ella  ancor  non  ti  lafcib  ; deh  mira 
Come  intorno  di  te , che  a cor  le  fei  y 
F per  tua  pace , e per  tuo  ben  s*  aggira . 

'Quefto  è ben  ciò  , che  duoimi  : io  non  fapr\i 
Goder  del  ben , eh'  ella  per  me  Jofpira  t 
Nè-  trovar  la  mia  pace  altro  che  in  lei . 


JDov*  è quella  famofa  , alta1 , fuperSa 

* Mole , che  furfe  un  tempo  in  fui  confine- 
Di  Caria , e fu  de  P Afia  a le  Reine  , 

* Lungo  argomento  di  memoria  acerba  ? 

€)//w£  , fA?  Jparfa  a terra  giacque , ed  erba 

Storti  la  copre  ! o/W  che  bronchi  , f fpine 
Serpon  fu  quelle  antiche , ampie  rovine  y 
Se  pur  di  lor  vefligio  anco  fi  ferba  L 
G tempo  edace  / e come  mal  P ad  opra 

Chi  R-eggie  innalza , cui  la  pioggia , e' l vento 
’ Percuota, , * poca  arena  al  fin*  ricopra !’ 

JE  come  meglio  in  Cielo  il  fondamento^ 

Gittar  fi  può  di  memorabili  opra , 

Chi  eterna  fio.  dopo,  centi  annt.y,  e cento* 

* - Pò*- 


Digitized  by  Google 


Buftachió  Manfredi.  i?7 


Vegliar  le  notti , c or  Vana , cr  ly altra  fpondé 
_ , Stancar  del  letto  , rivolgendo  i lajji 
Fianchi , e traendo  fofpir  tronchi , e hajji 
. Per  la  piaga , ch’io  porto  ajpra , e profondai 
E ’l  dì  fuggir  , ^ex/e  wo»  , o fronda 
Ombri’  l terrea , »#</f  balze,  e [affi} 

PAefìo , rigando  il  fuolo , ovunque  io  puffi  , 
Ctn  /«rga  , che  per  gli  occhi  inonda  * 
E ben  feorgere  ornai , c he  coflei  f erba  » • 
antico  fiile , * dopo  il  decimi*  armo 
Rivederla  più  bella , e più  fuperba; 

Vivere  intanto  , e d’  uno  in  altro  inganno 
P affare , * «/’  i»  a//rvj  acerba  ; 

« v Queffa  legge  m ’ impofe  il  mio  Tiranno* 


Poiché  di  morte  in  preda  avrem  lafciate 
Madonna , «/  io  noftre  caduche  fpoglie  , 

E il  vel  depojìo , cAe  X'fder  fi  toglie- 
L’  Alme  ne  ly  ejjer  lor  nude e /velate*. 
Tutta  /coprendo  io  allor  fua  crudeltate , 

. Ella  tutto  V arder , fiw  i»  »s?  accoglie. 
Prender  devrianci  al  fin  contrarie  voglie , 

. Me  tardo  /degno  , * /fi  tarda  piente  ; 

SV  »o»  ch’io  forfè  ne  l’  eterno  pianto , 

al  mio  ardir,  feender  dovendo , ed  e 11  a 
Tornar  fui  Cielo  a gli  altri  Angioli  a canto , 
Vifta  la  giù  fra  rei  quefla  rubella  \ 

Alma , abborrir  vie  piìt.dovrammi ; io  tanto 
Struggermi  più , quanto  aliar  fin  più  beila  * 
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lt  prima  albor  non  appariva  ancora  * 

Ed  io  flava  con  Etile  , al  piè  d ’ un  0YMt% 
Ora  ascoltando  i dolci  accenti,  ed  ora. 

\ Chiedendo  al  CieLper  vagheggiar  la,  il  giorno  .. 
Vedrai , mia  E i He,  io  le  dicea  l'  Aurora 
Come  bella  a noi  fa  dal  mar  ritorno , 

, r come  all*  apparir  turba  , e fcolora 
: Le  tante  fieli*,  ond'è  ì 'Olimpo  adorno  : 

£ vedrai  pofcia  il  S ole  , incontro  a ette  j_ 
S par iran  da  lui  vinte  , e quefla  , e quelle  » 
Tanta  è la  luce  de'  bei  raggi  fui  ; 

JAa  non  vedrai , quel , eh'  io  vedrò  r le  belle. 
Tue  pupille  feoprirfi,  e fa*  di  lue 
{hfclx  etiti  fa  de  V Aurora  , * de  le  fieli*  - 


To  veggio  , io  veggio  il  Cielo . Seco  il  bel  chiofirp 
Eh  gloria . Or  chi  mi  diè  se  rapidi  ale  y 
E da  i rat  mi  fgomhrò,  quella  mortale 
Caligine  r che  offa  fica  il  vede * no  fiso.  I 
Cti  io  già  non  erro  , ed  a me  chiaro  è moftroi 
r Quel  Ben  cti  uom  viva  rimirar  non  vale  «. 
O-  Amor  del  Parodi  fa,  alta  immortalo 
Dea  de*  Beati,  a te  m inchino , e profiro  ^ 
Cono f co  gli  atti  del  bel  vfa  finta,  ■ * 

■ E fa  ben,  che  fovente  a imitar  preft 
Altri  Natura » e feo  mirabili  prove  . 

Jtfa  qual  arto  effer  puote , o quale  incanto  y 
Che  sì  chiaro  a me  mofiri,  e sì  palefe 
. Cefo  favrn  Natura  ecce  fai  * ****£ 
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ha  di  doppia  accìar  tempre'  polenti 
Intorno  al  petto  y o.  adamantina  pietra  9 
Se  alcun,  v'ha. , cui  noi  frange*  e non  lofpetta  r 
Doler  a y il  fronde!  tuoi  divini  accenti  > 

Che  quafi  in  forte  man  fti  moli  ardenti 
Pian  empito , e vigor , che  i coi  penetra ; 

5") , che  calcitra,  in  vano  > in  van  s'arretra , 
- rea  //  ferita , e fi  [gementi  l 

Q fugga  almen , /7  tuo  dir  noi  giunge v 

Ma  foco  porti  nél  fuggir  L'  acerba.  ' 
Memoria  impreffa  , eh'  altamente  il  punge  i. 
Siccome  belva , »<■/  [erba 

12  afta  mortai  * nè  per  fuggir  piti  lunge 
Va. men  l'arena  infrngumando , e.  L' erto* 


Sì  dunque y e gli  angui * * /*  /«w*  attorte 
Vipere ,,  e qual  tra  bofehi  afre  è pila  reo 
placar  [avente  * ? intenerir  poteo. 

Cantando.  Arafte  in,  dolci  note  v e [corte  % 
lì  a.  te  [vietata  inefirabil  morte  y 
A te  rafpro  penfier  cangiar  non  [eoi 
Nè  per  dolcezza  a te ■ di  man  eadeo. 
Inarco,,  che  incontr' a i fàggi  ahi  troppo  è forte  ì 
0 [orda  % e feray  e tu  di  lei  più  fero  y 
Ó Gel perchè-  donare  a noi  cotanto  ,, 

E girne  poi  quafi'  di  fpoglia  alterai 
O perchè  il  freddo,  ancora  ignudo  ammanta 
Non  torti , * /àr<?  i/  trionfò  intero  y 

Se  tanta  Cete  hai  pur  del  noftro»  piantai. 

* Voo 
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Voi  pure  orridi  monti , e voi  petrofe 
Alpeftri  balze , il  duro  fianco  aprifte , 

* E pei  ripofti  jeni , e per  le  afcofe 
Vojlre  [pelone he  in  fuon  rauco  muggijìe  , 

E già  preffo  al  cader  le  minacciofe 
Gran  fronti  vojìre  vacillar  fur  vifie , 

E foran  oggi  le  create  coft 
’ Tutte , qual  pria , tra  lor  confufe , emifley 
Se  non  che  quinci  denfa  notte  ofeura 
Veder  vi  tolfe  il  [acro  corpo , ed  entro 
: Un  mejìo  vel  la  luce  aurea  capri jfi  ; 

E quindi  intanto  lumino  fa , e pura 

La  grand'  Alma  mirafte  infin  nel  centri 
Gir  trionfando  , e rallegrar  gli  abijfi * 1 


Vidi  P Italia  Col  crin  fparfo  incolto  » 

Colà  dove  la  Dora  in  Po  declina , 

Che  fedea  me  fi  a , e avea  negli  occhi  actoltm 
Quafi  un  orror  di  fervuti  vicina  . 

LJè  l'  altera  piange a ; ferbava  un  volto 
Dì  dolente  bensì , ma  di  Reina . 

' Tal  forfè  apparve  al  lor , che  il  piè  difciolt 9 
A i ceppi  offrì  la  libertà  latina. 

Poi  Jorger  lieta  in  un  balen  la  vidi  , 

E fiera  ricomporfi  al  fafto  ufato , 

E quinci , e quindi  minacciar  piò  lidi  • 

E j’  udì  a '/’  Apennin  per  ogni  lato 
Sonar  d'  applaufi , e di  fefiofi  gridi: 

Italia  > Z/4//4 , il  tuo  foccorfa  è nato-.  *. 

Poi, 
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Poi  che  cinger  cojlci  dy  a fpr c ritorte 
Vide  ( pietofa  vifta  ! ) il  Paradifo , 

E i begli  occhi  languenti , e il  dolce  vifo 
Tutto  coperto  del  p aliar  di  morte  ; 

Già  non  [officio  con  sì  fpietata  forte 
Il  bel  corpo  veder  guafto , e divifo  ; 

Ed  ecco , ecco  dal  Ciel  lampo  improvvifo 
. Le  rote , e gli  affi , e le  gran  funi  attorte 
/. lb batte  , e J pezza ; e fu  lo  Jiuol  sì  crudo 
Volge  il  novo  di  morte  empio  frumento, 

E gl ' infidi  drapelli  apre  , e dirada; 

Ed  ella  ( 0 qual  dirò  maggior  portento  ! ) 
Ella  pur  offre  ai  colpi  il  collo  ignudo. 

E v’  ha  chi  per  ferirla  alza  una  fpada  ! 


Note  tèmpli , od  archi , e non  figure , 0 fegni 
In  alto  pojii , nè  di  bronzo , 0 d' oro 
Effigiate  logge , 0 in  mezzo  al  foro 
Marmo  , che  [culto  i prifchi  fatti  infegni  j 
Ma  il  pregio  fola  de'  divini  ingegni , 

E le  fronti  , cui  cinge  eterno  alloro  , 

Chiare  fan  le  cittadi , e i fafli  loro 
Fregian  con  nomi  gl  or  io  fi  , e degni ; 

E piu  per  voi , Signor , fia  che  fi  nome 
Pifìoja  vojlra , cui  d'  ornar  vi  piacque , 
Tal  eh'  ogni  altra  città  l'  inchini , e ceda  f 
Che  per  la  piaga  antica , onde  fur  dome 
L ’ inique  fchisrt , e Catilina  giacque 
( Feroce  tronco ) a i tofehi  augelli  in  preda. 

0 fiume , 
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O fiume  ) o de  le  erìofe , alme , feconde 
Piagge  depredatoti  ebe  fucili,  'e  ruoli 
Gran  -tronchi , * faffi , e quinci  urti  , e percuoti 
Tugutf , e cafe  , e non  bai  letto , o fponde  > 
I\Ton  toccar  queflo  colle , ir  ferf<*  altronde 
Riva , « f «/  V forno  minaccio fo  arroti , 
j£3/«  J adora  Filippo , ed  inni , e Dori 
Danfi  a lui , -f/&e  </*/  C/e/ n'ode,  e ìifponde , 
Sai  pur , r£e  a un  cenno  Juo  V onde  frementi  » 
Taccion  del  Mare , e fon  dimeffe  piume 
Tornanfi  a gli  antri  lor  temperie,  e 'venti  ? 
Or  <//  re  f/6e  /</r^  , /è  «n  -fnnro  Nume 

Sprezzi  , v / dola  fuoi  campi  abbatter  tenti  , 
Povero , fcarfo,  vrgoglìofetto  Fiume  l 


J 


Per  la  Sig.Pauftina  Maratti  Zappi» 

Pur  con  quefì'  occhi  al  fin  vijìo  ho  i alter » 
Miraeoi  di  bellezza , e d' onejìate , 

Cui  fol  per  adombrar , mille  fiate  •. 
O/rre  y?rno , e</  Apennin  fpinto  ho  il p enfierò  » 
P pur  con  quejì'  orecchie  udito  ho  il  vero 
Pregio , -e  ’/  d/i>o  Jìupor  di  nojìra  etate  } 

Or  gli  uni , e l' altre  , ornai  paghi  , e beato 
Chiudanfi  pur  , cb'  altro  da  lor  non  xhero  % 
Nè  tu  i gran  templi , o fimulacri  tuoi 
Vantarmi , intatti  ancor  dal  tempo  edaìe  , 
N2  /’  ampie  fpoglie  de  la  terra  doma } 

Che  gloria  antica , o nuova  altra  non  puoi 
Moftrar  pari  a cofìei  : fa  con  tua  pace, 
Set! a,  invitta , fuperba , augujìa  Roma,*' 

E tu 


I 
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E tu  pur  fremì , -e  tu  pur  gonfi,  e fiumi, 
Rttfcel  malnato , e a quefio  colle  il  piede, 
A quejlo  colle,  vve  Filippo  ha  fede, 

Scuotor  rodendo , ed  atterrar  prefumi! 

E i fuoi  fidi  Paflor  fra  vefpi , e dumi 
Salir  coftringi , ove  piti  Borea  fede  ! 

Ma  certo  Pfo,  cb'  egli  dal  Qiel  fel  vede  ; 
Nè  obblian  vendetta  per  tardarla  i Numi  » 
Che  non  più  tojlo  a incrudelir  ten  vai 
Su  la  vicina  mia  nuda  capanna , 

A cui  pur  bagni  il  piè  fra  balza , e balzai 
Povera  , e / munta  greggia  ivi  vedrai  ; 

Saffo  le  mura , e giunco  il  tetto , e canna  % 
Quella  deva  fi  a , e quella  rodi,  e [calza. 


Vergini,  che  penfofe  9 lenti  pajfi 

Da  grande  ufficio , e pio  tornar  moflratt , 
Dipinta  avendo  in  volto  la  pietate, 

E più  negli  occhi  lagrimofi,  e baffi, 

Dov ’ è colei  , che  fra  tute*  altre  flajfi 
Quafì  Sol  di  bellezza  > e d'  onejldte , 

Al  cui  chiaro  fplendor  f Alme  ben  nate 
Tutte  [copro»  le  vie  d' onde  al  C tei  vajfi  ? 
Rifpondon  quelle  : ab  non  fperar  più  mai 
Fra  nei  vederla  , oggi  il  bel  lume  è [pente 
Al  mondo,  che  per  lei  fu  lieto  affai. 

Su  la  foglia  d'  un  Cbiofiro  ogni  ornamento  . 
Sparfo , e gli  ofiri , e le  gemme  al  fuol  vedrai , 
F il  bel  crin  d*  oro  fe  ne  porta  il  vento* 

Dietro 
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Dietro  la  [corta  di'*  tuoi  chiari  pajfl , 

Signor , ne  vegno  d' una  in  altra  età  te 
Fra  noftr'  Avi  cercar  di  nobiltate 
Le  mfegne , onde  talun  sì  altero  flaffl . 

Ma  piti , che  in  quel  cammino  addietro  vaffl. 
Scorgo  la  rozza  antica  povertate\ 

Semplici  menfe  in  umil  foggia  ornate , 

E febiete  veflt , e tetti  ofcuri , e baffi; 

Infin , che  a le  capanne , ed  a le  ghiande 
Mi  v ggo  addutto  , e al  prifeo  flato  umile  , 
E il  vnefebin  trovo  pareggiato  , e il  grande  « 
0 nobiltà , fow’ è negletta , <?  vile 

L*  or igin  tua , /è  /»  r*  fuoi  rat  non  Jpande 
Virtù  , che  fola  può  farti  gentile  ! 


Sgombra , M#/*  gentile , (a  che  contendi 
Col  Fato  ? ) ab  fgombr a il  verginal  roffore  , 
E fciogli  un  r/fo  da'  bei  labbri , e ftendt 
La  bianca  mano  al  tuo  fedel  pa flore  ; 

Ch'  egli  è ben  tal , /<?  « tanti  pregi  attendi , 
£g/z  è f* / , per  cui  ti  flrugga  Amore  , 
A a cui  con  mille  vezzi  i danni  emendi 
Del  tuo  jì  lungo , acerbo , afpro  rigore  . 

Non  vedi  come ■ del  bell'  Arno  in  riva 

Già  tutte  ardon  le  Ninfe  al  foco  end* ardi, 
Benché  feguaci  a la  più  cafta  Diva  . 

£ vorrei  ben  veder  quale  a' fuoi  fguardi 
Schermo  faria  la  fteffa  Dea  sì  fchiva 
Con  quella fua  faretrate  quei  fuoi  dardi. 

, Quando 
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Quando  per  fare  un  dì  tra  noi  ritorno , 

Da  1'  alta  Reggia  , ove  1’ importo  fiede% 
Carco  di  gloria , volgerete  il  piede  , 

Col  cria  de  ly  ojìro  nuovamente  adorno; 
Qual  parte  fia , che  a fare  in  lei  foggiamo 
Poi  non  inviti , come  in  vojìra  fede , j 
Se  de'  vojìr'  avi  lo  fplendor  fi  vede 
Per  tutta  Italia  sfavillar  d' intorno  ? 

Ma  voi  non  l' Arno , e non  il  Ronco  alletti , 
Non  Parma , od  Aretufa  , 0 7 picciol  Reno 
Di  quelli  a ricercar  la  tomba , 0 7 »/Wo  « 
Volgete  t pajfi  pur  del  Tebro  al  lido  ; 

£/  fai  co'  vojìr  i non  fu  giu  fio  appieno ; 

Or  par , c£e  /»  voi  di  farne  emenda  appetti . 


’XW  da' romulei  roflri , 0 innanzi  al  Prona 
Del  Dittator  fuperbo  udir  fi  fea 
Il  forte  T ullio , fe  talor  chiede  a , 

0 fupplicio  ai  tube  Ut , 0 a i Re  perdono  ; 
£ /«/  far s*  era  di  tua  lingua  il  fuono  , 

Per  t»;  fpijfo  arme  Grecia,  arme  freme  a , 
Franco  Qrator  d' Atene , 0 te  folea 
D'eloquenza  appellar  folgore,  e tuono , 

«è  Grecia  mai , nè  Rema  udio 
l Scorrer  sì  pieno  di  dolci , ««re;  accenti 
Fiume  , /e,  Arrighi , « no;  trabocca - 

Se  non  aliar , che  a illuminar  le  genti 
Venne  tl  gran  Paolo , e dìvin  J'pirto  apri* 
A lui  nel  Foro , e nel  Liceo  la  bocca . 

Par.  II I.  § G Don. 
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Donna  ne  gli  occhi  vofiri 
Tanta , e sì  chiara  ardea 
Maravigliofa  altera  luce  onefla , 

Che  agevolmente  Uom  ravvi  far  potea 

fu  anta  far  te  di  Cielo  in  voi  fi  chiude , 

[eco  dir  : non  mortai  cqfa  -è  quefta . 

Ora  fi  manififia 
QuelP  ecctlfa  virtude 

Nel  bel  configlio , che  vi  guida  a J chiojìrl $ 
Ma  perchè  i fenfi  nofin 
Son  ciechi  incontro  a)  vero  , 

Non  JeJTe  uman  penfiero 
Ciò,  che  dicean  que' fanti  lumi  aceejt . * 

lo  gli  vidi,  e gl' sntefi 
Mercè  di  chi  ìnnal’z.ommì , e dirò  co] e 
Note  a me  filo,  al  vulgo  ignaro  afeofe . 
Quando  piacque  a Natura 
- Di  far  fue  prove  efireme 

Nell'  ordir  di  voJìr'Alma  il  caflo  ammanto 2 
Ella  , ed  Amor  fi  configli  aro  infieme  , 

Sì  come  in  opra  di  commune  onore , 
Maravigliando  pur  di  poter  ■tanto  • 

Crefcea  il  lavoro  intanto 
Di  lor  f peme  maggiore, 

E col  lavoro  al  par  crefcea  la  cura ; 

Finché  l'  alta  fattura 
Piacque  a l' Anima  attera , • 

La  qual  pronta , t leggera  • 

Di  fatino  a Dio , lui  ringraziando , ufi) a ; 
E raccoglie  a per  via , • • 

Di  quella  sfera  difeendendo  in  quella , * 
Ciò,  ch'arde  di  pili  puro  in  ogni  J iella . — 
Toflo  , che  vide  il  mondo 
V Angelica  fimbiartza , • 

Ch'  avetn  V ’ Anima  1 bella  entro  il  bel  velo  : 
Ecco , gridò , fa  gloria , e la  fperanza 
De  Pctà  no  [Ira , ecco  la  bella  immago , 

Si 
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3*}  lungamente  meditata  in  Cielo, 

E in  ciò  dire  ogni  fiele 
Si  fea  piti  merde,  e mago  , 

E P aer  piu  fereno,  e più  giocondo,  .. 

E elice  il  fuol , cui  7 pondo 
Prem  e a del  bel  piè  bianco  , 

O del  giovenil  fianco , • 

O percotea  lo  sfavillar  de  gli  occhi1. 

Cb'  ivi  i fior  vifti , 0 tocchi 
Intendean  lor  bellezza , e che  què*  rat  ). 
Movean  più  di'  alto , e he  dal  Sole  afidi  , 
Stava  fi  vojlra  mente 

Paga  intanto , e ferena , 

■D'  alto  mirando  in  noi  da  fua  virtute  ; . 
Ve  dea  quanta  dolcezza , e quanta  pena 1 
Dcjlafie  in  ogni  petto  a lei  rivolto  , 

E udìa  fofpiri , e tronche  voci  , e mute  ; 

E per  nofira  falute 

Cr  e ficea  grazie  al  bel  volto , 

Ora  inchinando  il  chiaro  [guardo  'ardente , 
Ora  fioaVemente  . . > ..  ",.c 

Rivolgendolo  fifa 
Contra  de  P altrui  vifio , ... 

Quafi  col  dir  : mirate , Alme  , mirate 
In  me  che  fi  a beliate,'  '• 

. Che  per  guida  di  voi  ficelta  fon*  io 
E a ben  fieguirmi  condurovvi  in  Dio . 
Qual  io  mi  fiofii  allora. 

Quando  il  leggiadro  afpetto 
Pien  di  fua  luce  a gli  occhi  miei  Pvffrìo  , 
Amor  tu  V fai  , che  7 debile  intelletto 
Al  piacer  confortando , in  lei  mi  fefti 
Veder  ciò  , che  vedem  tu  fiolo , ed  io  ; 

E additagli  al  cor  mio 
In  quai  modi  eelefii 
Coflei  P Alme  [alleva , e le  innamorai 
, Ma  più  d*  Amore  ancora 
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Ben  voi  fteffe  il  fapete , 

Luci  beate  , e liete , 

C^’  /o  or  fovra  me  volgendo  altere , 
Guardar  voftro  potere , 

Or  di  pietate  in  dolce  atto  far  moftrat 
Senza  difcender  da  la  gloria  vojìra . 

O , e m*/  a 

J»  alto  a J piegar  /’  ale 
Umana  vijia , o / enfi  infermi  , # tardi  ! 
Quanto  fopra  del  voftro  ejfer  mortale 
Alzar  poteavi  ben  intefo  un  filo 
Di  que'fiavi  , innamorati  j guardi  ! 

Ma  il  gran  piacer  codardi 
Vi  fece  ai  nobil  volo  , 

Ohe  avvicinar  poteavi  a tanta  altezza  ; 
Che  nè  altrove  bellezza 
Maggior  fperar  potefle , 

Bolli , e tra  voi  dicefte , 

Quella  mirando  aliar  prefente , e nova , 

Qui  di  pofar  ne  giova  , . 

Senza  feguir  la  fcorta  del  bel  raggio  : 

Qual  chi  per  buon  figgiorno  obblìa  il  viaggio 
Vedete  or  come  accejfa 
/>’  alme  faville , e nove , 

Coflei  corre  a compir  /’  alto  difegno . 

»»  V “di , y£/»or  , quanta  in  lei  dolcezza  piove  f 
Qual  fi  fa  il  Paradifi  , e qual  ne  refta 
Il  baffo  mondo  che  di  lei  fu  indegno . 

Vedi  il  beato  Regno 

Qual  luogo  alto  le  apprefta , ■ 

E in  lei  dal  Cielo  ogni  pupilla  intefa 
Confortarla  a /’  imprefa  ; 

Odi  gli  f pitti  cafti 
Gridarle  ; affai  tarda  flit, 

Afiendi , o /K*  di  noi  tanto  affettata , 

T elice  Alma  ben  nata  . 

57  volge  <?//*  « dir  pur  ^ cb'  altri  la  fiegua  , 

i Poi 
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Poi  fi  mefce  fra  i lampi , e fi  dilegua . 
Canyon  , fe  d'ardir  troppa  alcun  ti  /grida. 
Digli , che  a tè  non  creda , 

Ma  venga  infin  che  puote  egli , e la  veda . 


0 Verginella  umile , 

Cura  un  tempo , ed  amore 

Del  picchi  Reno , ed  or  memoria  acerba  j 

Qual  colto  a mezzo  Aprile 

Vago  purpureo  fiore 

Vedova  lafcia  la  campagna , e l'erba , 
Ma  induftre  mano  il  /erba 
Jn  novo , almo  terreno , 

Dove  le  verdi  fronde 
Tra  Paure  amiche  , e fonde 
Rivefte , e d'odor  mille  ha  Patr  pieno , ' 
Tal  da  quejìa  pendice 
Parti , e fai  di  tua  vifla  altri  felice , 
Deh  quai  dolci  pen fieri. 

Che  di  te  feanfi , e quali 

Dolci  fperanze  col  partire  hai  /pente  ! 

Cofìei  de  gli  Avi  alteri , 

Diceam , Popi  e immortali 

Pia  ne  la  prole  a fuperar  poffentt} 

E rivolgendo  in  mente 
Del  Zio  V opre  famoje  , 


Veder  credeam  maturi 
I dì  de  i lieti  augurj  : 

E te  mirar  fra  le  Latine  fpofe , 

Quale,  e quanta  fen  giva 
V inclita  Madre  del  Tamigi  in  riva. 

E dal  tuo  fen  parca 
Già  ftirpe  ufcir  feroce 
'-J  chiari  efempli  a rinovare  accinta 
Di  lui , che  piena  a ve  a 
D'un  grido  alto  veloce 
Europa , ed  Afia  di  pallor  dipinta . 
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Deb  perchè  giacque  eflintat 
Sul  fior  de'  Juoi  verdi  anni 
Tanta , e jì  certa,  fperne ,,  ..\ 

Giunta,  ne  l*  ore  e freme 

Per  trarre  Italia  de' fuui  lunghi  affanni  % 

O perchè  ad  Alma  forte 

Mai  non.  perdona  l1  implacabil.  morte  ! 

Afpro  fanciullo  alt  eroi., 

Q di  gran  Jpada  armato 

Per  la  polve  affrettale  il  piè.  non  fianco  f) 

0 innanzi  a Jiuol  guerriero 

Gtffe  di:  pochi  a lato. 

A fpumante  deftrìer  pungendo  il  fianco  »; 
Non  era  cor  sì  fianco, , 

Non  alma  atroce , e dura  h 

Cui.  non  tingeffe  il  vifo  K 

T err  or  novo  Y impiovvi  fio 

Membrando  ancor,  le  minacciate  mura h 

E le  torri  arfe -,  e guafìe  y 

E volte  in  fuga  le  bandiere  , e.  l' afte,. 

E ben.  feonfitte , e feempi \ 
Ben  pefanti  catene.  A 
Ordiva  al  Trace,  e dura  afpra  vendetta ;; 
Se  non  che  i più  bei  tempi 
Terreo  defìin  previene  r 
Nè  il  dì  prefi ffo  a le  grand*  opre  affetta:,. 
Qual  fu  la  verde  erbetta'. 

Giglio  recifo  l angue y 

Tal  cadde  il  Giovinetto  y i 

Dal  bel'  candido  petto 

Vena  fgorgando  di  purpureo  f angue-  h 

E' Jlefo  in.  fu  I*  arena 

Osi  il  nemico  di  guardarlo  appena  *. 

Oimè  r quai  chiudo,  in.  verfi 
Di  duol  feri  argomenti  y 
E con  quai  rimembranze  il  COI  t' impiago  S 
Ma  fpeffi  i cajt  avverfì, 

. ' Tura 
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Turo  /limoli  ardenti 
A nobil  fpirtoy  che  di  gloria  è vago.. 

Torfe  V atroce  immago  , 

Ch'  oggi  mia.  Mufa  adombra 
T eco  pria  rivolgevi  ,. 

E chiaro  in  lei  fapeJU  . w 

Scorger  come  fiam  noi  polvere ed  ombra , 

E quinci  in  cor  ti  venne 

IX  alzarti,  al  Ciefa  con  più  falde  penne . 

• / 

Ninfe , e P afiori \ 
formate  i cori 
Al  verde  prato  intorno  „ • , 

P*r  /a*  carole . * « ■ . 

In  fin  che  il  Sole  ,. 

Ne  riconduca  il  giorno... 

Tabi  a,  dà  leggi 
Al  ballo , e // 

E pon  ly  un  ! altro  apprefjop 
Jponli  uno  r.  ed  una  ,, 

Ni  coppia,  alcuna 

far  dy  un  medefmo  fejjo  •.  , 

Poich'  altramente-  \ 

Me  fi  a,  e languente- 
Saria  la  danza  , e 7 gioco  » 

Che  non  può  co/d 
Efler  gioiofa  y 

Se  Amor  non  v * ha  fuo  loco  * 

Che  fe  Donzella 
V'  ha  jÌ  rubeila,. 

Che  un  dolce  amor  ricufi.y 

( Paftor  non  dico 

D'  Amor  nemico  r 

Che  de'  Paftor  fio  gli  ufi , );  * 

Quella  Donzella 

D' Amor  rubeila  - ■ ■ 

Vada  da  noi  dific.oflo% 
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O fuor  de  i giri 
Stia/i,  e rimiri, 

O sy  innamori  tofle. 

Or  via  danzate. 

Via  cominciate 
Al  verde  prato  intorno 
A far  ■ carole , 

In  fin  che  il  Sole  ** 

2V2  riconduca  il  giorno  . 

Con  lieve  fatto 
Vibrate  tn  alto 
L'  agili  piante , e f iotto  % 

E al  deflro  fianco , 

E pofcia  al  manco 
, Giri  ciafcun  tre  volte . 

Ma  il  nojiro  canto 
Chi  danza  in  tanto 
Oda  , e Jeguir  procuri  , 

E co  i concenti 
Or  prefti , or  lenti 
Il  moto  fuo  mifuri . 

O chi  m"*  impetra- 
li eburnea  cetra-, 

Su  cui  le  dita  io  frodi) 

La  cetra  Aferea , 

Che  Orfeo  movea 
In  s)  foavi  modi  ? 

Quando  a le  felve 
Venner  le  belve 
Euor  de'  grand'  antri  fofchi ; 

Quando  a fue  rime 
Moffer  le  cime 
Gli  alti  frondoji  bofehi  K 
€h'  io  vi  terrei- 
Co' ver  fi  miei 
Al  verde  prato  intorno 
A far  carole  y 

jfc* 
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Infiti  che  il  Sole 
Ne  riconduca  il  giorno», 
lo  fpargerei 
Co' ver  fi  miei 
forfè  minor  dolcezza  ; 

Ma  fora  intanto 
Materia  al  canto 
forfè  maggior  bellezza . 
forfè  è men  bella 
La  Paflorella  , 

Ch'  io  di  cantar  m awifol 
Chi  mai  la  vide 
Com'  ella  ride 
Tutta  amoro  fa  in  vi  fio} 

0 come  chiude , , 

0 come  fchiude 

Gli  occhi  leggiadri  ardenti . 

0 quai  raccolte  y 
0 quai  difciolte  . 

Scherzan  fue  trecce  a i- venti  „ 

C erto  ben  fipe fi 
Sofpiri  accefi 
Ch'  Arpìde  per  lei  fp or fet 
Certo  non  lieve 
Premio  riceve 
Del  lungo  foco  y ond ' arjfi  * 

Ma  voi  < che  in  fieno. 

Ninfe  al  bel  Reno 
Tate  taira  ripofo  r 
O Jovra  i monti  y. 

O pur  de  i fonti 
Nel  frefeo  fiondo  ombrojbp 
Su  co  i Pajìori 
Doppiate  i cori • 

Al  verde  prato  intorno  » 

Per  far  carole 

ih,  il  Ht  §G  $ B6. 
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Ne  riconduca  il  giorno •_  ' . . 

» s # *• 

O fra  quante  il  Sol  mira , altera , . 

Città  , Apennin  cinge,,  ed.  Arno  parte  ^ 
"È  che  nel  lojco  fnoL  Rema  fedi 
Se  qual  fei  tr  conojci , ed  in  difparte- 
Giacer  poi  vedi  fconfotala  ancella , 
ìtali  a , e fo , che  tei  conofci  e’/  vedi  » 

A Dio  ti  proflra  umilemente , « chiedi  , - 
JVo?7  che  i tuoi  colli  di  fior  novi  adorni  *, 

JVè  intatte,  a tr  ferbe.-  • 

Le  mura-  altey,  e fupeiBe~r  ■ " 

0 da-  tuoi  templi  ì folgori  dijìorniy 
Ma  che  lieto  mai  Jempr e il  dì  ritorni , 

In.  cui  farti  il  gran,  dono  a lui  già  piacque  „ 
Onde  sì  fpcffu  hai  di  lodarlo  ujanza  $ 

10  dico  il  di,  che  nacque; 

lì?  alto  Signor- , tua  gloria,  e tua  /paranza  .. 
Che  non  per  lo  fplenàor  de  gli  aurei  tetti ,. 

Nè  per  palazzi , o per  colonne ,,  od  archi  y 
Che  in.  alto  efìolli  , a tantyonor  giunge/!/  ; 
Nè  creder  già , che  tanto  il  ciglio  inarchi 
Su.  i marmi  , eli  Bronzo  , e ijimul acri  eletti: 

11  p affliggerò  , e a-  riguardar  s'atrefli  v 
Quanto  Jovra  di  quelr  che  in  fe-.ie  ave/ìi  ^ 
Raro  dono  del  del , fpirto  gentile ,, 

fe  Jìeffo  in  te  fpande 
E maeflo/a , e grande  - 
Ancor  far  ri  potr/a  di  incolta-,  e vile.. 

Mira  il  fovrano  portamento  , umile-,. 

E mira  sfavillar  da  gli-  occhi  puoi- 
Lume,:  che  te  di' interna  orna,  e ìij chiara 
Son  que/ìi-  i pregi  tuoi , 

E quejìo  è ciò,  per-  cui  Fiorenza - e chiara .. 
© giorno  i/lujìte  , ed  onorato  r in  cui 
Neh  cor  ti- nacque  di'  ubbidir,  vaghezza ,. 

JE  in.  man  pone  fi  ai  tuoi  gran  Duci  ilfteno  fi 

Che. 
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Che-  libertà , cui  foftb  un  tempo  avvezza  » 

O'  Signoria  , nome  *sb  dolce'  altrui  y,  » 

2)j  queflo  giogo  tn  paragoni  vien  meno 
In.  quel  dìr  che  fi*  il:  primo  a te  fereno ,, 
Frgejìi  alquanto  la  cervice,  altera ..  . . 

Ali  or  giujhzia e fede’ 

In  te  fermaro  il  piede , 

£ /’  »/V«  l' amabil  fchier a-. 

Deh  [e  penfier  del  Cielo , e f«o 
Omar  d' infegne  a /’  alto  metto  eguali 
LI  antico  [angue  , onde  i tuoi  Prenci  fono  y 
Quante-  vitti*  reali 

State  afccfe  fanan  lunge  dal  Trono ! ^ 

Volgi  le  antiche-  carte , e i prifchi  ej empii 
Tuoi  con  te  flejfa  or  paragona , e gli  anni. 
Segnati  d'  opre  in  crudeltà  jamofe\ 

Allor  che  afflitte- da  civili  affanni 
Le  man  fupplici  a Dio  tendean  ne'  Templi- 
Tutte  veftite  a brun  Vergini , <?  Spofe 
Che  [e  tua  ftirpe  il  ferro  al  fin  npofe , 

Sazia-  di  [angue,  e t feri  [degni  ejhnfe  „ 

Speffo  il  vicin  per  goffe 

Tue  muuty  e il  giogo  [coffe 

Speffoy  e te  in  volto  di  p allor  drptnfe-.: 

Sai  quante  volte  fua  catena  fcinfe 

Pi  fa , incontro  a'  tuoi  sforzi  nllor-  proterva  „ 

Q a te  catene  minacciar  fi  vide,, 

La  quale  appena  or  ferva- 
Fortuna  teco  y e Signoria  divide r 
LI  arme  non  narreily  che  lo.  [Ir arderò 
Furor  contro  a>  te  moffe , e • che  fovente 
Piaghe  V aprir  nel  fianco  afprey  e profonde  \\ 
Ma  ben  fai  tu che-  à"  Aqudon  la  gente. 
Per  mezzo  tC  gioghi  tuoi  trovi  [entrerò , 

Per  cui  dr  Arno  ingombrale  ambe  lefpondty 
E faffel  Arno-,  cui  le  lucid ’ onde 

Turbate  fur  da.  barbari  cavalli  ,,  _ 

J G 6.  C ber. 
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Che  pei  T afe  ani  lìdi 

Cacci  or  con  alti  gì  idi 

Ora  Tedefcbi , ora  Boemi , e Galli ;• 

B quel,  che  Juol  giù  per  pendici , e vaili': 

Nel  Giugno  far  .de  le  mature  fpiebe 
Grandine  denfa , eh'  Africo  [catene-,. 

Quel  le  turbe  nemiche -,  , 

Ter  de' tuoi  poggi-,  o di  tue  ville  amene*. 

Sade  volte  adtvien,  ci. 9 altrui  [ubi imi 
Fortuna  ad  alto  onor  fenza  contrajìi  , 

Sì  il  favor  fuo  tra  noi  temprar  le  piace  .. 

Ferì)  quanto  foffrifli  , e quanto  ofafti 

JD'  a f prò  in  que'  tempi , fe  ben  dritto  e fimi  ^ 

Tu  grado , e via  di  tua  tranquilla  pace . 

G come  dì- tua- gloria- or  fi  compiace  » 

Nel  guardar  di- là  fu  ciàfcun  de  gli  Avi  -, 

Onde  ufcì'  il  nobil  feme- , 

Che  il  tuo  gran  Soglio  or  preme  , 

T-  i tre  con  lor.,  cb'  ebber  del  del  lecbiavi  ]] 
Mira  quanta , e-  qual  è coflei , che  amavi  ,, 

G Qofmo-,.  e volgi  ai  ['altro  Cojmo  il  ciglio 
Che  il  tuo  gran  nome  foflener  ben  puote , 

Poi  mira,  il  Reai  figlio,, 

E Is.fperanze  del - Reai  Nipote- . 

Canzon  , va  pur  per  quejìi  bofehi  errando  ,. 

Ma  non  varcar-  de  P Apennino  ijegni, 

Ch ' ivi  col  gran  Fernando 

Stan  te  divine  Muji , c i facri  ingegni*. 

* v 

Verdi , molli,  tfrefckP'erb'e,. 

D'  Arno  al  bel  Cigno  e finto 

Dolce ,.  e gradito  più  d' altro  foggiomoi * - 

Torefìe  alte  fuperbe 

Che  al- par  di  D'eló , e Cinto  ■* 

Te  co'  bei  ver  fi  ri  fon  are  intorno  y 
Se  mai  qui  fa-  ritorno 
A fpaziar,  pur  ancsu  . 

Zjtvv- 
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Ueve , difciolto  /pitto  y 

Deh  quale  è il  lauro , o il  mirto  f 

Ove  dolce  cantando  adagia  il  fianco  » 

O a qual  ombra  £ a/fide  > ; # 

O di  qu  attronchi  la  corteccia  ine  idei 
Poiché  dal  dì , che  al  Cielo, 

Tornò  l' Anima  bolla , . r 

{Ahi  tanto  a morte  il  no/ìto  ben  di/ptacque  ) 
E d' un  bel  chiaro  velo 
Ne  la  natia  fua>  J iella 

Si  cinfit , e a vita  alma  immorta  Innacqua  * 
Per  quejìa , che  a lui  piacque 
Fra  tutte  antica  [pondo- 
Andiam  con  buffe  fonti-- 
No  j andò  , e felve  » e monti , 

5*  « per  alto  gridar  forfè  r if pondo*  y 
O fe  per  caldi  prieghi- 
La  duri JJima  morte  anco  fi  pieghe*, 
guai  fe  a l'  erbette  in  grembo 
Da  chiaro  fónte ■ ombrofo 
Sgorga  rufeelfo  fenza  mover-  onde,. 

Ed  ecco  ofe/ero  nembo  j * 

Gh'  auftro  diluviofo' 

Move  da  Paltò  , e il  C ìcl  mefite  y e confonder % 
Et  per  le  mejfi  bionde , 

Ei  per  le  piaggio  apriche ■ 

Corre  con  piè  fonante  y 
E rapido , fpumante  . . 

Volve  i gran  tronchi  de  le  quei cte  anttcne>y 

E tra  le  ofeure  felve  ' 

Sgombra  da  i vecchi  nidi • augelli , e belva*. 
Tale  ad’  udir  fi  il  canto 
Ch'or  ne'  begP inni  eletti 
Dolce y e-  foave  da'  fuoi  labbri  ufcia>% 

Dolce , e foave  tanto. 

Che  i ptk.  ruvidi  petti 
TdtJi  di  gioja.  inufitata  emgia-y 


Qt db* 
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Dolce  fe  mai  sy  udì  a- 
In  fuon [empii ce  umile 
Narrar  felvey  e Pafloriy 
Dolce  fe  i [acri  amari  , 

Onde  al  Ciel  drizza  i vanni ! alma;  gentile- ^ 
Spiegava  irr  novi  accenti 
A pargoletti , e vergini  innocenti 
'Ed  or  con  alta  voce 
Di  minaccio  fi  carmi 
Dicea  de-  i Duci  L' onorate-  imprefe  t) 

«•'  Diceva  il  Re  feroce , 

Gran  folgore  de  V armi , 

E le  barb-are  torri  a terra  flefrp 
E quinci  a nove  ojfefe- 
Incontro  a II  Oriente- 
I Saxmati  movea  r 
Quindi  a guerra  accendea 
La  molle  negbittofa  Itala  gente  r 
D'  arme  Jlraniere  cinta 
>i-  Per.  fervir  fèmprey  o-  vincitrice  „ o vinta;  „ 
Ma  fu  le-. ardenti  felle  y, 

Ahr' erbe , ed  altri  prati 

Calca  or  col  piede  y ed  altre  felvr  ei  mira',. 

Le  ignud  former  e belle 

DI  aliti  cantor  beati 

Afe  4'  intorno  in  un  bel.  cerchio > ammira  s, 
Parte  con > lor  refpìra- 
L' aura  ferena y e nova  y 
Parte  per  monte , o bofco\ 

E'ra'l  Savonefé y e ’/  Tofco 
Lento  paffeggta-^  e-  con  lor  canta-  a:  prova  ^ 
Cinto > di  aliar  le  tempie ,,  ' A 

E di  nova-  vaghezza  il  Ciel  riempie . 

Canzona,  non.  iflancar  queff  ombre  amiche. - 
Con  fuon  rozzo  r felvaggio  y. 

Pfi*.  rimanti  f colpita  in  queflo  faggio .. 

v.  * £AU~ 
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CHe  ì-  non.  credevi  forfè-,  Anima  fchivety 
Cader  fotto  il  mio  Impero  alto , e poffenteV 
Credevi  tu-  quell'  orgogliefa  mente 
Mantener  fempre  dr  ogni  affetto, privai 
Sotto  qual  dima. , in  qual  ejlrania  riva- 

Alma.  Ji  trova  , che • il  mio>  ardor  non  fente  l 
Arfer-  gli  Dei , non  che. • la  mortai  gente  ,, 

A la  mia.  face  eternamente  viva-, 

E~  tu  fola  penfajìi  andar  difcioltal 
Or  mira  : preparata,  è la  catena  „ 

Il  giogo,,  e i lacci , orule  faC  Al  ma  involta 
Còj}-  parìommi.  Amore  r e la  ferina.  . , 
Antica  pace  fu:  dal  mio  cor.  tolta;. 

Ahi  lacci  ,.abt  giogo,  ahi  fervituderahi  pena  V. 


Qualora^  il  tempo  a,  la  mia  mente- riedit  a 
l'n  cui  la  cara  libertà  perdei , 

E v offe  i lieti  giorni  in  tripli , e rei  \ 
Amor  , che  nel  mio  fen  tiranno  fede  ; 

Tento  difeiorre  aliar  da  * lacci  il  piede ,. 

E trar  d.'  affanni  l Alma  mia  vorrei, 

Ripen fardo,  a T or ror  de'  pianti  miei , 

E quale  ho  del  fervi*  cruda,  mercede. 

Così  quando  Ragion  /’  armi,  riprende , 

Meco.  ii folto  ^ e di  giu  fi  tra  acce  fa , 

Sveller,  tento  lo  firal , che  il  fen  mi  offéndt.. 

Ma.  il  tento  in  van. ;poich&  quel  ben  , che.  ha  refe. 
Serva  l'  Anima  mia , fe  un  guardo  tende  * 
(Tinta  rimanga,  * non  ho  piti  difefa  ^.r: 
t.  , • ' lo.picr- 
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A porto , ahìrnì , trafitto  il  manco  tato 
Da  un  dardo , il  piu  crudel , che  aveffe  Amore  ^ 
Poiché  nulla  fooprla  d' af prò  rigore , 

Ma  di  cara  dolcezza  era  temprato. 

Dolce  mi  giunfè , ? dolce  ha  il  fan  piagato t 
Ma  quanto  dolce  più  , più  crudo  è al  core  | 
Mentre  fra  duolo , e fpeme , i giorni,  e Potè 
Traggo  ,or  mi  fera , or  lieta , /«  dubbio  flato  * 
JFer*  meglio  per  me , /è  co»  fierezza 

Tutti  impiombava  Amor  gli  (ir ali,  end 1 io, 
Per.  ajpra  ardejfi , e rigida  bellezza  ì 
Ehe  coti  col  de  fi  ino  acerbo  , e rio 

Or  non  avrei  piò  guerra , e fuà  durezza 
Avrei  vinta  eoi.  fin,  del  viver  mio.* 


Non  fo  per  qual  ria  forte , o qual  mio  danna 
Cangiale  Amor  lo  fiato-,  in  ch'io  vive  a ,, 
Alltr  che  in  pace  i giorni  miei  trae  a , 
Scarca  dai  pefo  d' ogni  grave  affanno* 

Pria  mi  fembrò.  cor  te  fé  t ed  or  tiranno. 

Fa  crudo  ftrazio  di  mia  vita  rea  ; 

Fi  moflrar  volle  in  me  quanto  potè  a 
L’  arte  crudel  d'  uh  lufìnghiero  inganno  r 
Qnd'io  fon  giunta  a tal , che  al  mio  peggiora  v 
La  (fa , acconfento , e in  mezzo  a' miei  tormentai 
* Chieder  non  fo  ragion  del.  fuo  rigore . 

Anz*  vuoi  quel  crude I,  eh'  io  mi  contenti- 
Dal  proprio  male  ; e al  mifero  mio  core- 
Nè  pur  fi  antica  libertà,  rammenti . 

Penfier* 
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Penfier , che  vuoi  , che  in  così  torvo  a/petto 
A /’  agitata  mente  /’  ap prefinti} 

Perchè  le  pene  a P Alma  accre/cer  tenti  > 

E pormi  in  feno  , ahimè , nuovo  fofpetto  ì 
Già  finto  il  girlo,  che  mi  /corre  in  petto , 

E in  parte  i fai  di  mia  ragione  ha  /penti  ; 
Già  finto  intorno  al  cor  roder  firpenti 
Svelti  dal  crine  orribile  di  Alette i . 
Dimmi:  e qual  fallo  m metrevafli , Amore , 
Che  a un  così  rio  martire  or  me  condanni  , 
Me,  cui  sì  fida  il  tuo  bel  fico  acce/e ì 
Contro  un  ingrato  cor  moflra  rigore ; 

E de  T alta  ira  tua  fil  provi  i dannt 
Quei,  chi  t ut  gittfte,  e finte  leggi  offe  fri 


Bacio  P arco , e lo  ffrale  , e bacio  il  mdb  y 
Jft  cui  sì  dolcemente  Amor  mi  firinfi\ 

E bacio  le  catene , in  cui  mì  avvi n fi  : 
Auree  catene,  onde  vìe 'piò  mi  annodo . 

E il  fio  bel  foco , e la  /uà  /ace  b lode, 

Che  a un  così  puro  afdor  l'Alma  coftrtnfi  r 
Soave  ardor , eh ' ogni  mia  pena  efìin/e. 
Tal  che  vivendo  io  ardo  , e ardendo  io  godo . 
Tempo  già  /«,  che  in  lagrimo/t  accenti 
jy  Amor  mi  dolfi,  e non  Japea , che  fin» 
Eorieri  al  fio  gioir  pochi  tormenti'. 

Ora  al  Nume  immortai  chieggio  perdono  ; 

E voi , tutti  obbltate  i miei  lamenti  , 

Voi  3 che  ne  udifìe  in  rime  fipar/e  U fiono . 
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Quofio  è il  faggi» , o Amàrìlli,  e quefio  è il  rio  £ 
Ove  Tirfi,  il  mio  ben  , lieto  folea 
Venire  a le  fiefc  h'  ombre , aliar  che  arde a 
Con  maggior  fiamma  il  lumino fé  Dio  • 

Qui  di  quefi  onde  al  dolce-  mormorio , 

Mentre  V armento  fuo  P erbe  pafeea , 

S te  fai  fui  molle  praticai /<*//!?* 

ghirlande  al  Juon  del  canto  mio . 
vinfe. Aleffi.  al  dardo  ; z’v/  per  g/Via 
t Sciogliea  le  danze  ; e qui  , dove  pur  ora 
Nafcer  fi  vede  la.  viola  y e il  croco  r 
Qui  diffe  : io  t'amo  j r il  volto , ebeimtamorm 
Uomini , ? De/ , tinfe  tf  un  sì  bel  foco , 

Che  dir  non  fio , qual  mi  reftajfi  allora ». 


Da-  poi  c$e  il,  mio  bel  Sol  s'  è fatto  etnee  - 
/>’  og*/  i»im.  voglia  r e d'ogni  mio  penfieioy 
Ed  ha  finirà  il  mio  cor  libero  impero 
Con  quel  raggio,  immortai  y che  in  lui  riluce  ; 
Ei  l'  Alma:  regge,  ei  le  dà  moto , e luce 
Per  calcar  di  virtude  il  cammin  vero  ; 

Nè  vuol,  che  tema  il  piè  P erto  fentiero  ,, 

. Che  a gloriofa  Eternità  conduce 
E ben,  eh'  io  7 fègua  a pajfi  lenti  , e tardi  y 
Ei  mi  rinforza , e dà  fpirto,  e vigore 
Co' faggi  detti,  e co' foavi  jguardi . 

Così  vo  dietro  al  chiaro  fuo  fplendore  : L. 

Nè  cale  a me,  fé  giungo  , o fianca  , e tardi  y 
. Puff  eh'  io  fin  ficco  al  Tempio  alto  di  onore  * 

Alto» 
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&Uor.  che  oppreffa  dal  gravo/à  incarco> 

Sarà  de  gli  anni  quefla  fra  gii  falma  , 

E piti  da  rimembranza,  afflitta  l'  Alma  y 
E il  cor , che  viffè  al  ben.  oprai  sì  parco  ; 
E me  vedrò,  preffo  l orribil  varco  y 

Che  pon.  molti  in  tempefìa. , e pochi  in  calma  f 
E lei  vedrò -,  che - miete  lauro.,,  e palma , 
Eormijt.  a fronte  con  lo.  flralc e l'  arco  i 
Ahi  qual  farà,  il  mio  duolo  y aliar  chel' ombra 
D' ogni  mia  colpa:  in  volto  arrido  y e fofco 
Minaccerammi:  ciò  y che  il.  mio  cor  teme! 
JOfeh  tu , Signor  y quefla  mia-  mento  fgombra\ 
\ Fay  che  il  pianger  fui  fallo,  or  che'l  conopeo  f 
v Serva,  di  fimpo  « /*  ruinc  eflrcme  % J. 


Ahi-  che  fi.  turba  , ahi-  che  s* innalza,  e crefee 
JJ  mar,  che  irato  la  mia-nave  portai 
E , un-  venta  rio  l.y  incalza  y e la  rrafporta 
Tra' [cogli.,  ove  a fi  fleffo  il  flutto  increfce  ! 

E più  la.  pena  a l'Alma  , e-  il  duolsyaccrefce  , 
Ch'io  perder,  tema  l7aflro  y che  . mi  è [corta 
Che  ben  fplende  da  lungi , e mi  confortai 
Ma  il  del  s'ofcura  e in  un  confonde  , e mefee  ». 

Zampi  , e faetf  e ; ahi  quanto , ahi  quanto  è grave 
L' afpro  periglio  !'  e non  ho.  chi  my  invola 
Al  fier  naufragio,,  a la  fpietata  forte  ; 

E meco  il.  mia  nemico  ho  fu  la:  nave 
Egli  coi  ferro , io  di  far  mata , .e  filai 
Qk  come  potrò,  mai  [campar  da.  morte  * _ 
c Dovi' 
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Dov*  è , dolce  mio  caro  amato  figlio  , 

Il  lieto  /guardo , e la  fronte  ferenaì 
Ove  la  bocca  di  bei  vezzi  piena , 

E ly  inarcar  del  grazio/)  ciglio  ? 

Ahimè  tu  manchi  /otto  il  fier  periglio  v 
Di  crudel  morbo , che  di  vena  tn  vena 
Ti  /corre,  e il  puro  /angue  ny  avvelena  , 

E già  minaccia  a l'Alma  il  lungo  efìglio . 
Ah  c\ ? io  ben  veggio  , io  veggio  il  tuo  vicino 
Ultimo  danno  ; e contro  il  Citi  mi  lagno , 
Tiglio , del  mio , del  tuo-  crudel  deftino  . 

T il  duol  tal  del  mio  pianto  al  cor  fa  flagn<y% 
< Che  fpeffo  al  tuo  bel  volto  io  my  avvicino  , 
E nè  pur  d'  una  lagrima  lo  bagna* 


Cadder  preda  di  morte , e in  pena  ria 
M' abbandonarti  il  genitore , eri  figlio} 
Quefìi  fui  cominciar  del  nojìro  e figlio  y 
Quegli  già  cor/o  un  gran  tratto  di  via . 
Obbliarli  io  credea  , eomy  altri  obb-lia 
La  memoria  del  mal  dopo  il  periglio  $ 

Ma  fempre , o vegli , o fia  fopito  il  ciglio  t 
Me  gli  offre  la  turbata  fantafia  . 

Sol  con  quefte  due  pene  iniqua  forte 

Sempre  my  affliggi;  or  manca»  altri  affanni} 
Ah  fé  ti  manca n , che  non  chiami  morte  } 
Venga  pur  morte , e rompa  il  corfo  a gli  anni  i 
Amara  è sì  , ma  fempre  fia  men  forte. 

Che  la  memoria  de] /offerti  danni , 

Biffe» 
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Bofco  caliginofo , arrido , f cieco, 
inaili  prive  di  Sole , ? £4/20  alpine , 
Sentieri  ingombri  di  pungenti  J 'pine  , 

Scofcefi  fajjì , umido , e freddo  fpeco  ; 

Rupi  voi , che  giammai  non  udijìe  eco 
Rendere  umana  voce  ; e voi  vicine 
Deferte  piagge , fparfe  di  ruine , 

Udrete  il  duol , che  qui  mi  tragge  feco . 

L’  udrete  ; e forfè  al  fuon  de ’ mw  lamenti  , 

D*  intorno  a me  verran  moffi , 0 condurti 
Da  injolit a pietà , Tigri,  e Serpenti; 

Che  udendo  pofcia  i miei  dogliofi  lutti , 

£ /i  r;gor  ^0  gli  acerbi  miei  tormenti , 

JV<?»  partiran  da  me  con  gli  occhi  afciuttì . 


/ ' • 

5V  è ver , che  à un  cenno  del  crudel  Caronte , 
In  un  con  noi , fu  la  funejla  barca 
La  rimembranza  de  gli  affanni  varca 
Di  là  da  ly  altra  fponda  di  Acheronte , 
Credo  , che  allor , che  il  ferro , e le  man  pronte 
Avrà  contra  il  mio  fil  la  terza  Parca , 

E vedrà  T Alma  , di  fue  fpoglie  fcarca  , 
Starle  de'  mali  la  memoria  a fronte , 
Vafferà  forfè  il  nudo  fpiuo  mio  ■» 

Là  ne  gli  Llift , «w  innocenza  è duce. 
Lieto  a goder  tranquilla  aura  ferena  ; 

Ma  , a por  fu  tanti , e tanti  affanni  obblìo , 
Temo,  che  quanto  pigre  acque  conduce 
Il  negro  Lete , baderanno  appena  .1 
, • ' ' Invi- 


/ 
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Incido  Sol,  che  riconduci  a noi , 

Pria  de  4'  u fiato , il  luminofio  giorno: 

Odo  il  nitrito  de ' cor  fieri  tuoi , 

Già  miro  l'alba  frettolofa  intorno. 

X)eh  non  partire , o Sol , da' flutti  eoi; 

Lafcia , che  l'-ombre  ancor  faccian  foggiorno  ; 
Col  puro  fcintillar  de  gli  Aflrt  fuoi 
Non  è il  Cièlo  men  bello , o meno  adorno  . 
Se  pietofo  trattieni  un  qualche  i fante 
•i  raggia  * il  cor  fio , io  fu  l' aitar  di  Deio 
Voglio  fvenarti  un * agna  ancor  lattante. 

Ah  fiordo  Nume , io  P ho  pregato  in  vano  ; 

Tu  forgi , e al  fior gef  del  tuo  raggio  in  CieJo  , 
Gir  dee  4'  altro  mio  Sol  da  me  lontano. 


Dalle  rim.  del  Zappi  flamp.  1723. 

Prefe  per  vendicar  l'onta , e f e figlio , 
Marzio  de' vinti  Volfici  il  fiommo  Impero; 
E impaziente  , inefiorabil , fero , 

Cinfie  la  Patria  di  fiatai  periglio » 

E bfn  potea  fiotto  Viralo  ciglio 
Servo  mirar  lo  fluol  de'  Padri  intero  ; 

Ma  fi  oppofe  Vetraria  al  rio  penfiero , 

E andò  fola)  ed  inerme,  incontro  al  Figlio, 
Quando  a baciarla  eì  corfe:  allor  cojìei  : 
Ferma , che  Figlio  tu  di  rupi  alpine , 

E non  di  Roma  , 0 di  Veti  uri  a fei. 

Egli  allor  refe  pace  al  Campidoglio  ; 

E quel , che  non  potean  l' armi  latine  * 

<Fe  d' una  Donna  il  gloriofio  orgoglio. 

Per 
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Eer  non  veder  del  vinci  tot  la  forte , 

Caton  fquarcioffi  il  già  trafitto  lato  ; 

G/;  piacque  di  morir  libero  , e forte  , 

De  la  Romana  libertà  col  Fato. 

E Porzia , allor  che  Bruto  il  fier  conforti 
Il  fio  pagò  del  fuo  misfatto  ingrato  , 
Inghiottì  *1 fuoco , e rhtniffx  in  morte- 
Col  cener  freddo  del  conforte  amato  • 

•Or  chi  dovrà  deftar  più  meraviglia  , - * .. 

Col  fuo  crudel , ma  gloriofo  feempio  , 

L’  atroce  Padre , o amorofà  figli 4 ? - 
La  figlia  più.  Prefe  Catone  allora  • • 

Da  molti , e a molti  diede  il  fòrte  efempio  ; 
Ma  la  morte  di  Porzia  è fola  àncora*  * 


Se  mai  de  gli  anni  in  un  col  cor fo  andranno  t 
Al  guardo  de' Nipoti  i verfi  miei  ; 
Meravigliando , Effi  dir un  : caflei 
Come  feiogliea  lai  carmi  in  tanto  affanno  ì 
JBen  rammentando  ogni  crude l mio  danno , w 
TeJJerne  ijloria  a /’  altr'  età  potrei  ; À . 

Ma  piacer  nuovo  del  mio  mal  darei 
Al.  cor  degli  empi , che  gran  parte  v'hanno. 
Tal  che  racchi  pedo , per  miglior  con  figlio , Z 

Mio  duoi  nel  feno , e vo  cantra  la  forte. 

.Con  alta  fronte , e con  afetutto  tiglio  y 
E s'  armi  pur  fortuna , invidia , * wor/e,  „ 
Che  mi  vedran  fu  V ultimo  periglio 
Morir  bensì*  ma  getter  9 fa , e forte . . \ 


Digitized  by  Google 


*68  Fatidica  Maratti  Zappi; 

Dalla  racc.  ftarap.  in  Lucca  1720^ 
Virginia . 

D'  Appio  a fuggir  la  federata  vàglia , 

. E d' uri*  ingiù  fia  ferviti  /’  orrore  , 

Virginia  al  difperato  Genitore 
Vittima  offerfe  la  fua  intatta  Spoglia. 

Padre , dice  a , m'  uccidi  ; il  Reo  non  coglia  , 
Coglia  più  tofto  Morte  il  mio  bel  fiore. 

Set  tra  doglia  agitato , e tra  furore , 

P/w* , ab  vinca  il  furor , ceda  la  doglia  . 

Così  cadde  innocente  ; e ’»  varia  forte 
Fur  vijìi , il  Padre  in  faccia  fcolorita  , 
Ella  più  che  mai  lieta  incontro  a Morte . 

Vergine  illuftre , grand'  uopo  ardita  , 1 

N*  ìnfegni , egualmente  , e forte  9 

Che  ben  fi  cangia  coll ’ <wer  /<*  . 


Dalle  rim.  del  Zappi  framp.  1723. 

Dolce  follievo  dell'  umane  cure , 
yìwor , nel  tuo  bel  Regno  io  pofi  il  piede  ; 
f per  calle  incerto  uom  , che  non  vede  9 
Temei  V incontro  delle  mie  fventure . 

Ma  tu  l'oggetto  di  mie  voglie  pure 
Hai  collocato  in.  così  nobil  fede , 

E tal  prometti  al  cor  bella  mercede , 

•C/&’  ;o  v imprimo  contenta  orme  ficure * 
Soave  cortefia , vezzofi  accenti. 

Virtù , fenno-,  valor  d' Alma  gentile 
Spagliato  hanno  il  mio  cor  d' ogni  timore-m 
Or  tu  gli  affetti  miei  puri  innocenti 
Pafci  cortefe  ; e non  cangiar  tuo  fide , 
f)olce  follievo  de' miei  mali  Amore , 
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/^V  Verno  , e , che  [otto  P Orfe  algenti 

Fra  nevi,  e ghiacci , e folte  nebbie  [lai 
In  grotta  alpeflra  ofcura , e d’  intorno  bai 
Procelle,  e nembi , e i piU  [degnati  venti  i 
Quando  fa  V dì  ( forfè  vicin  tei  [enti  ) 

Che  da. /’  orrido  fpeco  ufcir  dovrai , 

( Così  raggio  di  Sol  non  [caldi  mai 
In  quella  parte,  ove  i tuoi  frali  avventi .) 
Non  toccar  quefle  piante , o pur  le  nevi 
Sì  lievemente  [ovra  di' effe  fendi , (fa . 

Che  ni  un  a abbia  a giacerne  infranta , e oppref 
E udrai  far  plaufo  a'  tuoi  dì  fofchi , e greve 
Da  Ninfe , e da  Paflor  con  quella  fieffa 
Voce , .onde  il  Maggio  alto  lodarfi  intendi . 


Con  nuova , e non  mortai  penna  un  dì  / pero 
Alzarmi  a volo  in  fu  le  vie  del  Cielo, 

Cangiato  in  parte  il  frale , ofcuro  velo , 

Che  sì  m' ingombra,  e pien  d'  altro penjìero. 

Che  di  quel , cui  ne  V a [prò  fuo  [enfierò 
Il  vulgo  [erba . E già  cangiar  fi  il  pelo 
Mi  veggio  intorno,  e già  m innalzo , e celo 
'Al  baffo  Mondo  cieco  incontro  al  vero . 

Ol\  aer  puro1,  o i giri  eterni!  o Dea 
Triforme  ! o F altre  fpere  degli  Dei  ! 

O cofe,  che  non  mai  sì  chiaro  intefil 
Ed  o , [e  il  vulgo,  che  di  me  ridea , 

Or  jni  vedeffe  sì  diver[o\  ah  eh ’ ei 
Nè  pur  cerca , perch ’ io  tanp  alto  afeefi . \ 

Par.  III.  ' § H Quel 
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Quel  sì  feroce  indomite  deflriero , 

Còe  ne'  primi  anni  il  del  mi  diè  in  governo , 
Tatto  a'  miei  danni  oltre  l' u fato  altero 
Ornai  fi  prende  ogni  mia  forza  a feberno  ; 

Che  fe  talora  in  fui  deliro  J'entiero  _ 

Avvien , eh'  io  ' l f proni  , 0 quale  atroce  interno 
Furore  in  lui  s' accende]  oh  qual  lo  fccrno  ' 
Volgerfi  altrove  dtfdegnofo  , e fiero  ! 

E con  tal  forza  il  freno  , a cui  m * attegno  , 

E forre  firingo , et  da  le  man  mi  fcuote  , 
Che  alfa  convien,  che  abbandonato  io  cada  . 

Deh  qual  ftrada  degg'  io  tentar , fe  puote 
Sol  una  alzarmi  al  àefiato  fegnoy 
E per  quella  il  dejìrier  non  vuol , ch'io  vada  ? 


Perchè  trnrmi , Signor , dal  fen  materno , 

S' efjer  dovea  , qual  mi  vede fi 1 , ingrato  ? 

quanto  onor  per  te  fora  mai  fiato , 

Ch'  io  mi  fieffi  entro  il  gran  penfiero  eterno  ! 

O perchè  alrrien  non  far  , che  appena  entrato  , 
In  quefia  luce  io  vi  refi  affi  feberno 
Di  morte  , e foffe  il  mio  nome-celato 
Colà  tra  le  piu  cieche  ombre  d' 'Averno  ? 

Che  non  vedrefli  a te  rivolto  l'enipio 
Re  degli  Abiffi  andar  dicendo  : Quefii 
Che  ufcì  da  le  tue  mani , or 'è  mia  preda  . 

Ma  fe  fia  mai , la' tua  mercè , Ch'io  veda 
De  /’  armi  fue  farfi  ruina , * feempio , 

Q quanti  avrai  d'  intorno  inni  ce/ejli  ! 

Se 
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Se  mai  (come  pur  fuol)  da  quella  arrenda 
Caverna  , ove  in  fervil  ceppo  vi  tiene , 
Fiaì  che  ilvofro  gran  Rege  vi  [catene , 

E in  voi  P antico  alto  furore  accenda , 
Tempere  y e venti  ; fi  difgombre , * feenda 
L’empito  vofro  fu  lontane  arene , 

'Talché  niuna  per  voi  di  quefìe  amene 
Piante  felici  al  fuol  s'  abbatta , * fenda, 
E tu  , ftew  wf(« , fe  fa  , f degni 

Gold  nel  verno  per  grand’  acqua  immenfa 
Vederti  chiufo  infra  le  ufate  fpondey 
Giungendo  preffo  a quejla  piaggia  V onde 
T ojìo  ritira  riverente  , ? penja , 

CA*  jMr  albergano  Mufe , # [acri  ingegni. 


Veggio  r empia  Difcordia , * //  r Inganno 
Star  fi  penfofi  nei  lor  cerchio  eterno  ; 

Ahimè , forfè  , de'  mortali  a fchernot 
Qualche  feempio  maggior  penfando  vanno  « 
Ecco  che  a ' cenni  /or  fu  /’  fanno 
L*  altre  furie  miniflre  ; e g/Vì  le  feerno 
Ufi  ir  fdegnofe , e queflo  aer  fuperno 
Empier  di’  acerbo  inufitato  affanno . 

M*  /or  baldanza  fa  ben  toflo  f penta , 

Aborri  di  voi , grand'  Alme  illufiri  , /V  etti 
V a lor  far  affi  al  lor  gran  [degno  innante . 

E « vi  fa  di  voi  ciafcuna  avventa 
Le  faci  altrove , e già  freme , * tremante 
Ratta  fen  torna  là  ne  gli  antri  bai* 
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I*  quejìo  illuflre , e fortunato  giorno  * 

In  cui , Verona  , il  tuo  penjier  dejlina , 

De  le  tue  terre , e quanto  hai  di'  intorno 
Far  la  gran  dea  del  Crei  Donna  , e Reina  , 
Scender  vedrai  dal  fanto  fuo  foggiamo 
Lei  cinta  d'  alta  luce , e peregrina  ; 

E vedrai  fcco  in  un  bel  cerchio  adorno  - 
Li  eterna  corte  riverente , e china  ; 

Che  fe  ben  cinge , alma  immortai  corona , 
Pur  non  fdegna  talor  volger  le  fante 
Sue  luci  ad  opra  di  terren  lavoro. 

Ecco , ecco  fcende , ecco  i bei  raggi  d'oro  ; . 

O qual  mai  fajfì  a dejìra  il  Cieli  Verona, 
JJmil  ti  projìra  a la  gran  Dorma  innante. 


O nel  gran  dì , che , al  formidabili  trono 
Me  chiamerà  l'  alto  Motore  eterno , 

E vedrò  pien  d'  orror  fra  lampi , e tuòno 
Incontro  aprir  P orride  fauci  averno  ; 

Chi  mai  jt.rà,  che  mi  difenda , e fcherno 
E accia  al  Re  de  gli  abijji , e a me  il  gran  dono 
D'udir  da  V alto  Cie/odl  dolce  fuono,  ' 

Che  me  pur  chiami  al  bel  regno  Juperno  ? 

Per  te , Neri , per  te  ’ vedrò  le  orrende 
Schiere  feroci  ir  vergognose , e mefte 
Co  P armi  infrante  a P infernal  foggiorno  . 

Ed  io  di  nova  immortai  luce  adorno  - 
■ Men  verrò  teco  a la  magion  celejìey, 

Ben  fa,  quanP  alto  il  tuo  poter  Ji  fende . 
r.  . . Penjt  , 
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Penfit  Amori  forfè  per  moftrarmi  P areo , 

, £ la  faretra  , /#.  pende  al  fianco , 

£ tanta  gente  da' te  colta  al  varco , 

CA?  />orfa  *7  vifo  per  triftezza  bianco , 

Cb'  io  j qual  Uom  de  le  altrui  minacce  fiancò , 
Prender  pur  voglia  ly  amorofo  incarco  , 

£ per  timor  tofio  aprir  debba  il  manco 
Lato,  onde  il  cor  fia  de'  tuoi  lacci  carcoì 
JAa  non  fai  tu  ; cb'  io  contro  il  veglto  alato  , 
Che  gli  anni  aggira , bo  di  pugnar  cofiume  , 
£<7  « la  forza  del  mio  braccio  teme  ? 

Or  penfa  tu , penfa,  fe  avrò  poi  fpeme 
Di  vincer  te , molle , e lafcivo  Nume , 
Qual  pur  Jei  d?  arco , e ftette  armato • 


cAWo  fento  fifcbiar  per  /’  **r  denfo 
Onde  fon  cinto , ;7  flagel , f Ae  prenda 
Di  me  vendetta : oh  chi  mai  fia , che  fenda 
La  man  benigna , e me  al  divino  tmmenfo 
Furor  fot  tragga  ì Ahimè , tardi  io  penfo 
Trovar  chi  mi  foccorra  : fcoo  l'orrenda 
Tempejìa , fffo  / colpii  e la  tremenda 
Ira  del  Cielo , f7  r/^or  gr/»ve  accenfo . 

Or  pur  Jtete  di  ben  fcarfe , 0 

Cofe  terrene , or  t>/'  conofco , e fgombra 
Ne  va'  la  mente , 0 lunge  i defìr  miei  \ 

Tu  frattanto  , Signor,  quefle  mie  amare 
Lagrime  intendi , e penfa  indi , che  fei 
Il  gran  Rege  del  Cielo  r-r^r , O o»i£r* 

* AL 
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Al  fin  nel  corpo , onde  l'  ave*  già-  Morte- 
Sciolta  y o Maria , latita  grand' Alma fcefé * 
Ed  o qual  poi  fi  feo  l ' eterna  Corte , 
Quando,  la  via  del  del  di  novo  prefe  L 
Incontro  ufeir  fuor  de  le  fante  porte,, 
he  fcbiere  elette  di  gran  luce  accefe  Y 
E per  l' alto  s' udir  leggiadre,  c f corte- 
Voci  di  gioia  non  mai  dianzi  intefe .. 

Ella  intanto  fon  già  di  J pera  tn  [pera , 

. Fifa  lo  fguardo  nel  gran  Re  fuperno  Y 
Che  a lei  volto  dicea , vieni o diletta  Y 
Vieni;,  e al  fin  s' appreffara,  e P Alma  eletto* 
Nova  poi  cinfe  immortai  luce  altera  ; 

Qual  dì.  più  lieto  nel  gran  Regno  eterno  ? 


fai  che  il  fotte  garzon  fuor  de  F eterne- 
Sue  fedi  il,  foco  truffe  , hai  dura  forte  P 
S' aprir  le  orrende  adamantine  porte 
De  le  nere  d ' inferno  ime  caverne , 

E fuor  a ufi  irò  a quefle  aure  juperne 
A fihiere  a fihiere  i morbi e l ’ empia  morte  „ 
Morte,  nome  già  ignoto,,  e ch'or  fi  feerne 
Contro  d'  ogni  Uom  sì  djfpietatà,  e forte  ; 
Ma  d' Apollo,  il  fapere  a niun  fecondo. 

Diè  aita  a le  infelici  umane  fpoglie-, 

E quelli  opprefie , e fio  morte  men  prefla  *. 
Ed  io  fi  ben , che  fi  vedrebbe  quefia 

Mercè  de  la  bell ' arte  ir  fuor  del  mondo  : 

. Se  non  che  le  fue  leggi  il  del  non  faoglie  « 

Se  le 
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Se  le  Jacre  di  Pindo  alme  Reme 

Ne  la  Capanna  mia  faran  foggiorno, 
l guai , che  già  flean  veggbiarmi  intorno, 
Andran  fra  le  fonanti  onde  marine  ; 

Nè  cere  berli,  fe  fuor  del  fuo  confine 

Efca  il  Trace  Cuerrier  di  ferro  adorno , 

O fe  nembo  improvvifo  afeonda  il  giorno  , 
E ’/  mar  empia  di  ftragt , e di  ruine  ; 

Ma  pien  del  fa  ero , almo , immortai  furore 
Onde  al  Tracio  Cantor  correan  le  belve * 
Canterò  degli  Eroi [ /’  opre  ammirande  ; 
p fovra  ogni  altro  io  canterò  del  grande 
Alnano  i pregi  , e P alte  fue  fonare 
Lodi  udiranno  le.  remote  ferve  • ». 


O r ufc el letto , che  vai  lento  lento 

Quefte  feorrendo  amene  piagge  erbofi , 

E giunto  là  fra  quelle  piante  ombrofe  , * 

Di  te  fai  fpeglio  a cen.to  Ninfe,  e cento.} 

Se  mai  colei , cui.  piace,  il  mio  tormento 
Le  Jue  verrà  a mirar  luci  orgogliofe 
( Cosà  non  fia.  per  afpre  vie  petrofe 
Rotto  il  tuo  corfo , 0 per  gran  caldo  fpento  ) 
Turba  V acque  tranquille  ; e in  te  non  trave , 
Onde  pqi  farjì  piu  fuperba  ; e pieno 
N abbia  di  fdegno  quel  fuo  cor  r libello, 

Ma  la  crudele  udimmi , e volge  altrove 
Irata  i pajfi . Ab  per  pietade  almeno 
Tu  ciò  m'  impetra  dal  vicin  rufcello. 

H 4 . O gran 
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O.  gran  poffattza  !'  o vincitrice -,  e forte- 
Deflra  a tante , e sì  rare  imprefe  eletta* 

Là  veggio  mefìa , e vergogno  fa  ir  Morte 
Senza,  al  fianco  ly  tifata  afpr a f netta; 

I là  de'  morbi  le  affanno/e , e [morte- 
Schiere  fuggendo  odo  gridar  vendetta- 
Con  tra  chi  ruppe  le  pefant-i  attorte 
Catene , ond3  è la  vita-  oppreffa , e frettai 
Te  pur,  Satan , con  le  compagne  infèfle 
Turbe  veggio  lafciar  fchernito , e vinto- 
LyAlme  di  nero  orribil  laccio,  avvolte 
E al  fin  fra  genti  variamente  [ciotte , 

Del  grand'  Antonio , odo  efclamar , fon  queflé 
Opre  , onde  mai  non  fia  fuo  nome  eflinto 


Quella  y che  nacque  al'  picciol  Reno  in  riva- 
Gran  pianta  eccelfa , onor  d'  "Elide  , e Rifa  f 
Che  Alfeo  mir'b  fra  chiari  Eroi  divifa. 

De  la  feroce , invitta  gente  Argiva  \ 
Quella  è , oh1  io - veggio  ufcir  da  la  nativa 
Sua  piaggia,  e unirfì  a la  non  mot  reci  fa 
Pianta  da  Giove  irato  , ed'  improvvija 
Trarne  virtù , che  la  feconda -,  e avviva  . 
Ed  o Reno , o Lamone , allor , che  fuore 
Vedrai  da  inneflo  , oh  quanto  a te  giocondo , 
Frutti  ufcir  e d3  immenfa  alta  virtute\ 

Qual  fia  in  te  gioia , anzi  qual  fia  nel  Mondo , 
Che  vedrà  pien  di  maraviglia , e onore 
Nova  forger  da  lor  gloria e falute  ? 

FER~ 
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Onnipotente  Amor  , o tu  che  fei 

Prima  per  fona  in  Cielo , in  terra  in  mare , 
In  aria ; e Numi,  belve , Uomini,  augei 
Pur  leghi , * fai  di  let  quel , fé* 

Pfr  raa  madre  ti  prego , * » 

Céa  /a  tue  forze  gloriofe  , * chiare , 

£ che  Giove , Apollo- , e gli  altri  Dee 
Fecer  fovente -,  a»cor  fa  puoi  ben  fare  J 
Come  N^rc/^o  /«,  Croce  , Smilace,  _ 

Clizia , Am  arato , Minta , ea  ancor  molti,, 
Mi  cangia  in  fior  di  queflo  prato  , o in  erba  , 
5,W/  * *ac/r  che  da  mia  Donna  colti 
Sona,  o premendo  il  vago  pie  rtface  : 

Se  la  preghiera-  mia  non  è fupevba* 


/ 

Sì  fcherza  par,  sì  fatta  pur  per  ? 

Capron  lafcivo » e ti  difendi , e 

Par  arra,  * cozza,  e a le  caprette  appreffv 

Va  pur  con  quelle  corna  , alte , e Juperbe  » 

®tf/7èr  ! w , > f*PeIF' a che  * f"**  rv  ..  - 
So  ée»,  cée  andrefti  umile  r eptudimeffo» 
Ma  ilfapraì , quando  il  laccio  P aurem  mejlo 
£ a^ra  coronato , a d-  uve  acerbe 
Starai  dinanzi  al  facro  altare  j e quando* 
Pten  di  [pavento . inchinerai  la  dura  ^ 

Tua  cervice , il  mortai'-  colpo  afpettandb 
“la  roder-,  e- guaflar-  uva  immatura,. 

£ a Filli  mia  » che  t*  venia'  fgrìdande ,, 

Tu  ardito,  minacciar tu  far  paura  ì 

H-  i ^ 
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’jtilor  che  dal  più  alto  Citi  difc.efè 
1 II  bel  corpo  a informar  £ Anima  bella/  „ 

Diè  qualità  p affando  ad  ogni  fella  r 
Che  le  più  fiere  più  benigne  refe* 

Saturno , ed  Orioni  chy erano  intefe t 

E Marte , ad  opra  Jor  dannofa  , e fella>y 
Subitamente , che  £ accorfer  (£  ella* 

Si fur  di  altrui  giovar  ciajcuna  acce  fé*. 
Beato  chi  a la  luce  ufcX  in  quel  punto.1. 

E più  beato  chi , poi  eh'  ella  crebbe >, 

. Eu  da  dolci  atti  e da'  begli  occhi  aggiunto.!' 
Qui  ciafcun  Matematico  errerebbe > 

Che  non.  fa  come  tn.  fu  quell'  ora  appuntai 
Amor  V imperio,  de-  le  Spera  £ ebbe .. 


Sei  pur  tu  , pur.  ti  veggio /,  0 gran  Latin* 
Città  , di  cui  quanta  il  Sol  auree  gira. 

JV*  altera  più , nè  più  onorata  mira , 
Quantunque  involta  ne  la  tua.  ruma  . 
-Quefe  le  mura  fon , cui  trema , e inchina- 
Pur  anche  il  Mondotnon  che  pregia , 0 ammira^ 
' 1°  vie , per  cui  con  forno  t ed  ir a 

Portar  barbari  Re  la  fronte  china. 

£ quefii  , che  V9  incontro  a ciafcun  puffo  t 
Avanzi  Jon  di  memorabil'  opre , » ’ 

Mén  dal  furor  , che  da  £ età  fecuri  . 

Ma  in  tanta  ftrage  , or  chi  mi  addita  , e feopre^ 
In  corpo  vivo , e non  in  bronzo , 0 in  faffo> 
Una  reliquia  di  l'abtizf  » « Curj  ? 

Quella 
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Quella  pietà  , che  te , Signor , pre[e9 
Onde  non  fojii  di  tue  grazie  Jcarfo 
Venendo  a morte , che  a noi  vita  re[e9 
Oggi  ti  prenda  del  tuo  / angue  [parlo, 
lue  veglie  ree , d' ira , e d/  [degno  a$ce[e9 
Ch'ogni  petto  Crijìiano  han  guafto  , ed  ar[o  , 
Deh  tu  reftinguì , e al  bel  paefe 

U'Je'  prima  , nafendo  , /o  /err*  apparfio  : 
Po;  «w  »ov4  * Pmm  legge  in[egna]ìi  , 

£)(>ve  <*/  fi  compiè  /’  0/>r<*  [unejìa9 
Cui  per  non  rimirare  il  Sol  s efiinfie  ; 

Mira  il  terrea , [u  cui  trent'  anni  andaftì% 

E de  /e  vene  tue  fiume  dipi n[e , 

Conte  infidel  barbaro  piè  calpeflra . 


Il  bel  crin  crtfipo,  or 4 raccolto , or  [parfo , 

C#;  cinge  or  auro , or  copre  bianca  polve , 
E'//?  re/e,  ev*  Amor  mi  lega , e invaine  x 
Non  mai  d’  inganni  , e rcove  /rodi  [ca)fo  , 
oce/è/',  <wd’2  qui  in  terra  il  lame  apparfio 
Che  mojìra  il  Ciel  dovunque  ella  li  vuve9 
Son  le  due  fiamme  , in  eh  et , qual  cera  ,/o/vr 
Il  cor,  già  qua  fi  confumato , ed  ar[o. 

La  bella  bocca  ; ed  i [oavi  accenti , 

E f avorio  [ur  f e[c  a , che  mi  traffe, 

Ond' io,  laffo , /«i  prefi,  e meffo  in  foco. 

Ma  del  m>'ver  gentil  da  loco , * loco 

Chi  potria  dir , ancor  non  rammentaffe 
Qual  fu  prima  cagion  de ’ miei  tormenti  ? 


- 1 
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4bì'  dure  rime,  incolte,  a/pre,  felvagge*,. 

In  eh'  io  c anta  Madonna , e rozzi  ver  fi ,, 

Per  me  di  tenebrofo  obblh  cofperfil. 

Se  non  quanta  di  fe  pat  ì c.he  v'  ina gge>',\  . 
perchè  in  .me  d'  Elicon.  vena  non  cagge 
Pari  a begli  aurei  cria  lucenti , e ter  fi ,, 

A begli  occhi , al  bel  rifo , a'  bei  dtverfis 
Pregi  tanti , e maniere  onejìe,  e fogge?' 

Che  non  per  le  cele.fli  ampie  campagne 
Immenfe , mai  cotanto  aquila  alzofli , 

Nè  cigno  in  fui  morir,  mai  tanto  piacque 5: 
Quanti  io  Agl'intoppi  ch'or  m' aggrava  afe  ojfij) 
Andrei  ; nè  fari  un  giàfelve , e montagne. 
Perni? ,,  nà  foorrcriffl  già  venti  > cd.  acque*. 


Còme  lò  forai'  dii  cacci at  or  per  ceffi 

Il  cervo  in  guifa , che  nel  fianco  il  [erba 
Corre  ove  Ja , che  fi  ritrova  un'erba  , 

Che  il  traggo  ; e fà  le.  vie  correndo  rojfe 
Ha,  lafoo , io  non  làfciai  rive , ne  foffi 
Per  trovar  con  che  Amor  fi  difocerba , 

E qual  gufi  ai  benigna  pianta , 0 acerba * 

Lo  fìral  fuo  dal  ' mio  cor  giammai  non  fcojjè  * 
Hai  che  fervente  con  Apollo  hof degno 
Con.  le  mie  tempie  r con  gli:  allori  fui 
Con  le  vane  arti  d'èfper lenza  vote, 
jfoi  Jòviemmiy  eh'  al  fuo  mal  con  fuo  ingegnai 
Requie  trovar  y nè'  medicina  puote  , 

Quando*  ci  tónfo  Pinne  ed:  Amor  lui  . 

' SU 
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Sì  fon  folli  , e fuperbì  ì miti  martìri  y 
Ch'  effondo  pronti  ognor  per  darmi  morte  y 
M ntre  ogn ’ un  cerea  di  parer  piu  forte 
Avvien , che  contra  l’  w»  l’  altro  t’  adirti 
Ed  or  fi  fpinga  innanzi , or  7?  ritiri  y 
Or  ne  minacci \ ora  foccorfo  appone  ‘y 
Così  mi  vivo  in  do/orofa  forte , 

Pregando  pur  , co»  lagrime , c fofpiri  y 
Che  per ■ fomma  , ineffabil  cortefta , 

F/Wr  vogHan  tra  lor  i afpra  eontefa 
Partendo  quefla  mia  fquarciata-  fpogliai 
appetto  invan- , che  rovinata  voglia 
Pieghino  pur  un  poco  , eh*  anno  apprefa.- 
Qa  quella;  altera. y>  che  li  nutre  y e cna<*. 


Jè-  gì  ufo  dUol  può  meritar  pìètttte;, 

Èfe  P efìremo  fupplicar  de’  rei-  ' 

Mai  s’  èfa udì  ; deh  mofìrami  qual  Jet- 
Che  sì  mi  tieni , e piedi , e man  legate  ì; 
pen  conofco  a tua  ìmmenfa  pctefìate , 

Che  vai  del  par  co'  gl’  immortali  Dei  £ 

P/Ia  y.  Signor  mia , te  pur  veder  vorrei  . 

Che  il  veder  ttom  non  rende  li  ber  tate. 
Difendi-  in  mia  prigion  cotanto  ofeura  1 

Con  lume  , e ferra  gli  occhi -,  e tofto  fùggi 
Se  pietà  di  mio  mal  ti  fa  paura-. 

Jp  n’'  ho  vergogna  ornai  piìt  che  dolore  ; 

EJfer  tani  annìy  che  m’ affliggi , e flntggi  * 
X anc.Qr>  non-  faper  dir  che  cofa  -è\  Amorfa 
c y a mie* 
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L'amico  /pitto , eh'  al  partir  fuo  ratto 
M' ha  d'  acerba  piotate  il  cor  compunta  9 
Come  a le  /pere  jì  vieta  fu  giunto  , 

Che  udìane  il  fuon  , ma  non  dtfiinto  affatto  » 
Vfcita  Urania  ad  incontrarlo , in  atta 

Dolce , e in  manto  di  /ielle  auree  trapunto  * 
Benché  a te  par  per  tempo  ejferci  affunto , 
Di  te  che  lungo  qui  afpettar  s'  è fatto  i 
Diffe , e prefol  per  man  cortefemente , 

Soggiunfe  : io  fon  , ben  dei  conofcer  quella  , 
Che  de  le  / pere  fon  regola  , e mente; 

Qr  ne  vien  meco.  Egli  offrì  il  braccio , ed  ella 
La  man  pofovvi  ; e così  dolcemente 
Ragionando  fen  van  di  [\ iella  in  fieli a . 


In  van  di  ferro,  il  fianco , empio  drappello , 

£ ri  petto  in  van , cantra  paura  ave/ii 
Armato , e , allor  che  al  ehiufo  avello 
Del  Redento*  la  bella  guardia  fefìi ; 

Ch'  ella , ton  fifehio  orrendo  , ««  fuo  quadrello 
Mife  per  P Alme  inermi t onde  giacejìi  > 

E lui , che  fono  lummofo , e bello 
Lieve  P aura  fende  a , w»  vedefii . 

O fé  il  vedefii , i/  gr*»  ve  fililo  > * * fuoi 
Giri , quinci  il  timo*  , quindi  il  gran  lume 
Ti  feo  di  quel , che  tu  miravi  incetto  . 

I*  fr*  Donne , w venner  poi , 

Angelo  cola/su  di  bianche  piume 
Trova*  fedente  * e il  voto  / affo  aperto. 
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Poiché  al  tronco  fatai , da  cui  languente 
Pendea  il  gran  Verbo , vide  apprejfar  Morte , 
E flar  le  cefe  al  nave  fato  intente 
Dy  intorno  al  lor  E attor  confufe  , e fmorte  t 
Toflo , dove  apre  al  Cielo  Etna  l'ardente 
Voragin  , P alt  il  Re  dr  Abiffo  torte  , 

Trovò  fua  regia , e timido , e fremente 
Con  cento  ferri  ajficmò  le  porte , 

Qual  fi  fe  Abramo  alior  ì qttfie  P eterne 
Promejfei  e quefto  è il  C iel  che  fi  differra 
Al  gemer  mio  ? diceva  r fcco  intanto-y 
Ecco  abbattuto  ogni  riparo,  e infranta  , 
Entrar  V Alma  lucente . Al  fuon  la  Terra, 
Si  fcoffey  e ne  muggir  P ime  caverne. 


Dia  gli  occhi  di  Madonna  y 1*  ficài  Amore  * 

O* fere , e'ncende  , e non  in  altro  loco  » 
Moffe  uno  Jìrale  di  vifibil  foco  y 
Che  ratto  ratto  mi  pafsò  nel  core  . 

Ivi  sy  apprefe  ; onde  il  corporeo  umore 
Dal  centro  fi  rimoffe  a poco  a poco,  ; 

E infin  che  ny  è rimafo  pur  un  poco.r 
Ito  è per  gli  occhi  difilli  andò  fuore. 

Or  piagnerla  : ben  n'  ho  cagione , e voglia  » 
Ma  fimo  afciutto;  e febbre,  e fiamma  viv* 
Mi  fcorre  per  li  nervi,  e per  le  vene . 

Mar  avigliomi  ben  corri  vefia,  e viva  y 
E non  confumi  P una , e P altra  fpogliat 
il  foco  , che  dannati  foì  mantiene  * •- 

* ^ 
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Se,  conte  quei,  che  Trofia  or  fa , fuggì» 

Col  vecchio  Genitor  fcpra  le  fpalle , 

Che  per  fecreto , e altrui  conte  fa  calle 
A i baffi  E lift  con  fue  membra  gio  , 

Star  poteffimo  al  fiume  eie  P abbilo , 

E guardar  giti  ne  la  tipo  fa  valle  • 
Vedremmo  forfè , fé  il  penfier  non  falle , 
Era  quei , che  a'  corpi  han  di  tornar  de  fio  y 
Garzon  da  capo  a piè  d'  acciar  veflito , 

F eroce  in  atto , ed  in  fembiante  umano , 
Ver  cui  dirla  qualcun  drizzando  il  dito-: 
Quegli  è,  che  a Italia  porgerà  la  manoy 
E tofio  fi  vedrà  dal  fceme  ufcito 
Idei  tuo  Nipote,,  o Senator  Romane 


Quante  fiate  il  Sol  de  ly  Oriente 

Fuor  f punta  , e per  lo  del  s'alza  pian  piano' Y 
E quante ■ il  plaufho  move  inver  Ponente  * 
E fi  torna  a bagnar  ne  P Oceano 
Tante  , Erancefco  , te  vede  fedente 
Nel  concilio  de'  Padri  ampio-,  e fovrano*9, 

E nel  ben  fempre  de  la  Patria  ardente  ^ 

E pronto  a P uopo  , ed  al  configlio  fono  ». 

2T  pnù  vedrattì , or  che  la  quarta > foma 
Ehi-  veffillo  foftieni,  ove  nel  bianco* 

Libertà  /piega  la  fanguigna  croce  . 

IT  fai  forfè-  ancor  vide  un-  tempo  a-  Roma * 

IP gitéfib  Manlio,  e P eloquente,  o frane » 
Saggia,  Tullio^  « Catone  h anima  atroce  * 

Za>* 
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-A  Giovani-  pietra  Zanotti . Rifpofia. 

Zanotti , il  del  mi  diè  fcarfì  talenti 

Ch'io  tenni  chi  ufi  in  ette  he  avare , e immonde  j 
Barchetta  Amor  , "Fortuna  aure  feconde , 

E lume  , e [corta  due  begli  occhi  ardenti ; 

J qua*  mentre  a me  fur  chiari , e prefenti , 

Io  feppi  come  andare , e dove , e dì  onde  : 
Ma  pot  che  gelofia  me  li  nafeonde , 

E in  damo  ho  quefli  per  mirarli  intenti , 
Più  di  mio  ingegno  [empie  mi  diffide ; 

N Ma  ben  tua  vela , che  Inficiato  m ’ ave 
Addietro , veggio , e grido , che  fin  accorto 
Botta  la  barca , 0*  «e/  battei  mi  fido , 
Troppo  dì  affanni , 0 me  Jìeffo  grave  , 
£#  tf/rr*  merce  y che  dì  obblìo  non  porto , 


Allo  fteffo. 

J>  //  del  dover  fai  do , 0 tenace , 

/7  piede  no  , m*  /7  Wfr  w/o  circonda , 
Scioglier  potejji , e il  fiuol  varcare  , e/1  onda  , 
Ch  - fra  la  patria , » w<?  interpola  giace  j 

Verrei , ^i/ì  per  far , cowe  * *0  piace  t 
Gianni , <&•/  cantar  mio  l' aura  gioconda , 

Nè  /7  fr/ir  4/0  l' acque  fuor  prcffo  la  fiponda 
"Le  Ninfe , e il  Ren  far  lieto , 0 />/&  vivace ; . 

Nè  <7  ricondur  fil  vefìri  in  danza  y 

Che  tanto  i baffi  miei  carmi  infelici 
Non  han  di  far  y nè  di  disfar  poffanza  ; 

M/i  per  te , Patria , 0 / f«w  £0/  00///  aprici 
Vedere , 0 no;  .*  quando  a la  patria  Jìanza 
Fin  chilo  torni,  * voi Jbringa , ocariamkiì 
- . Co» 
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A Francesco  Maria  Canotti. 

Con  che  fottìi  lavoro,  e di  che  eletto 
Limo  vijcere  a te  Febo  compofe , 

Zanottt , e qual  veloce  alta  ripofe 
Virtìi  nel  molle  giovanetto  petto  ? 

"Ed  oh,  fe  a' fior,  che  ne  P altrui  cof petto 
Già  di  tua  età  la  primavera  pofe  f 
Par  frutto  fegtarà , di  te  quai  coje  , 

E quante  ne  /’  Autunno  io  non,  afpettol 

Già  fi  r allei  ’ra  il  tuo  paefe , e mio , 

Epa»,  che  dica,  volto  a S mima.,  e Manto  » 
Pur  fatò  al  par  di  voi  famofo  a neh*  io  ; 

Tal  è la  Jpeme  del  tuo  nobil  canto, 

Ch ’ ejfer  [erbato  a.  quefto  tardo. , e rio 
Secol  per  ciò  fol  mi  confolo.,  9 vanto  » 


Come  dal  rogo , cui  co  P ali  accende , 

Ond ' avvien , che  [e  Jleffa  arda  , e confarne  , 
Novello  corpo  la  Fenice  affarne , 

E nuova  vita,  e vigor  nuovo  prende', 
Pofcia  » battendo  le  dorate  piume. 

Alto  fi  leva , e il  vaflo  etera  fende  ; 

E di  mille  color  sì  orna , e rifplendc , 

Dal  Sol  percoffa  ne  l' avverfo  lume 
Tu,  gran  Donna,  così  donde  fepolt a 
Giacevi,  or  forgi , e al  Paradifo  vai 
Su  P ali  d’  infiniti  Angeli  accolta  . 

Dove , del  fommo  Sol  divina  a i rai , 

Scopre  ogni  Alma  celefie  in  te  rivolta 
Mille  pregi  non  vij li  in  Donna  mai . 

Tra 
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A Girolamo  Tagliazucchi.  Rifpofta. 

Tra  Peloro , e Pachin  , quando  j’ adira 
Più  forte  il  mar  contra  gl'  infami  fajji  , 
Non  così  il  crudo  ventre , e i can  più  baffi 
Di  Siila  ogni  pìn  teme , e fi  ritira y 
Come  dal  fuon  de  la  mia  rauca  lira 

Ciafcun  Uom  fchifo , t?  dai  carmi  afprifaffiy 
Che  non  fur  forfè  dy  ogni  grazia  caffi  y 
Mentre  Pindo , & Amor  non  m'ebbe  in  ira * 
Pur,  fé  tanta  mercè  , fortuna , ? bionda 
Apollo  non  mi  dan , cA*  ufcir  de'fofcbi 
Ingegni  io  poffa  con  le  ornate  fronti  y 
Me  ancor  famofo  ne 7 tuoi  chiari , e conti 
Carmi  , e nel  dotto  ftil  sì  raro  al  mondo 
l Lati»)  Jptr»t  invidieranno , e i Tofcbi • 


Quando  a le  tele,  Clan  Gìufeppe,  fiondi 
La  mano  egregia  , ond'Uomo , od  Angel  pingi  y 
Od  altro , e sì  ben  tutto  e f primi , e fingi  y 
Che  te  illufìre , e Bologna , e l'Arte  rendi ; 

pur  terre , che  fiempri,  e che  diflendi 
Ora  in  lumi , ora  in  ombre  uni  fci  y e firingi  ! 
£>«>•  eo/or/ , 01/^  i penelli  intingi , 
dta  Natura , e w»  altronde  prendi  ! 
Come  avvien  pofcia , o//y?  /»/  naturale 

Ufo,  riufcire  ogni  opra  tua  fi  vegga 
Bella  , e perfetta  a un  sì  mirabil  fegnol 
La  fci  una  volta , e non  f e l'  abbia  a male 
Natura , Jafci  il  proprio , e nel  tuo  ingegni 
Meglio  un  poco  fi  /pecchi  , e fi  corregga.. 

Tu% 
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Tu , che  P Adria  minacci , e giti  da  /’  Emo 
T raggi  querele , e di  pin  Rodope  fpogli  , 

£ in  grazia  fai  d'  avide  fiamme  , e [cogli 
Navi , eh'  armi  a fuggir  di  vela  , e remo  , 
Incauto  Trace , pien  4'  orgoglio  , » [cerno 
Di  buon  coraggio , ornai,  eoe  il  tempo, [dogli , 
P/e»  oltre , *■  prova , [e  fuggendo  togli 
Quefla  volta  anco  te  a l'  eccidio  eftremo * 

O /e  rinnovi  a Pio  l' antica  gloria , 

Cam'io [o  dirti  ; P/o  , y*  , »o»  menta  , 

C^>#  il  può  un  tuo  cenno  a i venti , <*  A?  vittoria : 
Par  ben  , c,6<?  /ò/p  ftrage  , e [penta 
Sia  de'ftoi  danni  a Tracia  ogni  memoria  ^ 
C6*  Lepanto  più  non  le  rammenta  «.  - 


JL</  C/>/i  mow  £ quefla , o»<&  pur  voi 
Paftor  gì 4 fofte , * Protettore  or  fie te. 

Santo  immortai  Petronio?  e non  fìam  noi 
Da' quali , e culto , <?  u»  sì  gran  tempio  avete  ? 

Perchè  or , miferal  v de  ella  ne' [uoi 
Campi , come  per  gran , canna  fi  miete  ? 

■E  per  tutto,  dove  araro  i buoi. 

Perchè  vi  getta  il  Pefiator  la  rete ? 

E di  noi , perchè  for[e  altri  diranno , 

Il  merto  effer  dee  tal  d'  ogni  lor  opra. 

Che  chi  lorpenfi  in  terra , e in  Ciel  non  anno  ! 

Deh  noi  [offrite , o Padre , e fi  di[copra , 

C he , quanto  è men  qui  cura  al  noflro  danno , 
Tanto  più  in  Ciel  v'ha  chi  per  mi  ado  tra  • 

Sede* 


\ 
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Se  de' plaufi , e di  tuo  mujìco  onore. 

Come  dianzi  (enfiai,  Adria , e Tirreno, 
Sonar  non  odi  il  tuo  natio  terreno 
Oggi,  non  t'avvilir  Donna , e fa  core • 

Che  già  colpa  non  ha  buon  corridore , 

Se  altri  tl  tien  , che  gli  pofe in  bocca  il  freno . 
Dì , che  navi , cui  venga  il  vento  meno , 
Spinger  oltre  pel  mar  poffan  le  prore  ; 

Ben  quel  s'agita  , e fcuote,  che  lo  J prone 
Sente  di  gloria  al  cor , che  punge  , e affretta  ; 
Ma  che  fila  , è forza  , e perda  il  paragone  . 
,E  non  la  nave  chi  dal  porto , afpetta 
Maledice , ma  il  vento,  e la  [ìagione 
Che  gli  ritarda  fua  merce  diletta . 


O Patria,  o Donna,  già  sì  pingue , e lieta 
Del  rio , che  ingrato  or  j)  tiftrugge , e affanna  ; 
Già  d'armenti , di  gran  , d'uve , dt  feta 
Ricca,  or  di  rane,  di  vii  giunco,  e canna > 
Pur  anche  il  fiero  pajferà  Pianeta , . 

Che  tìon  gran  tempo  a lamentar  ti  danna , 
Pon  tregua  al  duolo,  altri  porrà  poi  meta , 
Se  Amor  , fpeme , pietà  non  me  ne  inganna . 
Tergi  gli  occhi,  non  vedi ? ecco  il  Settembre  , 
E Luigi , che  i puffi  or  move  al  foglio  i 
Pur  j)  bei  dì  funejìerai  coi  pianto  ! 

Ben  laverebbe  a Paure  ogni  cordoglio , 

Se  non  che,  oimè , per  le  ifteffe  orme  intanto 
Vede  l'acquofo  approjjimar  Novembre, 
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Udite  Colli , ? Piani, 

Valli  profonde,  e rive, 

Vejlite  ora  di'  erbette , e pria  di  fiori ; 
'Odan  Fauni , e Silvani, 

Con  le  fìlvejìri  Dive , 

Cbiufe  o ne' tronchi,  o tra' nativi  umori ; 
Odan  Ninfe , e Pa fiori  , 

Et  oda  ogni  altra  co  fa, 

Cui  noto  è il  dolce  nome. 

La  man , gli  occhi,  e le  chiome 
Di  Crinatea  gentile , ed  amorofa  , 

Cui  fon  noti  i defiri , 

Acan fio  , e i tuoi  fofpiri. 

Dican , qualar  mirato  . 

La  chiara , alma  beliate 

De  la  tua  Ninfa , o te  afcoltar  cantando, 

O mojji  a paro  a paro 

Vidervt  con  pietate 

Bei  fecreti  a'  amor  foli  parlando  , 

Come  udendo  , e mirando  , 

Di  nova  invidia , e fpeme 
Afferò  ad  ora  ad  ora , 

E come  ancor  talora 

Difjer , con  dolce  maraviglia  infieme : 

Quando  fi  vide  innanti 

Un  fimil  par  d ’ amanti  ? 

Quando , e mai  Ninfa  alcuna 
Fu  di  cofìei  più  vaga , 

E Paflor  quando  mai  più  fortunate  ì 

E ripetean  ciafcuna 

Chiara  per  alta  piaga 

D' amore  i fioria  , a per  giocondo  flato , 

Pofcia  l' acerbo  fato 

Vedean  di  Troja,  ed  arfe 

L'  alte  fuperbe  mura  , 

E di  fua  rea  fventura 
Sconfolata  pe'  bofehi  Enon  la  gnaffe , 

E ve- 
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E vedean  anco  Adone 
Un  fior  tra  le  corone  . 

Ma  ben  diverfi  eventi 
Di  voi , con  altri  aufpici  , 

Prejagìan  lieti  avventurosi  al  fine.  ; 

E lor  fi  fean  prefenti 
I lunghi  dì  felici , 

E P ore  del  gioire  ornai  vicine . 

Non  pria  cadran  le  brine , 

E feccberan  le  foglie , 

Ch'  ambo  farete  giunti 

D’  un  Jìral  medefmo  punti 

Al  fin  di  vojìre  onefie  ardenti  voglie  ; 

E fia  cara , e gradito 

Spofa  ella , e tu  marito  . • . . . 

Quante  per  quefli  bofehi 
Allora  , e per  li  prati 
Sampogne , e verjì  di  paflor  s*  udranno  ! 

A cui  dagli  antri  fofchi 
Eco  in  fuoi  modi  ufati.ì 
E i verdi  colli  ognor  rifponderanno , 

Quai  l' amor  canteranno  , 

Chi  loderà  la  fede , 

E chi  ’l  leggiadro  afpetto , 

Chi  il  vifoì  e il  collose  il  petto , 

E chi  la  bianca  mano , e chi  ’/  fiel  piede 
Chi  de  la  Ninfa  bella 
La  grazi*  1 e la  favella.  ^ 

E tu  , piu  eh'  altri  , udrai , . v • 

Santo  Imeneo , parole 
Rifonar  di  te  degne , onorate. 

Tu  - rinovellerai  „ 

Ne  la  futura  prole  t 
Z>  gli  avi  le  virtuai  alme , * pregiate  ; 
Per  te  la  nojlra  etate 
Riforgerà  dal  limo 
Vaga  di  nove  ìmprefe , 


£ //- 
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E il  nofiro  almo  paefe 

Tornerà  a Partì,  ed  al  valor  fuo  primo: 

Tai  gli  efempj , e i confìglj 

Saran  de'  vojìri  figli. 

Acanfio , o rozza  mia , prega  a fìar  lieto , 
Che  mon  fu  di  P a fiore 
Mai  piU  felice  amore . 

Cura  forfè  immortale 

Di  gentil  mano  indufire , 

Picciol , -verde , adorno , almo  Recinto  ; 

0 fortunato , quale 

Non  fo  fe  il  chiaro  illufire 

Fu  Eurota  un  tempo  , o mai  Parnafo , o Cinto  : 

Non  perchè  in  te  dipinto 

Di  mille  egregj  fiori 

Fida  il  lieto  terreno , 

Nè  perchè  l'aer  pieno 

Spiri  fragranza  dì  celefli  odori , 

O perchè  vivandante 

In  te  felici , e peregrine  piante  ; 

Ma  perchè  vedi  ognora 
Il  P a fiorei  lo , e / enti 
Novellamente  il  crin  di  lauri  adorno  , 

0 che  a la  bianca  Aurora , 

< Con  matutini  accenti , 

Venga  gli  augelli  a provocar  d' intorno  ; 

O che  fui  mezzo  giorno 

Secur  da'  raggi  alberghi 

Sotto  amie'  ombra  accolto 

D' alcun  frondofo  , e folto 

Arbufcel , cui  la  feorza  intanto  et  verghi  ? 

O al  tardo  vefpro , quando 

tn  te  ritorna  a fpaziar  cantando. 

Molli  fioretti , & erbe ; 

Mentre  d'Amor  l'udite 

In  voce  ragionar  foave , e mefta , 

Io  fo 
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lo  fo , che  de  le  acerbe 

Antiche , alte  ferite 

Pur  gioconda  memoria  in  voi  fi  defta  , 

Quando  non  quella , e quefta 

Piaggia , non  fiume  , o fragno 

Di  voi  s'  ornava  , o fonte , 

Non  piano  , valle  , o monte. 

Ma  qual  eccelfo  Cavalieto , e magno  , 

£ £«<*/  /er®*  d' Amore 

Eri  Ninfa  leggiadra  , ff  qual  P a flore. 

Deh , /è  «»<«  P or<?  eftreme 
Giungan  di  voftra  pena , 

Onde  a la  forma  f na  torni  ogni  frelo  , 

Venite  tutti  infieme 

Da  quefta  fede  amena 

A pregar  meco  le  flagioni , * */  Cielo, 

Perchè  non  caldo , 0 gitlo  f 

Non  tempeflofo  nembo 

Mai  quefta  parte  offenda  ; 

■M*  fi  difgombri , e fcenda 

Su  i lati  campi , 0 d' Anfitri te  in  grembo, 

E cacci  la  felva  erranti 

Le  fiere , 0 /»  mar  gli  arditi  naviganti • 

E tu , fuolo  eletto , 

L'almo  Paftor  ringrazia , 

Cui  piacque  ornarti , e porre  in  te  fua  ftanz* ■> 
Prega , che  quel  perfetto  ~ 

Cantar , che  mai  non  fazia. 

In  te  pur  s' oda  con  perpetua  ufanza  » 

7\»/  che  ho  ferma  fperanza , 

Che  qui  Paftor  verranno 
Da  felve  piti  remote  \ 

A le  famofe  note , v \ . 

£ /è  beato,  e lui  fpeffo  diranno , 

Sedendo  ov'  et  a/fife , 

E baciando  le  Jcorze  , ov’  « incife . 

Poiché  t'avrà  il  Paftor  cortefe  udita . 

Par.  ili.  _ § i 


' Digitized  by  Google 


x<*4  Fernando  Antonio  Gheditlo, 


Parti  ratto  , a ti  fcofì a , 

Ganzo»  mia , prego , nè  -appettar  rifpojìa . 

« * 

Trenti  A'  orrore , alfe , . . 

Quando  punta  il  talon  Aa  fubiP  angue 
La  fuggente  Euridice 
Stille  versò  A'  avvelenato  fangue; 

Ma  la  forza  maligna  ' 

Del  rio  venen , che  alligna 
Dentro  le  vene , il  cor  sì  fiera  ajjalfe , 

C/6’  c£»i  vi*  Jalutax  gli  fu  precifa  ; 

E giacea  P infelice • 

Cojw<?  divi  fa  • \ ■ 

Pianta  da  fua  radice  : 

Allor  dolente  corfe 

U innamorato  Orfeo  P orme  Ai  morte  ; 

E con  la  cetra  » e il  canto 
Già  percotendo  le  tartaree  porte, 

O de  gl'  inni  fonanti 
Maraviglioji  incanti  ! 

, Gasi  bello  tra  loro  il  Auol  ne  forfè , 

Che  fue  voci  là  giù  furo  afcultute  ; 

E del  foave  pianto \ . . 

Ebber  pietate 

Mi n offe , e Radamanto  . 

Ejjì  ordinar  y eh'  ella  il  Jeguiffe  al  mondo  ; 
Ma  a lui  ben  pofer  dura 
Condtzion , che  amante  ei  non  fofienne  , 

Se  avejfi  pr  Ir  almo  fuo  canto  giocondo  , 

E la  cetra  a la  madre  unica  cura , 

Ond'  ei  de'  vati  il  prime  pregio  ottenne  , 
Avrei  pur  certa  fpeme.  , \.  . 

Movendo  al  del  d' inni  poffenti  guerra  , 

Di  trarre  in . vita  , e in  terra 

Del  gran  Saturno  , e di  F illira  tl  feme . 

V irrei  , che  fi  ree  affé 
Di  mbil  .gioventute  in  mano  il  morfo  , 

E per 
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E per  1'  alto  [entiero  ' 

Di  gloria  , e di  virtù  V ufitjfe  al  corfi , 

E de  le  ucci/e  belve 
A in[anguinar  le  Jelve , 

Fuggendo  gli  ozi  , e le  vii  cure , -e  buffe , 
Vanità  [eminile  onde  s' adorna . 

Ohimè , eh'  io  Canto  il  vero  ! 

Chiron  non  torna , 

Nè  il  bel  vanto  guerriero . 

Nla  /’  ammirabil  arte 

Che  a Efiulapio  apportò  divini  onori , 

E /»  -»o£/7  Tempio  alzato  N 

T'/We  i?r£e  il  fuo  aitar  fparfo  , e di  fiori  , „ 
Vanta  oggi  il  fuo  Chitone  ; 

Io  <7/'eo  il  gran  Simone  , . . 

’CAe  fé/  falute , * chi  f, 'aver  comparte , . 
Colmando  i cuor  d' immenfo  alto  piaceri  -, 
Ncn  mi  [cordo-  il  paffuto  . 

Bello  è il  fapere , 

£ bello  è E effer  grato, 
lo , /’  ^ rri  i7’  Apollo  in/ieme  aggiungo  , 

D*  /«/’  morbo  nimico 

Imparai  a domare , e a un  tempo  ifleffo 

1 malori  , e /’  obblìo  [netto , e pungo  . 

N<?  [corderommi  il  mio  compagno  antico , 
Degno  [ratei  d'  Aci  gentil , che  appreffo 
Pur  al  [elice  Alarco 
Le  [olitarie  vie  calca , e rijlaura 
Del  gran  cantor  di  Laura; 

E de'  lor  nomi  ogni  bel  cedro  è carco . 
v&i  , chia ri  [[empi , 

Furonmi  [corta  ad  arrivar  là  [ufo  , 

Dove  or  carme  non  vano 

Di  te  fteffo , e de’  *«o<  confinerò  in  ufi . 

Si  percuota  la  [accia 

La  brutta  invidia,  e [accia 

De  l'attorta  [ua  chioma  acerbi  [cempi , 

I a 2Vov 
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No/'  feorriam  per  lo  del  fereno , e chiaro  » 
E coti  noi  vien  lontano 
Dal  vulgo  ignaro 
Il  tuo  dotto  Germano . 

Già  Eelfina  gli  applaude , 

De  gli  Studj , e ds  Eroi  madre  famofa . 
Qual  premio  è di  vèrtute 
Su  P onorata  jua  tejìa  frondofa  l 
Si  vede  ognun  moftrarla , 

E di  lui  fol  fi  parla , 

Vinta , e muta  giacendo  ogni  altrui  laude 
La  vita  par  più  confolata , e l/ella 
Senza  febbri , e ferute  , 

E ognun  P appella 
Eroe  de  la  Jalute . 

Sovente  avvien , lodator  fegreto 
Del  ver  folta  il  confine  ; 

/Vfo  laude  univerfal  noa  è mendace. 

Ah  perchè  rado  è P Uom , pago , e quieto 
Del  giufio  oprar  nel  gloriofo  fineì 
Il  vile  ad  ogni  faticar  foggi  ac  e 
Per  cumular  te/oro  ; 

Ma  per  chi  tocca  di  vèrtute  il  fegne 
Sol  gloria  è premio  degno , 

E mal  fi  cambia  fanità  con  oro  • 

Pindaro,  fe  a recar  fopra  le  fìelie 
Toglie  in  Olimpia  i vincitori  Eroi , 

Per  quale  firada  a fende  , 

E più  fpejjo  lor  lodi  orna  , e fa  belle ì 
Certo  il  corfo  maggior  de  i carmi  fuoi 
Regge  in  tal  guija , e fende  , 

Onde  chi  non  intende 
Si  maraviglia  poi . 

Pereti*  ei  dal  dritto  pria  fentier  prvpoflo 
L' alto  viaggio  feto  torce , e difgtunge  : 

Ma  allori  c ti  Uom  più  lui  crede 

Dal 
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Dal  vero  intento  traviar  difcofto , 

Ecco  che  a quel  dijf  malandò  giunge  ì 
i Chy  altri  non  fe  n avvede , 

E col  J oggetto  Jiede 

Là , onde  parve  errar  lunge . 

O di  fugace  lodator  fina  arte , 

Che  pur  dy  un  pregio  fol  non  perde  traccia  > 
Ed  ha  modeftia  a mente  ! 

Modeflta , mai  che  da  un  Eroe  non  parte , 
E dy  offefa  Virtute  efpnme  , e caccia  , 
Quando  ei  lodar  fi  [ente , 

Un  color  vivo  ardente , 

E sì  lo  tinge  in  faccia. 

Benché  imitar  non  fappia  il  greco  ingegno  , 
Non  però  il  volto  ti  vedrò  vermiglio 
Per  miei  canti , Alamanno . 

Solo  a le  lodi  un  teftimon  diffegnoy 
Chy  altri  di  darti  han  qui  prefo  configlio  • 
Mille  in  me  cure  ftanno  , 

Che  a gioje , e a ver  fi  danno 9 
Ed  a le  Mufe  efiglio . 


I g FILIP- 
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FILIPPO.  ANASTAS/^ 

DOv'  il  Sebeto  ha  flit  le  f portele  amene 
Correndo  in  fieno  a la  tirrena  Dori  *' 
E Mar  geliina  tra  P erbette  , e t fiori , ’ 
Preme  col  nudo  piè  le.  molli  arene,; 
Rovente  fcender  feo  P alme  Camene 

Lira , eh'  or  pianfe , ed  or  cantò  gli  amori 
O tromba  adorna  di.  fuperbi  allori  ; 

Primo  onor  di.  Parnafo  , e d' Ippèprene . 

Poi  tolfe  invido  fato  a ’ noflri  lidi 
Pregio  j)  raro  , e abbandonati , e mejli , 

Li  refe , e ingombri,  da  importuni  (ìridi . 
Ma  la  prifea  armonia , Bafilio  ,,  or  dejìi  ; 

Nè  pur.  le  Mufe  al  bel  foggiorno  affidi  , 

, Ma.  le  Ninfe,  marine , e i Numi.  agrefli.m 


Com'  uom  campato,  da.  T ondofo.  regno  y 
Teme  i flutti , e Horror  de  Tonde  amare  y 
Pur  timido  ritenta  il  curvo  legno  y 
Se  tranquillo  P alletta , e.  dolce  il  mare:. 

Tal  io  d' Amor  le  gelofìe  lo  [degno. 

F uggiva  , e le  npulfe  ingiufte , avare , 
Allor  che  piu  fi curo  , e lieto  fegno 
Due  luci  m ’ additar  Jerene , ? chiare  . 

Tornai  , vojìra.  mercè , /«ci  leggiadre 
A i campati  perigli <7/  corfo  ufato. 
Sperando  d'  incontrare  il  Mar  più  fido  . 

Ahi  fallaci  fperanze  !.  ceco  /’  *</rc 
Tempejìe  in  campo , ed  Orione  armato: 

Già  in  alto  ondeggio , «?  wi  j5  afeonde  il  lidi  » 

£r« 
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Era  il  Padre  Siren  volto  a le  Jponde , 

Già  [par fé  di'  alga , e dy  infeconde  arene  ; 

A mirar  Flora , con  pompe  amene 
Di  fior  ly  adorna  , e d' amoro  fe  fronde.  • 
FW<r  /'  fuperbi  fonti , e /e  beW  onde 
Ufcir  da  chiare  , e preziofe  vene , 

Ove  eo/  toro  fua  Diana  viene  y 
F fi  bagna  f avente , e po;  s’afcondel 
Quando  da  V onde  ufcì.tra  lumi , e lampi 
Gelida  Ninfa  y e con  foavi  accenti  . 

57  gli  favella  y epart  cfi  intanto  avvampi  : 
Il  gran  Luigi  a te , che  pi  ani. y e lenti , ; A 
G/à  g//  apprejìafli  i tuoi  cerulei  campi  j. 
Quefo  tributo,  invia  di  vivi  argenti  , • 


FILIPPO  LEERS. 

SO//,  fe  non  che  Amor  venia  con  noir 
Filitele , ed  io  riconduceam  le  ugnelle  , 
Ambo  mirando  per  piacer  le  felle'. 

Ella  nel  Cielo  , ed  io  negli  occhi  fuoi. 
Mira,  le  diffi  » e fe  veder  tu  vuoi 

Maraviglie  quaggiù  maggior  di  quelle  , 
Mira  ne  gli  occhi  miei  tue  luci  belle } » 
E',  le  luci  del  Ciel  ne  gli  occhi  tuoi,. 
Rifpofe  allor  la  femplicetta  Fille  : 

Ben  mi  poffo  fpecchtar  nel  vicin  rio  y 
Vie  piti  feren  di  quefie  tue  pupille  , 

Senzy  altr' onde  cercare,  allor  difsy  io  r 
Sciolte  le  luci  in  lagrimofe  filile , 
Specchiati y,  o cruda,  almen  nel  pianto  mio 

I 4 J Òlfan- 
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Quando  a-  P antica-  età  volgo  il  penjter<ty 
Riverenza , ed  invidia  il  cor  ni  affale 
Per  le  beli  ani  ; onde  in-  gran  pregio  fi 'ale - 
0 Tela , o Saffo  -,  od  Edificio  altero  • 

Ma  poi , fi  il  Tempio  torreggiar  di  Piero 
lo  veggio , e di  Mote  l' alta , immortale 
Marmorea  immago  , ed  il  gran  dì  fatalo 
C>k  finto  in  Vaticano  appetta  il  vero £ 

O - tempo  antico , che  mai  ti  vanteì 
Io  grido  allor;  te  da  P obblìo  profondo 
- Archimede  innalzò  , Fidia,  e T /mante $ 

Ma  il  nofiro  a te  non  va  d'  onor  fecondo  , 
Syebbe  una  man  plt> , che  già  fparfi  in  tante 
Pacca  maraviglia*,  la , Cucia,  e’I  Mondo^ 


Mirando  il  volto , ove  lè  nubi , e il  fiat' 

Porta  lo  fi 'degno , e i r*/'  copre  d' ofcuro  y 
Scritto  vi  leggo  afipro  decreto , o </«ro. 

C-fe  dice  figgi , o rw  morrai  fra  poco .. 

Zaffo , e /«»£/  */»  /or  «o»  /rovo  /o/o , 

Ch’eglino  il  Sol  de  la  mia  vita  furo ; 

Onde  V wwr  /p»*:’  effi  ornai  non  curo  , 

I1  wor/e  chiamo  , o per  gridar  fon  reco-. 
Vaghe  luci  omicide , *//ro  conforto  . 

Poiché  T mirarvi , e /o  y?«r  lungi  ancora 
M’uccide , rf//r<i  fperanza  al  cor  non  porto  j 
5/  »o»  è /gran  mercede  a chi  v’  adora. 

Che  l’  armi  elegga  , onePei  debb ’ effer  morto 
Piacciavi  y eh?  ut  vi  guardi , / />o*  ffl’/o  wor*- . 

Agre- 
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Agrefii  Di} , fu  queflo  opaco  altare  , 

Che  v'  alzò  de'  Pajlor  devota  cura , 

Pon  la  fua  defìra  Cor  idem  e , e giura  , 

Che  non  vuol  più  P empia  Vitalba  amarti 
Qui  le  mie  labbra  più  eh ’ ajjenzio  amare 
Dal  rio  velen  di  quella  bocca  impura 
Lavo  con  P onda  del  bel  fiume  pura  , 
Perchè  fen  porti  ogni  mia  colpa  al  mare  . 

O Pastorelli , col  coltei  radete 

V ingrato  nome  fcritto  di  mia  mano 
Su  la  feorza  del  faggio  y e de  V abete  * 
Coridon , eh'  amò  tanto  » e pianfe  in  vano  % 
Su  i medefimi  tronchi  indi  fcrivete , 
far  miraeoi  de' Numi  ave  il  cor  fantk. 


Tempo  già  fu,  et?  io.  rallegrar  fi  ti  a 

Con  dolce  canto  i miei  giovenchi , e Pa  gne 
E rifpondeano  i monti , e le  campagne 
Al  fuon  di  ruflicana  melodia. 

Dove  fi'  ito , o buon  tempo  di  pria  l 

Meco  il  mio  gregge  or  fi  querela , e piagne* 
E infegno  ad  ulular  lidi , e montagne 
le?  antica , e difperata  arjura  mia .. 

Tanto  può  Galatea , per  cui  m' accorgo  y 
Che  movo  fiume  a P umide  elemento. 

De  le  lagrime  mie  tributo  porgo . 

Quefle  parete  un  dì  fpargefli  al  vento  r 
0 Potifemo  ; e fui  ceruleo'  gorgo 
Mifi.r  gli  Dei  marini,  al  tuo  lamento. 

& l S Quan* 
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Rivolta  al:  mar  y che'  del  fuor  molle'  vetrai 
Fa  fpecchioad.  Etna,el piè  le inalga,e  ingion- 
11  gran.  Re  de ' Ciclopi  r a cui  la  troncar  ( ca ,, 
Arbor  già  d'  alta  nave  è verga  ,)V* fcettw ,,  ’ 
Dopo  un fofp  ir  r.  che  fé  refi  are  indietro 
Il  rauca  Juon  de  la  cerulea  conca  r 
In  fu  fi  ufcir  de  la  natia  f pelone  a 
Così  tonò.  con  fprmidabil.  metro  ^ 

Se  non.  fia  v eh'  oggi  al  piamo  mio  rijponda  • 

4.  h'  ingrata  Galatea. , per  doglia  infuno 
Seguiterolla  r ancor  che  in.  may  s*  ofeonda  . 
Diffe  i.  e la ■ voce  rimbombi)  lontano  .*r 

Mormorar  fi  aure intorbidoffi  fi  onda  j. 

£ fuggir,  le  Nere  'fdt  a fi  Oceano..  , ; 


Sparjo . il  cri»  di- fioretti  di  gineprai  . - ì . I 
Cieco*  d'  Amor-  più  che:  non  fon.  le  talpe  y} 
Così  fi  aria:  intronò  con  voce ■ alpefira 
Uom  ne-  le  membra  imitator  de  fi  alpe ... 

Q'  eh'  apra  il  Sòl  fi  Orientai  fine firn 

0 che  fi  appiatti  là  di  rettola  Culpe,  j 
j Quel  ribaldo  d1  Amor  fempre  hal^deflra 
Di  fpiedo  armata  , e ’/  cor  mi  lim&3  e fcalpe  .. 

Quindi  il  mio ■ ciglio che  fplendea  sì  lufiro 
Fdj.fi  è , per  Galatea  nubiìo  >y  e fofeo 
Perpetuamente  , e-  fia-  caligo ,,  o lufiro . 

Il  mar , le  rive,,  la-  montagna e'I  bofeo 
Fann ' Feo  al  pianto  mio  r già  cade  un  lufiro  ; 
E fi  empia  dice  ancor  : non  lo  conopeo  . 

‘ 16  Afe 
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V*_l*  ft*già» , c&  V ^ /èro  acquMa^ 

E ne  i era , /V  j1 o/<?  è in  mezzo  al  cerchio 

■"*  quefla  barca , ond'  io  talor  di  vifla  * 
P^o  la  J pi  aggi  a «•■  P */*>  foverchio  , 
Me  ne  tornava  ì e ancor  che  antica ,.  e trilla 
P rettola  vela  par  mi  fea  coperchio 
Da  i rai  del.  Sol  , che  difdegno fo  in  vifla 
Arde  a la  terra  di  fplendor.  foverchio  j 
^Pffdo  fender,  viàrio  di  monte  in  valle 
l’  Egeo  Gigante , 4 etti  la  fronte  ingombrai 
L ir  fato  cr  intra  gir  a foli.,  e-  galle . 

Giamo  a la  riva , c*/  nuli'' altro  adombra, 
Dtcea  cantando  y'  al  Sol  volte*  le  fpa Ile  ^ 
Vaghe.  Ninfe  deh  mar,,  venite.  a.  fornài*,. 


Tr^/7?  £/«  «te  /e  folte  orride,  e folk 

Ar?.k°nH°”eJ  T Che  Cervo>  0 Viamma^ 
Accefo  Qvfeo  de  P amoro  fa  fiamma  * 

Al  fuon  de  le  dolciume  parole  ; 

laonde  anch' io  fu'l  tramontar  dii  Sóle 

r*v?  del  mar  quale#  epigramma  >. 

1 r J?eftr>r  dt-  pietà  piccirilli  dramma - 

in  bala  'tea  ma  l>  empia  udir  non  vuole 

Ahi  che  vai- dolce  àantoy  arte  maeflra 

Co»  la  fera  del  mar , che  tigri -,  e lupe- 

ha  pie tofe  parer , tam'thh  è alpe  {Ira  * 

fotrei  da  le  radici  umide,  e cupe 

M^ver  più  agevolmente  con  In  dèfir* 

N i piu  profondo.  Qceano  ferma  rupe- . 
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.Pfc*  w*  guardafili  un  dì  men  cruda , /*»■*> 

0 Galatea  , JW  quejl'  acque  ; 

JE“j6  A>  perché  tu'l  fai  ; dì:  non  ti  piacque 
Quel  canta  mio  /’  altry  jer  verfo  la  Jera  ì 
X5  udir  P agrejìe , * /*  cerulea  fchiera 

E Proteo,  e Pane  e fo,  che  lor  nonfpiacque 
Ma  fe  fiamma  per  me  nel  cor  ti  nacque  , 
Lafcia  un  po  quefb-  mar , quefla  riviera . 

A l'antro  , a l'antro  mio , che  mezza  ingombra 
l*a  mia  montagna , per  fentiero  andremo , 
Cui  verde  mirto , efrefco  lauro  adombra. 
Così  di  doglia- , e d' intelletto  fremo 

Di  ce  a fdrajato  in  fu'l  meriggio  a P ambra. 
■Q'  un'  altijfima  felce  y Polifemo.*. 


Co/a  mortai  Jpeffo  tal  grazia  acqutfia. 

Che  muta  appetto  , e contro  7 tempo  dura 
Perciò,  Donna,  il  mio  fin  poco  m' attrifia  y 
Poiché  Febo , e le  Mufe  han  dì  me  cura.  « 
Spero,  qual  già  fbvra  7 Penèo  fu  vi  fio, , 
Veder  del  Tebro  un  dì  ne  P onda  pura ■ 

Id  un  Bel  lauro- trasformata , c mtfla- 
Amoreggiar  l-  antica  mia  figura . 

Quindi  le  Mufe  al  novo  tronco  interno , 

Qual  fece  Amor  ne  la.  midolla  interna 
Incideranno  il  tuo  bel  nome  adomo  % 

Me  fortunato  , fe  da  P ombra-  infirma 

Ti' alleeranno  r tutti  rami,  c in  chiaro  giorn&j 
H tua  arili  cingerò- tfe  fervida  eterna  !’ 

* \ 
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Era»  di  Amor.  l' amar*  fotti  afcofé- 
Al  giovinetto,  errante  penfier-  mio , 

Quando  nel  regno  dì  quel,  folle-  .Dtp 
Ripiegò  r ali  e V piede  in.  terra,  pope*. 

Ivi  mirando,  non.  credute,  cofey 
Torte  il  pungea.  di  rivolar,  defio  : 

Ma  gli  arfe  J'  ali  Amor  protervo ,.  e rio , 
E.’l,  duro  giogo  al  debil  collo-  impofe .. 

Nè  a lui  la  nova,  età  robufìa  è fchermo , 
Perché  pii*  lieve  il  vada  ornai-  portando i* 
Che  pii*  grave  divien,  quanti  et  più  fermo  * 
Tornerà  forfè  in.  libertà  },  ma  quando  ì > 
Quando  fia  pigro  al  volo,.  a l'opra  infermo  , 
Se  pria,  non  muor  fitto  V fio  pefi  amando  « 


0 deferti-  paefi,  ignota  t,  e bruna; 

Valle , precip itofi  acque  cadenti 
Da.  rotte-  rupi , e voi  fpelonche  algenti  > 
Che  Sol  non.  vifitò  giammai ,,  nè  Luna  £ 
Poiché  qui  mi  Jofptnge-  Amor  y.  Fortuna , 

E crude  f elle  oggi  al  mio  rogo  ardenti 
Perchè  non  oda  il  fion.  de' mtet  lamenti 
Chi  la.  mìa  vita.  in.  fui.  meriggio . imbruna  a. 
Quando,  la.  fiamma  , che  dal  cor. , deriva 
Ne.  à-  nervi,,  e i offa  avrà,  con  finta  ,,  e rofa 
Quejla  mia  fpoglia  che  per  poco  è.-  viva 
Se  mai  U-  bella.  Tigre  il  piè  qui  pofa 
Ditele.  Il  tuo  fedele  in  quejhf  riva 
gatto,  c.  cenere  già  > ma.  non  r ipofi  • . . 
t * Corpi: 
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OryT'  audace  nocchia-  tonda,  tranquilla  „ 
Benché:  picciola.  vela  al  vento  apriffi  ; 

Poi.  si  adirò.  Nettuno ,,  e lunga  io.  vijjì 
Stagione:  errando  infra.  Cai  iddi  , e Scilla . 
Mifir  ! per  me  non.  appari  fa  villa 

Notturna  v e 'l.  Sol  fi.  tacque  in.  dura,  eclijjì . 
Pur  piacque  al  del, poiché  il  mio  pianto.  ud/Jfi 
Ricoadur.  la  mia.  prora onct  et  partilla . 
Giovinetta  che  amai ,.  ma  piu  non.  amo 
Dietro,  al  cui  volto,.  e ragionare  infido  v 
Peregrinando , fui  dolente  , e gramo  ,t 
Or  la.  rivedo  paleggiar  fui  lido-,. 

Mo fi  rami  queto  li  mar  , mi  dice  z andiamo .. 
Po  mi  fio  fermo , e mi.  ricordo ,.  e.  rido .. 


Et  A MI  N I A,  BORGHESE*. 

C Afoni-,,  la  foia  la,  deferta. fp  onda 

Del  tempefiofo  Po,,  dove  già  Marte- 
Empie  di  f angue  i campi,  in  ogni  parte. 
Qual  gran  diluvio  y che  provincie.  inonda:: 
jE  qua.  ne-  vieni-,  u-  lieta  aura,  gioconda -, 

È la  vaghezza  di  Natura  ,.  e d' arte 
Dal  vulgo • ignaro  «’  allontana:,,  e parte 
Con  pace  eterna  ,.  e-  gioja-  alta  v e profonda .. 
Qui  verdeggia  la:  terra,  e V bel  fereno 
De  P aria,  mai:  non.  turba,  nembo , e fiuto , 

Ma  ìlt  Sol  vi  fplende.  d-  aurea,  luce  adorno,. 
Z ' y o me  felice  e avventuro  fa  appieno,  ( 

Se  udir. ; pollò,  nel.  dolce  mio  foggiamo-. 
i fenfier  gravi  > « V parlar  faggio h,  *•  puro.. 

£en^ 
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iBc*  ampio  fpazro , e grave  il/uflre  imprefa 
Sono  a le  rime  tue  famofe , e rare 
Degli  Avi  tuoi  Palle  virtuti , e chiare  y 
Che  /ip  ne  ly  Afta  hanno  lor  gloria  Jìefa, 
Spirto  gentil , eh'  hai  la  gran  mente  accef* 
Sol  di  Vero  valore  y e a cui  sì  care 
Son  le  nove  Sorelle , che  puoi  fare 
Co1  ver  fi  tuoi  contro  P obbilo  difefa. 

Tu  canta  i pregi  loro , e P onorate 
Fatiche , e Pormi , e P opre  alte , e leggiadre  t 
Acci  oche  ef empio  fieno  a quejla  e tate  . 

Tu  lodar  puoi  de  la  tua  faggio  madre 
Il  prudente  configlio , e P one fiate  ; 

E luffa  me  tra  nubi  ofeure , cd'adre „ 


FRANCESCO  MARIA  ZA  NOTTI. 

Picchi  capretto  or  or  nato , che  adorna 
Ly  umil  fronte  del  corno  ancor  non  hai  Y 
Pur  fuperbetto , e fdegnofetto.  vai , 

Et  alzi  il  capo , e credi  alzar  te  corna  ; 

E quando  il  Ciel  s'ofcura  y e quando  aggiorna 
Sempre  urti , e cozzi y e non  ti  fianchi  mai 
E non  p avvedi , e non  P accorgi  ornai  y 
Ch'ogni  monto»’  ti  fende  a terra,  e fcorna.p 
Ed  or  tanto  ti  fei  feoffo , che  i lacci 

Hai  fctolti  y e rotti , / quai  pofìi  p ave  a v 
Perchè  con  quel  monton  tu  non  P impacci  ' 
&r*  Puf  » quando  pien  di  fdegno  , e rabbia 
Et  t urtava , fe  in  fuga  io  no  'l  volge*,, 
m:  tua  [angue,  ambi  put  tinta  la.  f abbia  ^ 

Q tu<^ 
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# tu , che  pi  prive  cura  , e pente 
Di  puri  giovanetti , e di  donzelle  , 

E a conpiarne  alcun  giu  da  le  Pelle 
Talor  difcendi , dov'  Amor  ti  mena  , 

Santo  Imeneo , per  quella  tua  catena 
D'  oro , y?  df/ce , e per  le  tue  facelle  t 
5"’  egli  è ver  , eòe  forza  abbi  con  elle  % 
Che  infin  Giove  per  ler  fi  [calda  , e [rena 
Così  fempre  co  i lieti  , e dolci  augurj 
Notturni  giochi , & amorofi  canti 
Sempre  fien  teco , e balli  onefli , e puri  , 
Vieni,  deh  vieni  ; # eo’#//  eterni,  e fanti 
Tuoi  nodi  ornai  fi  ftringa  , e rafiìcuri 
Quefia  bella , e £«»/*/  coppia  d' Amanti» 


io  veggio , i?  eerfo  /7  veggio ; 7/d/i?  [chiere-. 

Di  voi  mi  mofìra  interno  Dio  gran  copi 
Io  veggio  Marte  ir  dietro  a le  famojfl  j 
Ed  onorate  voflre  alme  bandiere . 

0 come  egli  urta  ! o come  ei  le  Jlranier* 

Afte  rivolge  in  fuga , e P orgoglio f e 
Inftgnel  Ecco  del  Po.  /’  onde  J-pumop 
Gonfie  fen  van  de  P ampia  firage , e altere  . 

E V Po  fuperbo , e quinci , e quindi  intorno 
Urta  le  fponde  tei  gran  ripari  fcuote 
Col  minacciofo  in f anguinato  corno  j 

1 fra  gli  elmi , e gli  feudi , e fra  le  morte 
Spoglie  ricerca , e pur  trovar  non  puote 
La  ftrada , onde  a l gran  mar  nuova  ne  porte  j 

Sei 
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Sei  pur  tu , che  a Maria  P augufioy  e degno 
Capo  talora,.  o facro  vel ctngefìi  ; 

Sei  pur  tu  y che  in  gentil  nodo  tenejli 
Le  chiome  avvinte  ye  l'ebbe  il  vento  a fdegno  ?' 
E a lei  la  fronte a piè  de  /’  afpro  indegna. 
Tronco , tutta  coprifli  , e nafcondefli 
In  fino  a gli  occhi  l a grimo  fi , e mefii  ,, 
Mentre  il  Figlio  pendea  dal  fatai  legnai 
Dunque  fé' pur  tu  quello , o quanto , o quanto 
Felice  fé' , che  forfè  ad  ora  ad  ora 
Gli  occhi  foavi  a te-  Maria  rivolge 
F forfè  di  te  parla  in  del  talora 

Go'  f pitti  eletti  y e non  apprezza  tanto’ 

Forfè  le  felle  y ond'  or  la  chioma  avvolge  l 


Ben  fu  crudele , e ben  fu  duro & empio  y 
E ben  di  faffo  fu  colui  r che  Jìrinfey 
E fu  l' aitar  con  novo  orrido,  efempio 
In.  petto  a Verginelle  il  ferro  fpinfe  ; 

E viva  pietra  a quello  anco  il  cor  cinfe 
Che  prima  le  difpofe-  al  duro  fcempio 
E lor  le  man  dietro  le  f palle  avvinfe 
E poi  guidolle  al  federato ■ tempio  r; 

Che  non  per  facrificj;  afpri , e funefti 
Ma  ben.  lì  con  preghiere  e con  accenti 
Sacri  piegar  /’  ira  di  Dio  fi:  fuole , 

Come  fai  tu  con-  detti ■ alti , e pojfenti: 

A trarre  Iddio  da  régni  fuoi  celefii , 

• Nm  che  dal.  carro fuo  la.  Luna,  e il  Sole  a. 

Noni 
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Van-  ti  fur.  dal?  tuo  Re , non  ti  fut  fco/Jì 
1 lacci  tuoi , fpietato  vento  indegno , 
Perchè  Zefiro.,  il  tuo  fr atei,  più  degno 
Fuor,  del  mondo,  cacciaffi  , e perchè  mojji 
Da  te  i nembi , e dal  lor.  fonno.  rifcoffi 
Sf°g«ffer.  fovra.  noi  P empio  lor  /degno , 
Onde  poi.  di  tua  Jìirpe , e del  fuo.  regno  , 
E de  P aria. , e del  Cielo  infamia  foffi  «. 
Vattene,  iniquo  ; e,  là  fovra.  i Britanni. 

Là  fcarica  1 tuoi  nembi , e là.  ne  mena. 
Que/ìo  pigro  y nojofoy.  e.  trifto  verno.. 
Udimmi  P empio  y,  e s' io  pur  ben.  dijcerno  , 
Ne  diè  Jegno  battendo,  t neri  vanni  : 

Nè  però  depon  P iray  o.  il  rigor  frena  ». 


Là  gran  Donna-,  che  in:  (Ir agi , &•  in  faville 
Lafciò.  il  regno  , e trattar  gli  angui  poteo , 
E quella , cui  la.  nera  ombra  eP  Achille. 

In  facrificio.  al.  cener.  fuo  chiederò  : 

E P altra,  atroce  Greca , aliar  che  a mille 
Pronte  navi  le-  vie  de  P afpro.  Egeo , 

Tur  chiufe ,.  & ella  col  fuo  fangue  aprille , 
Onde  poi  Grecia  il  gran,  viaggio  feo , 

E qual  altra  più  duro,  incontro  a.  morte- 
'Tenne  il  volto,  a te  ceda  il  pregio  fuo , 

V et  gin , che  accefa di.  più-  nob.il  foco., 
Quando  il.  Mimjìro.  venne , e il:  collo,  tuo. 
Mirò,  cercando  a la  ferita,  il  loco.,. 

T«  lui  mira fii,  e fojìi.  ardita  , e.-  fòrte. 

Sacro, 
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Sacro  bofco , 4 w parto  ; / fiumi , ri  venti 
Taccia n , mentre  agli  auguri  apro  la  ftrada  - 
JVo«  farà  pitti  che  alcun  barbaro  vada 
A depredar  d?  Arcadia  i dolci  armenti . 

G6*  io  certo  veggio , e tu.  Liceo  , /*/  y?^//  , 

L’ Odifio  Dio , che  la  fulminea  fpada 
Per  la  facra  rotando  alma  contrada 
Dlon  fo  quai  fuor  ne  caccia  eftranie  genti. 

S^uefle , e più  cofe  Uranio  un  dì  dice a, 

E , fe  il  ver  Melibeo  l' alti*  jet  mi  diffè  3 
Di  Deità  ripiena  l ' Alma  avea . 

E fama  è ancor  infra  i Paflor  di  quefla 
Selva , che  a ’ detti  fuoi  tremar  s’  udiffe 
Dal  manco  lato  il  colle , e la  forefta . 


Ben  fofti  tu , ben  fofli  tu  con  quqfti 

Tuoi  gioghi , o Monte,  per  crude  opre  eletto  9 
Che  pria  di  Chrtfto  in  quel  gran  dì  vedefti 
Metter  lunga , e molta  afta  dentro  al  petto  ; 
E poi , qual  elee , o quercia , o al  del  diletto 
Aereo  pino  , in  cui  de 1 venti  infefti 
Tranganfi  Pire,  e per  rabbia , e dìfpetta 
Contro  lui  tutti  i nembi  Affrico  defti  9 
Che  le  nubi  nel  del  rompendo  tuona  ; 

O qual  più  dura , e più  d' afprezza  cinte* 
Selce  in  fe  ftejfa  vede  Apennin  ftarfì. 

Tal  colei,  di  cu' il  Mondo  oggi  ragiona 9 
Scorgefti  d?  alto  duol  per  coffa,  e vinta 
Senza  colere,  e fenza  mente  farjì. 

Bei* 
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Ben  ve  V dtfs'  io , folìnghe , atre  forefle  , 
L’altrfer,  mentito  pafcea  quinci  gli  armenti 
Che  Morte  avea  que'  duo  bei  lumi  Jpenti , 
Per  cui  ftruggermi  sì  JpejJo  vedejìe . 

Ah  ben  me'l  diffe , ed  io  /’  in  te  fi,  in  quefte 
Rupi  quel  corvo  ne’  fuoi  rauchi  accenti , 
Che  tutta  notte  il  lor  Jì/enzio  a i venti 
Turbò , cantando  infere  note , e mefle  ; 

E fin  d*  allora  in  mute  voci , e tronche 
S’  udir  le  Ninfe , ulular  le  ijìe ffe 
Selve , fgridando  gli  afpri  fati , e rei . 

£ Eco  <5*  /e  /«e  cupe  fpelonche , 

Ripetendo  altamente  i fofpir  miei  , 

Co®  /e  w/'ff  x/oc/  il  fuo  dolore  efprejfe. 


la  morte  del  Gobbi. 

Spirto  gentile , 0 /»  voce,  e 

Ce®  £e£o  ® prova  in  del  cantando  or  flai , 
O /'«  compagnia , cmfo  novi  r®i , 

Giri  de  la  tua  {iella  ardente,  e chiara  ; 

O pur  r ipofi  in  qualche  dolce , e cara 
Palle  ripojìa , e fola , che  ben  fai , 

O dietro  a qualche  fiumicel  ten  vai 
Rime  cantando , O eile  afcolta , e impara', 

O pur  quell'  Alme  là  beate , e belle, 
Menandoti  del  Cielo  in  ogni  parte , 
Mofìranti  ad  una  ad  una  l ’ ®«ree  > 

w/V®  in  «/ove  l' Ifauro  parte , 

£ i/  Ee®  /’ Italia , e in  quejìe  rive  , e in  quelle 
Vedrai  mille  per  te  lagrime  fparte * 

Con 
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'Con  quefia  aneti  io , con  quefia  Croce , ardita 
Andrei  col  caro  mio  Figliuolo  al  fianco 
Cercando , e fpingend'  oltre , rompendo  anco 
' Le  fotte  febiere  tue,  barbaro  Scita  \ 

Che  quefia  è cjuetla  'Croce , in  cui  la  vita 
Cadde,  e il  Sol  p ninfe,  e il  giorno  venne  manco 
E un  d)  fu  gran  vejjìllo  azzurro,  e bianco 
L’  immagin  Jua  dipinta  , e al  Ctel  f alita 
Vedremo,  e mezzo  fra  t gran  lampi  afeofa 
Gir  fu  le  terga  a i venti  alati , e pronti , 

E franger  nubi,  e romper  nembi , e tuoni j 
E ovunque^  il  gran  rumor  p affando  fu oni , 

Non  Sciti , anzi  la  lor  fronte  orgogli  e fa  , 
Uno  appo  V altro } andar  piegando  i monti-. 


| 

I 

Non  perché  febiere  avverfe  urti,  e confonda , 
Nè  pei  che  forte  lancia  impugni,  e Jìringa ^ 
E poi  tutta  nel  fianco  ofìil  la  J'pinga  , 

V'ten  , che  ad  Amor  fp irto  gentil  fi ajconda  : 
Che  dove  Ninfa  al  fin  gli  occhi , e la  bionda 
Sua  chioma  feopra  , e del  fuo  Vel  difeinga  , 
E intanto  di  roffor  le  guance  tinga , 

S ente  anctiei  d’am'or  piaga  ufpra  , profonda  , 
E cofiui,  cui  di  nodo  eterno  or  cinpe 
Amor , non  è cofiui , che  orgogliefe 
Germane  afle  f pezza?  fu  vifloì  e intanto 
Ninfa  intanto  la  man  gli  tocca,  e firinge  , 
l.a  fate  man  , per  cut  piar.fr  già  tanto 
L ungi:  che  Madri,  e le  tedefche  Spòfs . 

Se 
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A Fernando  Antonio  Ghedino.  Rifpoflav 

Se  quel , che  nel  più  grave , e nel  più  eletto 
Stile  ài  Grecia  i bei  carmi  compoje  , 

E gli  fàegni  feroci  In  lor  ripofe , 

Ch'  arfer  d'  Achille  il  genero fo  petto  ; 

E colui , che  d'  Auguflo  al  pio  cof petto 

Defcnffe  , e innanzi  a gli  occhi  il  Trojan  po/e , 
Che  diè  principio  a le  Romane  cojè , 

Tal , che  niun'  altra  opra  maggiore  afpetto  j 
Udito  avejfw  mai , che  quefto  mio 

Paefe  , emul  [aria  di  Smirna , e Manto , 
Ahi  quanto  duol  ri1  avrebbon  prefo , & io 
Quanto  roffore  ! ah  le  mie  lodi , e V canto 
Frena  r Ghedin , che  in  queflo  fccol  rio 
. Salir  t ani  alto  io  non  mi  glorio  r e vanto. 


Se  tanto  il  fuon  poteffe  aitò  levar/i , 

Per  cui  tal  fama  al  Signor  mio  s'accrebbe , 
Non  fol  per  goja  al  del  lieta  potrebbe 
Italia  fua , nè  fol  Trinacria  alzar/i', 

Ma  in  Cielo  ancor , per  cui  tanti  ha  già  f par  fi 
Pajfi , fuperbo  il  fuo  grand'  Avo  andrebbe  ; 
Ned  egli  fol , ma  Giove  anco  dovrebbe  , 
Ercot , Marte , e Giunon  feco  allegrar/:'} 
Anzi  pur  ne  la  parte  interna , e bajfa 
D'  abijfo  , ove  gli  Elifi  alberghi  fanno  , 
Mormorar  gli  Avi  fuoi  d'  udir  già  parmi } 
E più  colui , che  mentre  altero  paj/a  , 

Fan  l' altre  ombre  a lui  loco , e le  beli' armi 
. Mirando , e il  militar  cingolo  vanno. 

Ne  a 
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Non  pti che  il  volto  di  patlor  tingejje 
Spcffoj  e le  chiome  innondiate  , e bionde , 
Ch'  or  fu  gli  omeri  annoda , & or  confonde 
Ad  arte , alcun  vago  Garzone  aveffe , 

Potèo  quefta  giammai  Donna , che  eleffe 
Ben  la  parte  miglior , torcere  altronde , 

E far  sì , che  le  tue  cupe , e profonde 
Strade , o profano , e cieco  amor , prendere; 
Ch'  ella  ah  ! »<7»e  lufinghe  , inutiP  armi  ! 

No , 770»  /ì»  »er , diceva  ; e in  parte  andonne , 
Onde  lieve , e fpedita  al  Ciel  fen  varchi ; 
N£  re  ve</er  c«rfc,  nt1  r r»oi  £e>  marmi , 
Reggio , o g//’  ampi  teatri , e le  colonne 
DH  tuo  pnfeo  valor  fegnate , e gli  archi  . 


Fiume , c£e  per  famofe  antiche  fponde 

Dal  gran  Padre  Apennino  a noi  difendi  , 
E talor  ruinofo  intorno  flendi 
Le  tue  fpumofe , e formidabil'  onde  , 

Poiché  a le  vie  farai  cupe  , e profonde 
Giunto  del  Mare , » cui  tributo  rendi , 
Vanne  là  , </oi>e  /»/r<*  li  (cogli  orrendi 
Con  le  glauche  fue  Ninfe  Adria  s' afeonde  , 
E /or  come  or  fovra  te  ne  viene 
Signor , per  cui  le  tue  acque  faranno 
A l' antico  lor  letto  ornai  ritorno , 

E f»e/  £r*»  Po  ro/Io  ve»/>  vedranno 
< Benché  primo  tra  fiumi,  e Re  fi  tiene  ) 
Quei  si  gran  Po  tinto  d' invidia , e j corno  . 

Che 
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Che  vai  dunque  con  carmi  illujìri , e degni 
De  i bellicofi  Eroi  a parte  a parte , 

Ora  gli  amori  in  mille  , e mille  carte 
Aver  j'critto  , or  le  guerre  a/pre , og//'  [degni; 
Se  poi  Morte  ne  viene , e i ftigii  regni 
Pure  attenda n di  noi  la  miglior  parte  ì 
Se  tu  vuoi , che  fiorifca  la' tua  arte , 

Sebo , provedt  meglio  a i f acri  ingegni. 

Pie n vedi , Cowe  Emtlian  , che  il  vero 
Lume  fu  de  l'  Arcadia , or  ^orr* 

Trifto  di  Morte  tenebrofo  nembo  ] 

Ahimè , che  tutti  i buoni  ancor  fon  morti 
De  l'età  pnfca  ; oi>’£  /’  antico  Omero ? 
Vergilioì  ov'  è Petrarca  t e Bembo  l 


La  eajìa  Dea,  che  in  Ciel  la  notte  gira , 
Preghin  cafle  donzelle , ed  innocenti , 

G-6<?  il  bel  parto  fecondi , e il  duolo  allenti 
A la  fpofa  , <r£e  fme , e fofpira  . 

O /* »/*  Dea  , deh  per  pietà  le  infpira 
Tanto  vigor  ì sì  ch'ella  non  paventi  : 
Ahimè , che  già  la  prème  il  duoli  non  fonti  , 
Com#  pe  V gr*»  oto/or  piange , e j’  f 
PW/ , corno  ne  [viene  , e fi  [colora 
Il  giovinetto  fuo  fpofo  diletto , 

E priega , e voti  offre  a gli  altari  tuoi  > 
Deh  vieni , 0 Dea  del  Cielo , 0 porgi  effetto 
Al  fuo  puro  difio.  Tc  direm  poi 
De  I1  Iride  più  bella , e de  P Aurora . 

Par.  III.  § K 5** 
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Se  le  nojofe  cure , e ? penfier  rei,  ' \ 

\ Cui  volle  il  crudo  mio  de  fi  in  legarmi , 
Scioglier  potejfi , e il  giogo  afpro  Ubarmi 
Dal  collo , e viver  lieto  i giorni  miei , 

Torfe , che  anch'  io  un  mio  lavar  farei , 

Non , rooi*  io  fo , d* alpeftri , e duri  carmi  , 
M*  x*/ , eh ’ potejfe  in  parte  alzarmi  3 

Dfruf  forfè  onorato  loco  avrei . 

Quel  degno  altero  Pico , t chiaro  e faggio  t . 
C/je  x<*»xo  per  la  via  di  gloria  afeende  , 

E par  : che  il  vatican  monte  lo  afpetti  % 
Cantar  come  pofs * ;o  ? P alto  viaggio 
Scofcefo  è troppo  ; il  mio  fpirto  fi  rende 
Ciò  virilo , e fianco  ; il Juo  par , x’  appresi*  . 


Dh  là , (/cw  talot , tfo/  x’  adira 

Crudo  Aqui lon , talor  co’  nembi  , e tuoni  t 
E il  Sol  fogge  t e la  fredda  gente  mira 
• P/m  vicino  i fette  afpri  T rioni  , 

Qual  furor  moffe  i Goti , <■  /«  Pira  , 

C/ée  £//  t/w/  acce] e , e tante  arme , «?  fquadroni 
Raccolfe , x)  cAr  /rrccw  Rema  fofpita , 

Madre  de"  E ahi  antica , f Seigiorni 
Che  fe  Petronio  i fati  acerbi , duri 
Non  prevede  a;  quali  le  Cafe  nofìre , 

Quali  le  vie , j?«j/  7*  C/XX/ì  farebbe 
Regia  ì antica  f E voi , fante  ombre  t le  vojìre 
Ceneri  , ? /’  ojf/tf  «xxro  i fepolcri  ofeuri 
Non  mojfe  il  gran  turbin  di  guerra  avrebbe  ? 

0 /t«- 
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0 fiumi  cel , che  con  t aver  He  erbofa 
Riva  contraflis  e fpejf°  anco  t' adiri  ì 
O frefca  aura  foave , & amoro  fa , 

Che  fuggii  e torni , e ifior  baci , e fofprri  ; 
E tu  , bel  ‘colle^  e tu , che  pur  m' injpiri^  \ 
Alti -,  edotti,  e bei  ver  fi,  o piaggia  ombrofa  , 
Or  che  qui  dopo  molti * e lunghi  giri, 
Nob/l  gente  H'  Arcadia  al  fin  fi  p fifa  ; 

Dite,  vi  prego,  -è  ver  , che  qui  fovente 
Scender  s’  è vifto  il  Neri,  e ragionando 
Con  voi,  federfì  a L’ombra  dolcemente } 
r ver , che  fu  -la  tarda  notte  quando 

V Aria , e ’l  del  tace , ei  qui  ha  voi fi f ente 
Venir  talora  • a Jpaziar  cantando ì 


'Non  tremi , empia  Città , non  ti  f gementi 
Pe  ’l  gran  delitto  non  mai  vi  fio  innanzi t 
Empia  Città , che  tutte  l’ altre  avanzi 
In  crudeltà,  non  tremi,  e non  paventi ? 
JVla  che  ? non  faprà  Dio  forti,  e polenti 
Schiere  armar  contro  te  ? Non  fu  poc'  anzi 

fuinci  il  Caldeo  ì Tu  vedi  pur  gli  avanzi , 
le  memorie  de  V Ajfirie  genti . 

Non  ti  fowien  del  gran  Pompeo , di  quelle 
Tane'  armi,  eh'  et  conduce  in  tua  ruìnaì 
Te  pur  d' infamia  eterna  ricóperfe , 

Sì  pur  ; di  novo  aòcor  le  tue  donzelle 
Preda  jaran  di  gioventù  tatma , 

£ tutte  aniran  le  genti  tue  dilpcrfe. 

K * j£W, 
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Quel , che  del  Reno  in  fa  la  de  {Ir a fponda 
Il  fren  de  V ampia  alta  Gittate  or  prende  , 
Fu  fin  dove  del  mar  la  li  quid'  onda 
A bere  Eto , e Piroo  rapido  fcende . 

Vide  il  gran  Pireneo,  vide  la  bionda 
Rena  del  T ago  ; e dove  in  mar  difende 
Garonna , e fu  poi  dove  la  feconda 
Rodan  fua  piaggia  orribilmente  fende . 

Ma  qual  de'  prifchi  Eroi  fuor  non  ujcio 
Del  patrio  fuol  ì Chi  fa  , fin  dove  fcorfe 
Ciro  or  co'  piedi , or  col  valor  de  i remi  ì 
E il  famofo  Aleff andrò  anch'  e i non  corfe 
Il  mondo , e terra , e Ciel  novo  Jcoprìo  , i 
Cercando  i Per  fi,  e i Mejfageti  eflremiì 


Certo , che  allor , che  il  rovìnofo  Achille , 
Troja,  cP  intorno  a te,  Troja , ] correa , 

E primo , e talor  filo  incontro  a mille 
Il  gran  nembo  di  guerra  ti  fojìenea , 

Niuna  , il  cui  grido  ancora  arda , e s faville 
Di  beltà , fuorché  Lena,  il  vanto  avea  , 

E quelP  altra  , che  il  fumo , e le  faville 
De  P arfe  mura  infin  d' allor  vedea\ 
Quella,  quella  ebbe ( invan , Trojani,  invano 
De'fuoi  funefìi  auguri  allor  ridefte  ) 

D'  alta  virtute  il  petto  armato  , e cinto  ; 
Ma  ofiei , che  cilicio , e facco  or  ve  fi  e , 

°flr*  i e & cr‘  fauaicia,  e fparge  al  piano , 
Di  beltà , di  valor  tutt*  altre  ha  vinto . 

G7o- 
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Al  Sig.  Gio:  N.  N. 

Gìoanni  mio , che  i benedetti , * cari 
Un  tempo  già  fcrittor  latin  volgejìi, 

Ut  il  loro  a imitar  fermon  prende fli , 

Ora  il  moderno  Jìile  orni , o r ij 'chiari , 

JP?r  cw  Bembo , e Petrarca  un  tempo  chiari 
Turo  i & or  fian  per  te  turbati , e mejìi , 
Che  fai  cofììì  Che  fanno  gli  altri  onefti 
Amici , fon  oggi  ( ahimè  ) j)  r<m  ? 

nobil  greco  y il  gran  Padre  Epicuro 
T’  invefca  piti  co'fuoi  foavi  accenti , 

E né*  precetti  fuoi  i invalve  ancora  i 
Ben  vorrei , che  afcoltaffi  il  chiaro , e puro  ( 
E divin  Plato  mio.  Ma  che  trat trenti ì 
Dimmi , che  non  vien  meco  a far  dimora 1 


■ Al  Sig.  Francefco  Antonj.  Rifpofla  « 

S)  come  allor  che  il  dardo  , le  differra , 

Vaga  cervetta  , il  fianco  y fi  fgomenta  t 
E fugge  intorno  y e fi  raggira , ed  erra  , 

. Dittamo  y od  altra  a cercar  erba  intenta: 
Tal  io  , poiché.  Signor  , V atroce  y e lenta 
E ebbre  fintti  d 1 *>»or  , che  il  cuor  ne  ferra  } 
Valor  cercando  andai , />or  /«  fpenta; 

Se  cib  non  era\  or  fare'  io  fotterra . 

no»  fi  vide  fiotto  il  Cielo  unquanco 
Piti  difperata  voglia , o cieco  ardore 
Di  quello y ond'  io  fol  rimembrando  arraffo» 
Jo  farei  giunto  a tal , che  T ingegno  anco 
PerdutOy  -e  il  fenno  avrei , & il  valore « 
Et  altro  ancori  che  a te  fcriver  non  poffo. 

K a Q' 
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AI  Sig.  Gio.vBatirta  Mb*gagni% 

0r  che  il  fren.  dì  la  morte,  in.  man  tenete  y, 

C Così  fojie , Morgagni , in  quefìa  parte, 

E contro  i morbi  rei  con . la.  vpfir'  arte 
De  l'  Antenore  a gente  in guardia  fiete 
Io  vorrei  pur  faper s' alcuna , avete 
Contr  ’ Amor  medicina  in.  vojìre  carte  ;; 

Contr ’ Amar , che  mi  Jìrugqe  a parte,  a parte  - 
Uè.  mi  la  foia,  ore  aver,  tranquille , e quei  e i> 
E ri  rn.afflige , e sì  la  doglia,  è acerba 
CA’  io  ?w/  finto  mancar  le  forze  ognora  ,, 

Sì  fon.,  deboli  ornai  gli  fpirti  miei  , 

E no  fi'  ei  trovar  qualche  licor  , qualch'erba  ^ 
Che  ne  rifiorì almanco  eh'  io.  non  mora  ì. 

« Qpeflo  da.  voi  tj  Signor , faper  vorrei ... 


Pec  lo?  Padrt  Bàrberirro-  Cipucciho 

Sgueflo.  udì  l'  Arno e quefiò  udir  le  fponde •' 
Del  gran  Sebeto , e.  quefìa.  v.  la- gran,  voce 
C^>e  tuonò  fpvr a Infubria  afpra  , e feroce  , , 
£ 'l. Mincio , c l'Adda.  a let  firmaron  l' onde 
Che  piu  j’  aj getta,  ornai 7 io  /?  immonde 
Voglie  or,  non  lavi , epurale  a , Dio ■ veloce 
. No»  corri ,.  e piena,  di  fpavento  atroce 
Italia  mia ,,  i»  che  pii*  fperi , e donde  I; 
Vérran  dopo  di  lei  barbare  genti  v 

il  Affyro*.  il  faretrato  Armeno  t. 

Se  a:  un.  così  forte  dir  non  tì  fgomenti  %. 

Sì  -,  verranno  ejfi  porranno  il  freno 
A tue;  tuffine  ; allora-  ucci  fi,  e fpenti 
• Vedrai  gii  amanti;  a.  le  loft  Ninfe  in  fino?*. 
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Dalla  racc.  pubbl.  in  Faenza  del  1723» 

0 

5e  allorché  y d'atra  nembo  il  gran  perìglio 
Fuggendo  y in  Libia  ricovrojji  Enea  y 
novella  Elija  egli  vede  a , 

E i lucìdy  occhi  azzurri , e il  bionda  ciglio  ; 
Certa  non  più  del  grave , e lungo  e figlio  , 
f Nè  del  mar  x nè  de  i venti  e*  fi  dolea . \ 

E ben  Vener  dal  del  fcender  potea , 

E Giove  ancor , non  che  di  Maja  il  figlio} 
Che  tutti  infieme  i Numi  invan  conte  fio , 

•c  Gli  avrian  i cari  x e dolci  amori , ondi  ebbe 
Sì  ly  alma  il  Trojan  duce  , e il  core  accefo  j 
JSIc  fciolte  mai  le  infide  navi  avrebbe 
Già  promejje  al  latin  fuolo  ; e fofpefo 
Il  gran  fata  di  Roma  ancor  filar  ebbe,. 


Dalle  Rime  dell* Autore- 

(J&efie  non  fur  le  tue  promeffe , e tjttefli 

Tuoi  patti , Amor , non  furo,  allorch'empiendo 
Di  terror  Palma,  e il  mancolata  aprendo 
Venifiiy  e il  piede  fui  mio  cuor  pone  fi  i . 

Laffo  l quefia  è la  Donna  : aliar  dicefii 
Per  cui  fie  tu  beato,  amando t ardendo; 

Ed  or  lei  tragli  J cogli  entro  l'  orrendo  ' 
Profondo  fen  del  crudo  Adria  avvolgefli  y 

E il  bel  vifo,  e il  bel  collo  y e il  bianco  petto  » 
Che  foto  aventi  poter  beato  farmi , 

■ Sen  portan  le  rabbiofe - onde  frementi . 

Or  che  debb'  io  fperar  , fe  per  firaziarmì 
Arma  fi  1 già  cantra  il  mio  caldo  affetto 
Itegli  occhi  irati  % ed  or  tempefie , -e  venti 
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Le-  chiome  d?  oro,  e-  il  bel  leggiadro-  vijb  ; 
Onde  Amor  tanta  in  me  piovea  virtute  , 

E gli  occhi , in  ch'io  mirai  per  mia  falutc, 
Ne'quai , benché  j)  lunge , ancor  m' a ffifo  % 
E la  bocca. , che  Giove  avria  conquido, 

Non  che  me  vinto- , c tratto  in  fervitute.  % 
E le  candide  mani , che  venute 
• ParearC  allor  aliar  di  Paradifo, 

E tutto  il  re/lo  della  Danna  mia 

Altrove  è gito*  ahi  laffo!  e il  mia  cor  feCO> 
E'  tutto  ; ficchi  in  me  più.  non  »’  è parte  . 
Ben  la  vegg*  ia  talora;  e par  che  fia 

Proprio  ejfa;  ond'io : come , che  tu [e' macef 
Grido  ; ma.  ella  lofio»  fi  diparti , 


Voi  trarrne , o Donna  , al  giogo  a/pro  à'  amore  % 
E dirmi  con  fofpir  partendo:  addio  ; 

Poi  di  difprezzo  armata , e di  rigore 
Porre  i miei  pianti , e me  Jleflb  in  obblio  i 
lo  con  rime  all'  incontra,  e più  col  core 
Seguirvi  ovunque  and  afte , e col  defio  ; 

Per  voi  fola  or  dì  fpeme , or  di  timore 
. Nutrendo  P alma  ; e fallo  Amore , ed  io.? 
Voi  oggi  odiar  quel  che  già  caro  avefie 
Per  farmi  efempio  agi  infelici  Amanti  % 
Volere,  e difvoler  quel , che  vohfie  : 
lo  all ’ incontro  aver  voi  fempre  davanti 
Bella,  infida,  crude l , fdegnata;  Quefjte- 
■ Sun,  Donna , li  mie  colpe,  e i voftri  vanti» 

Spefi 
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Spefjo  il  pietefo  Amor  per  man  mi  piglia  f 
E là  mi  guida , ovy  io  perdei  me  fteffo 
Per  te , dolce  mia  pena , a cui  j)  fpeffb 
Scrivendo  torno , com'  ei  mi  configlta  : 

Ivi  i begli  occhi  3 ivi  le  bionde  ciglia 
Moflrami  aliar , sì  eh'  io  ne  moro  efpreffo 
E tl  bel  volto  veder  par  mi , cui  prejfo 
Diletto  , e virtù  Jìanao , e meraviglia  j 
E qui  teco  , mi  dice , ella  s'  ajjife , 

E qui  mentre  venir  ti  vide  manco , 

Dolce  del  languir  tuo  meco  forrife . 

Qui  la  mano  a baciar  ti  porfe , e il  hiaw* 
Volto  tinfe , che  te  da  te  divife , 

E tu  col  braccio  le  cingejìi  il  fianco . 


Chi  r alma  porpora , 
Onde  s' inno flr  ano 
he  belle  gote  , 

Cé/  gli  occhi  lucidi , 
C£’  «omo  fenoC  arder* 
Mirar  non  puote  y 
Chi  fia  r che  celebri 
Qual  converrebbrfì % 

1 dolci  accenti  y 
Che  a gara  colgono  t 
E preda  fanjene 
Sì  cara  i venti y 
Chi  quello  , and'  armaji 
ha  faggta  Ippolita , 


t 


i 
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Alto  valore 
Chi  ? fe  ben  fpjfefiì 
Quel,  già:  di : Trattai 
Almo  Cantore.. 

Sol  quefla.  invidiano 
Te  flette  agltuomini 
Terreflre-  Dea ., 

Degna , a cui  cedano, 

L' Aurora  ,,  e.  /'.  Iride  ,, 

J?  Cùprea.. 

i/la  che , /è  al.  fulgido  ,, 

C^i?  tanto- ingombrami 
Nuovo  argomento ,. 
io  fpofo  aggiungafil 
Lume.-  delti  incita. 

Stirpe ,.  e ornamento .?? 

© /o-  j limola . 

X)*’-’  fuoi  grand]  Avoli* 
li'.  alta,  memoria /' 

O /k  nafcere- 
Nel.  petto  giovane- 
• Desìo  di  gloria)' 

Ah  no,  non  provinjiy , 

Qua  non  aggiungono « 

Cantori  T ebani .. 

Ci6e  «o»,  videro. 

Tal.  coppia  i fecoliì 
Ptìt.  ancor-  lontani .. 

Coppia,  onde  fperanfi; 

Di  virtù  rivoli  >J 
.EW.  altri  Eroi.}; 

Che  fé  d'  auguriì 
Adorna,  e fplendìdai 
Appar.  tra  noi,. 

De  antiche  ofcuianfi • 

«»•  tempo  furono. 

In  Grecia , e altrove*. 


Francefca  Maria  Zanotti  * a*?/ 

E met  perdonino  y 
Benché  in  Ciel  regnino-  y 
Giunone , e Giove  y 
Nè  pii*,  rammentiji 
Il  bianco • Peleoy  - . ' 

C*/‘  A*  mano  y 
La  Dea  cerulea. 

Signora , «j!  arbitrai. 

Dell'Oceano » 

Dalla  racc.  per  le  Nbzae  dell  Sig.  Mar- 
cile fc  Doria- 

Se  *7  e«o  £/#  Splendida 
Sangue ,,  onde  Jut/erai 
Le  antiche  glorie  % 

Or  tra  le  ceneri 
Vedi  perir  y 
La  tua  mi  feria  y 
G bella  Italia  , 

Chi  penza;  gemiti  y 
Chi  £enza  lagrime; 

Potrà  ridiri 

Lia  poiché-  il  fervido  * 

Gran  Dio  de'  talami 

Con  j forte-y  e dóppia  

Nodo.  inSolubile 
Avvolta  ly  ha  r 
La  ftirpe  Dori  a y 
Sol  di  liguri  a r 
No  y non  può ■ Spegner/?» 

Le-  Mufe  il  giurano» 

Chi  ’/  negherà.}- 
Coffuiy  che  incendiai 
Di  guerra  orribile- 
Volgea.  ne  V'animo  y 
E già.  tremavano; 
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A P afta  il  cor  , < * 

Due  chiari , e fulgidi 
Occhi  il  ri  trufferò 
■ Da  la  .crudi  opera,  ^ 
i"  a lui  propofero, 

Altro  lavor . 

0 nabli  (piovane , 

Or  qual  più  piaceù% 

Od  il  barbarico 
Infuno  flrepito 
D’ arme. , e guetricr  ì 
Q if  volto  candido 
De  P alma  Vergine  y 
Ch’  or  dura , or  facile  h 
Alfin  poi  piega/i 
A / tuoi  piacer  ì 
Vanne  ^ o magnanimo , 

Dove  Amor  chiamati* 

Dove  P italica 
Speranza  invitati  ^ 

M non  invan . 

dia  intorno  al  nobile 

Tuo.  dolce  talamo.  , 

1 dolci  augurii  y 
i*  molli  grazia 
Mirande  van*. 


I 
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Dall’Ediz.  di  Bologna  del  1718» 

Ji  che  più  lento.  y e tardo  y 

Cor  mio , ti  flati  Ecco  il  garzo»  fovrana* 
Reca  l'area  T ebano y 

Recami , 0 Mufa  3 io  ’/  vo' ferir  d' un  dar  de* 
Fi  già  di  cartefia  la  palma  ottenne 
Fra  Saffoniche  genti , 

Allorché  meco  venne 
Infra  le  nubi  , » /'  venti 
J«  l' ali  d' un  bel  canto : 

Or  abbia  di  he  Itale  il  primo  vanto* 

Fu  bello  Ercole  ancora  y 

Benché  di  clava  armato  Anteo  lo  videi - 
Fu  bello  anco  P elide  » 

Per  cui  pianfe  Nettun  , pianfe  l'  Aurora  » 
Che  non  punte  valor , perché  bellezza 
Di  chiara  luce  il  fregi  $ 

Ben  fon  di  giovinezza 
Fcrza , e beltà  due  pregi  * 

Tu  bello  anco  Polluce , 

F de'  fieri  Argonauti  il.  biondo  duce  . 

Fi  già  a Nettuno  o/tdofo. 

Fece  l'  affronto  del  primiera  legno,. 

Nel  portentofo  regno. 

Fi  difeefe  d'  Aeta  afpro  , crucciofo . 

Bofcia  del  fiammeggiante  vello  attrai* 

Si  fe  vedere  adorno 
Con.  la  fua  fpofa  a lato. 

Correndo  i mari  intorno  , 

A fa  pur  quanta  fatica 
Diegli  prima  la  forte  a Itti  nemicai 
Entrò  ne ’ periglio^ 

Campi  di  Marte  il  giovinetta  franco  J. 

Toflo  gli  furo  al  fianco 

Due  gran  Tori  infiammati , e minaccio]* * 

Sparfk  di  Cadmo  < venenati  denti 

f» 
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Per  le  campagne  vajfrt, 

E dure,  nacquer  genti- , . 

E nacquer  feudi , & afte.. 

La  foia  il,  crudo.  Dragone , 

E atale:  impaccia  del  gentil  Garzone* 

Ed  a.  chi  ridir-  le  imprefe 

Tutte  potrà  di  bei  giovani  eletti  1 
Potrei  di  Filtro ,,  e e tetti 
Narrar-  di  Troja e V'  alte-  mura/  ac  ce f e « 
Potrei  di.  Cigno,  ancor  Y fe  ben.  i'  evento, 

Fu  poi  tri  fio.  infelice  ~ 

Potrei  di altri-  ancor  cento  ». 

Febo,  immortai  lo,  dice  l 
Li<  giovinetta  etate 

Segno.  dy  alta  virtù  Jempre  è beltà  te  * 
hìa  di.  beltà  teforo> 

Novo  deggi  io  recar  a.  i dì  futuri  ». 

Or.  chi  fra  giorni  ofeuri 

Di  voi  meco  verrà  y begP  Inni  dyoro  ?’ 

Qual  fe  il  ceruleo,  mar  fenzr  onda  giacque 
Suol  per  ‘/or  notte  bruna . 

Sotto  le  limpidi  acque- 
Splender. ; la  bianca-  Luna  Y 
Tale , ed  anco.  piti,  molto 
Di  un  Saffone  Garzon  rifp tende  il’  volto  z 
0 fe  a un  bianco,  deftriero, 

Premendo,  il  dorfo , in  brevi  giri  il  volga  * . 
O fé:  in.  bofeo  il  avvolga. 

Folto , e dietro,  un.  Leon  corra  leggero  % 

E fanguinofa  indi  vittoria  ottenga  : 

Sì  che  di  fpoglie.  adorno, 

Poi  vincitor.  ne  venga- 
Girando  gli  occhi  intorno  j, 

Non  fu-  si  bello  il  Sole , 

Allorché  di  Anfion  vinfe  la  prole». 


^Ifcancefco,  Maria  Zanotti-.. 

Ai  Si g.  Senatore  Alamanno  Iiolani  .. 

V 

Jtaichè.  a:  cantar  prende* 

Chiabrera.  il.  fatico jo-  oprar  de-  ly  armi  ,, 

Qb  come  mai  le  -vele  egli  fpandea. 

Degli  animojt.  C armili  . ,:i, 

A lui  venia*  penfieriy 

E dietro,  le  lor  orme 

Voci e elètti  venian.  illujlri  h alteri y 

Di  bella,  luce  a f per  fi,, 

E in,  mille  fi.  volgean.  diverfe  forme.- 
It  pieghevoli-  ver  fi, . 

Qb  perche,  quegli.  JìcjJi. 

Accenti,  or-  non.  feni  io ; tornarmi  ai  core?*, 
Talché  ei  eternità  fparger.  poteffv. 

Abeti,  io.  /’  altrui  valore  I 
DJ  Regi , e Semidei ». 

Che  guerra,  a morte  fanno> 

Recar,  meco  i.  bei  nomi  aneti  io,  vorrei 
Ih.  onorata  parte «. 

Il  tuo  perì) } magnanimo;  Alamanno •> 

Non  Inficierei  da  parte .. 

Anzi  il  tuo.  valor  vero- 

Canterei  prima-. , et  l*opre-  onefie- , e gravi  % 
Non  è d' un  lodator  fichi  etto ,,  e firn  cero  y, 
Incominciar-  da  gli  Avi.. 

Ma.  ben  pofeia  voltando. 

Ih.  altra - parte  il.  corfia. 

Verrei  d?  una,  in.  uni  altra  etìt:  varcando) 

A cercar  Torme- tutte* 

De  gli  Avi , che  del.  tempo  il.  lungo:  corfio. 
Ancori  non  ha  di  frutte-.. 

Direi  di  quel,.  che  in  terra; 

Fe  odrifia.  tremar,  turba  infedele  y 
F corfe  il,  mar,,  procella  afpra,  di  guerra*.  ■ 
O qual,  face a-  crudele- 
* Strage  de  P ottomana, 

„ . iniqua, 
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Iniquo  Stuolo , # denfol 

Così  novo  Cantor  per  cammin  firan» 

Come  l' aura  febea 

Spiraffe  ) andrei , e così  pur  f immenfa 
. "Pindaro  far  folea  . 

"Ma  chi  la  fovrumana 

Opra  condur  potrebbe  a certo  fine  ? 

T'iiun , /e  ww  f/6/'  <//'  fapienzu  umana 

Varcaffe  oltre  il  confine. 

Tu  , Che  din , , che  il  puoi  t 

Prendi  i bei  fatti , f fopra 
Il  Ciel  gli  reca  co ’ /«ai . 

Sicché  non  mai  del  cieco  , 

E tenebrofo  obblìo  nembo  gli  copra  » 

E fe  gli  porti  foco  » 


GAETANA  PASSARINÌ.' 

* . • v • 

STg’wr , rie  w deflra , errcr  del  Trace  * 
■De  /a  fortuna  dy  Afta  il  cria  tenete y 
E con  voi  la  vittoria , ove  a voi  piace 
Compagna  indivifibile  traete  \ 

Dove  di  Cofìantin  languendo  giace 
U alta  reai  Città , P armi  volgete  J 
Co/i  feorta  vi  fia  l' orma  fugace 
De  P inimico  Re , 6 he  vinto  avete . 
ìvi  il  moftro  erudii  pallido , e afflittiti 
Che  torvo  mira  le  fue  piaghe  fpeffe  y 
Cada  per.  voi  noi  feggio  fuo  trafitto . 

Allo*  Ve'dranfi  in.  msll.e  marmi  impreffe- 
Quejle  note  d' onore:  Ai  Duce  invitto >, 

Chi  m Impero  fofletme , e P altro  oppreffe- «. 

ghianda 
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Quando  con  gli  occhi  de  la  mente  io  miri} 
Come  corre  V et ade  agile  , * lieve 
Verfo  la  meta,  oy' ella  giugner  deve > 

Oh  come  meco  fteffa  al /or  m1  adiro  f 
E dico  lagrimando  : ar  compie  il  gira 
Jj  quinto  luftro  di  mia  vita  breve  ; 

Nè  proveggo  per  quejìo  al  lungo , e grtVt 
Affanno  del  mio  cor , per  cui  fofpiro. 

Vorrei  del  vulgo  vii  fuggir  la  forte , 

Che  fenta  gloria  pafla  a f altra  riva9 
E non  vorrei  morir  con  la  mìa  morte . 

Ma  fe  per  me  non  puffo,  ed  altri  fchiva 
Me,  vii  f aggètto  a le  fue  rime  accorte , 
Come  fa  mai  x eh ’ oltre  mia  vita  io  viva  l 


Qual  Cervetta  gentil , eh'  ora  »l  defto 

La  chiama  al  monte , ora  l'appel/a  al  prato x 
Ed  or  la  fpinge , ove  gorgoglia  il  rio , 

Or  dove  il  colle  è più  di  pori  ornato  ; 

Jtfa  s' egli  avvten,  che  al  Pajlorel , che  ordìù 
lnfidìe  a belve , la  pale/i  il  fato , 

Ecco  cangiaxfi  in  dtfpietato , e no 
Il  fuo  JÌ  lieto , il  fuo  jì  dolce  [iato. 

Tal  vid ’ io  Verginella  ir  baldanzofa 

In  libertade , infin  che  al  Nume  arciere 
Santa  femplicità  la  tenne  afeofa  ; 

Ma  [copertala  alfin  quel  cieca , e fiero 
Signor  , che  cefi  ornai  d'  ejjer  ritrofa  , 

E vuol,  che  provi  il  fuo  crudele  impeto. 

1»  *9* 


— 

[ 

Gaetana  Pattarmi.. 


fifual  fi  da  falce  ì tocco  , e via  recifi 
Dal  fuo  verde  natio , leggiadro  fiore , 

Jl  collo-  piega , e a poco  a poco  muore 
Nel  Juolo-,  ove  aprì  lieto  il  primo  rifot 
Tal  fu  a veder  di  mia  Germana  il  vifiy 
Allor  che  morte  il  languido  pallore 
Mutali*  in  un  sì  lucido  candore 
Che  aperto-  vede*  parve  il  Paradijo  - 
Sciolta  volando  allo r V Anima  bella,. 

Voce  fu  udita  ditr  r vieni o diletta 
Tra  le  pih  vare ■ mie  pregiata  Ancella; 

Nè  me  udir  volle,  che  diceale  ; afpetta  t 
Che  la  doglia  mi  uccide  acerba , e fella  r 
* Che  ovunque  vai , teca  venerine  in  fretta* 


\ 


Mille  fiate  il  dt,  mille  fiate, 

; O gran  NJcandro , al  baffo  ingegno  mio> 
Mafie  un  fublime , e nobile  defio. 

Di  farvi  conto  a la  futura-  etate . 

Ma  voi  fpedtto  d'  ora  in  or-  v*  alzate 
Pih  fovra  P ali  de  la-  gloria  , ond1  ie 
Sento  fdrfi  il.  penfier  lento  , e reflìo  x 
Difperando.  ridir  P opre , che  fate  . 

Or  fi  per  vojìra  colpa  i vojlrì  pregi 
Non-  lodo,  non  pei'ò  fia  danno  vofiro r 
Che  mille  avrete  lodatori  egregi . 

Fia  ben  di  averlo  ardito  utile  nofiro  *• 

- Che  il  nome:  filo  di  Nic andrò  ha  fregi 
Da  render-  immutai  carta , O*  tncérofira* 
4 Vagf* 
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Vago  rufcel,  ehe>  mormorando-  inviti 

Dolcemente  gli  augelli  a le  tue  fponde  ^ 

E fai  con  le  tue  chiare , e limpid*  onde. 

I file  nzi  vicin  cari , e graditi?. 

Verdi.  arhofcelli,  e voi  colii  fioriti , 

Antri,  dove- la  mefta  eco  s' afeonde 
Prati ’ gemili ,.  ove  Natura  infonde -,. 

« Quanto  ha  di  vago,  e'n  voi  fuoi  Pregi  bottiniti  ». 
Amate  piante-,  che  i'  t fiori a.  mefta 

Serbate  ancor-  de  le  mie  doglie  felle  r 
Eforje  vi  è.  la:  pena  mia  molejìa 
Ditemi:  far  art -.  mai  gradite  , <e  belle - 
Le  mie  lagrime  a ■ Dìo Jìcchè  con  fefla. 
j.  Riceva.  me.  fra  le  fue  elette  ancelle  £ 


Dalla,  racc.  fiamp.  in  Lucca  17204. 

Armata  , riverita -,  e cara  Salma-,. 

-Ci be  breve  tempo  fofli  albergo  adórno- 
Di  quella,  ch'oggi  al  del  fatto  ha  ritorno 
Come  da.  lui : partì , purijfim ’ Alma  ? 

La f eia , mentri  ella  fu.  gode  la  palma. 

Del  ^innocenza  fua , chi  in.  notte ,.  ^ giorno 
Pianga  non  il  beato  fuo  foggiamo.,. 

Non.  la  tranquilla  fua.  placida  calma 
JAa  perchè ,.  mio  Germano , al  caldo-,  ealgìeh 
Tolto  ti  fei , e me  , laffd  ,.  qui  in-  terra 
La fc tata  avvolta  hai-  del.  mortai  mio-  velo „ 
Che  ben  ragion  volea  ,.  che  chi  fu  in  guerra: 
Unitala,  te,  foffe  anche  al  premio,  in.  Cielo  % 
' Mi  che.-  tea»  U.  mio  frali  giflt  J otterrà -, 

Quell*  x 


2 $6  Gaetana  Pattarmi. 

Per  D.  Annibaie  Albani  in  occafione  del  fu* 
Dottorato  in  Teologia,  Filofofia, 
e Legge. 

Quella , che  veggio  intorno  ir  folgorando 
Altera  , nuova , inujitata  Luce , 

Onde  parte  ? ove  va  ? chi  la  conduce  ? 

Chi  d iella  al  Secai  noflroì  e come?  e quando^ 
Veggiola  fovra  il  del  ratta  poggiando 
Scoprir  /’  Fffenza  de  IP  Eterno  Duce  ; 

Moftrai  ciò , che  Natura  alma  produce , 

E porre  alfine  ogni  atto  ingiufto  in  bando. 
JAa  fento  dir  : La  Gloria  io  fon  di  Lui , 

Che , cinto  il  crin  di  triplicato  ferto , 

Sta  il  fuo  Fato  a mirar  da'  Monti  fui'y 
j VI  vede  teffer  Ofiri , e ftarfi  incerto , 
quei,  che  glorio  fi  ornato  altrui , 

Oggi  ./wn  al  fuo  gran  metto  ; 


Dalle  Raccolta  pubblicata  in  Faenza.  172$; 

Belgrado  al/or,  che  a la  catena  porfe 
Il  piè  già  vinto , e in  fronte  al  Vincitori 
Il  Fato  fuo  col  Fato  d1  Afta  feorfe , 

Cinti  ambedue  di  lutto , e di  dolore } 

L'afflitta  vijìa  in  ver  Bifanzio  forfè, 

E là  pur  vide  il  novo  fuo  Signore  ; 

Ma  che  dipinto  egli  era  al  fin  s' accorfo 
Da  una  gelida  tema  in  ogni  core. 

Qua  intanto  trionfar  mirava  il  vere 

EUGENIO  in  guerra , e là  vincere  il  fìnto  % 
Coll'  impreffo  timor  nel  Trace  Impero . 

O invitto  Eroe , di  doppio  alloro  cinto , 

Va  doppiamente  al  tuo  trionfo  altero , 

Se  eoa  la  Spada , e eoi  timore  hai  vinto  f 

Yn? 
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Dalla  race,  ftamp.  in  Lucca  1720. 


Vezzofa  Violetta , 

Che  fei  le  mia  diletta , 

Sai  tu , perchè  fi  grata 
Mi  è la  tua  vijìa  amata ? 

Perchè  nel  tuo  pallore , 

O leggi adretto  fiore , 

4?**/  bel  pallore  io  veggio , 

Che'n  Lidia  ognor  vagheggio . 

Or  fe  forni  gli  a quella  , 

O Violetta  bella , 

Qual  maggior  pregio  puoi 
Vantar  fra  i pregi  tuoi  ì 
Ma  fai , che  voglio  farti 
Perchè  pofii  vantarti , 

C/6i?  /«m  d/m  fioretti 
Siano  appo  te  negletti  ì 
Vo*  torti  dal  tuo  Jìefo, 

E porti  fopra  il  Velo  , 

C/6?  copre  i ricciutelli 
Di  Lidia  aurei  Capelli  « 

Pojcia  moflrar  ti  voglio 
Per  accrefcerti  orgoglio  , 

./&/  o§>7/  fiore  intorno  ; 

Perchè  un  crvtcciofo  feornt 
Loro  in  un  punto  dia 
Tormento , * gelofia . 

Ma  , <»  Dio , che  farent  mai , 

JV  Lidia  coi*  fuoi  rat 
Te  con  toro  rifolve , 

M/d  Violetta , m polve  ì 

Due  vezzofette 
Nere  pupille 
pian  tolta  al  core 
La  libertà  : 

£ 


« 
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E 4n  ejfo  deflano 
Tante  favi l le  , 

Cb'alfin  V incendi* 
Divamperà . 

E pure  il  core 

Se  V J offre , e tace  $ 

E vive  lieto 
In  ferviti*  j 
Ed  a IT  antica 
Sua  prima  pace <, 

Quafi  infenjato 
Non  penfa  pii* . 

Ma  qual  farfalla 
Dintorno  al  lume , 

Dintorno  ad  effe 
S?  aggtra  ognor~> 

E gode  incauto 
£)’  arder  le  piume 
Entro  il  lor  dolce 
Soave  ardori  9 

E s' io  gli  dico , 

Fuggt  il  periglio , 

Torna  al  tuo  nido  , 

Tornami  in  fen\ 

Egli  non  ode 
Il  mio  configlio , 

Sordo  al  fuo  Male-f 
Sordo  al  mio  Ben , 

Ma  intanto  Amore , 

Cb'  entro  le  belle 
Luci  amorofe 
Celato  Jìa-f 
A me  rivolge 
Quelle  due  Stelle  , 

Da  cui  il  mio  Fate 
Dipenderà . 

£ qnejlo  bajìa9 
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Perchè  io  mi  renda 
Vinta  a quei  lume , 

C he  m' abbagliò  \ 

E che  col  core 
Non  piti  contenda  i 
Ma  che  lo  lodi 
Di  quanto  oprò: 


GASPARO  LAPI. 

QUal  fenza  pioggia  , efenza  nubi  intorno , 
Dopo  P ufato  fuo  antico  viaggio 
Erbe , e fior  producendo , a noi  ritorno 
Febo  fuol  fare  infra  f Aprile , c*l  Maggio  » 
Hai  dopo  vile , e - mal  fecur  foggiorno 
Di  penfiert  ozioft il  vojìro  raggio 
Di  tal  virtude  in  la  mia  mente  adorno 
Rie  de , eh'  il  cor  pudico  face  , e faggio . 

E nuovo  fpirto  per  li  nervi , e c/jp* 

.Scorrer  m/  fento , e per  le  afeofe  vie  , 

.E  i»  nuove  forme  ancor  le  membra  far  fi. 
Hai  chiarezza  in  me  al  fin  rende , eta/po(fat 
Che  avanti  /’  alba  apparir  veggio  il  die , 
X « mezzo  il  verno  i fior  da  terra  alzarfi - 
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©r  fo  la  mìa  ventura  ; onde  a /coperta 
Fronte  m'  accingo  ad  incontrar  la  forte 
Schiera  nimica  , e ogni  piti  alpe  fi  a , ed  erta 
Rupe  a falir , e a non  temer  di  morte', 

E il  dur  (ilenzio , e la-  fperanza  incerta , 

Che  per  P addietro  foli  eean  mìe /corte , 

E ogni  altra  doglia  pur  fin  qui  /offerta  , 

Or  memorando , avvien , che  mi  conforte. 

E Amor , che  pigro , timorofo , tf  manco , 
Rcndea  mio  /pino  a P alta  via  già  ptefa , 
Or  pronto  falle  , orgoglio fo  , ✓ franco  , 

£ 7»^  og-»/'  , e rfovff  <?  />/«  fco/ce/a  : 

Segui , mi  5/Vr,  c pungendo  il  fianco , 
pur  la  magnanima  tua  imprefa  . 


Stuellai  che  P Alma  fconfolata , 

Co»  /«</  mor/f  mi  re/*,  e //  C/V/o  adorno  > 
ìn  mezzo  al  fonno , » P apparir  del  giorno 
Moftrommi  Amor  tutta  cortefe , e allegra. 
Ma  la  gonna  perché  sì  me  fa , ? »egr« , 

' E al  colto  crine  il  bruno  vel  d'  intorno 
Porta  sì  lieta  , e in  sì  gentil  foggiorno  ; 

1?  no  ’/  m/o  cor  con  tutti  i fegni  allegrai 
Sappi , rifponde  Amor , che  il  tuo  defire , 

Ch  affai  gran  tempo  a leitacefti , or /cerne  , 
£ fen  compiace,  e te  vorria  foccorfo. 

Però  P invita  a P alte  fedi  eterne , 

E fol  le  /piace , che  pel  fuo  partire 
Parea  volgeffi  ad  altra  firada  il  corfo . 

Dapm 
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Dappoi  che,  o Donna,  abbandonale  ti  volgo 
Salendo  al  del  con  tanta  gioja e canto , 

Le  mie  pupille  han  s)  frequente  il  pianto  , 

E Jt  facil  da  lor  lo  Jcbiudo  , e Jciolgo  j 
42 he  fe  al  mio  flato  un  fui  penfìer  rivolgo  , 

Tutto  in  brieve  ora  il  volto  bagno  , e il  manto  , 

Nè  di  voi  piango  già  ; piango  fol  quanto 
Vedo,  che  a voi  J'eguir  non  ben  mi  volgo * 

Deh  per  voftra  mercede , e mia  fa  Iute , 

Me  timor ofo  , e pigro  al  buon  J enf  ierò  , 

O a viva  forza  fofpingete , o ad  arte. 

Ma  che  parlo  , o con  chi  ì fe  piu  non  fpetq 
Lei  riveder  quaggiù , non  che  le  acute 
Piaghe  moflrarle  in  voce  mai,  nè  in  carte*  * 


Beato  chi  la  chiara  fiamma  accenfa 

Vide , che  in  mezzo  a quefla  valle  ofeura  f 
Per  moflrarci  la  via  dritta , e fecura  , 
Mandò  il  Signor , per  fua  pietade  tmmenfa. 
Beato  chi  a lui  diè  la  rìcompenja , 

Dal  cor  fgombrando  ogni  terrena  cura, 

E con  fronte  ammirò  ferena , e pura 
Sua  gran  virtude  in  quella  luce  eftenfa* 
Beato  chi  deflojfi  al  far  del  giorno , 

E le  grazie  accettò  benigne , e tante , 

Ch'  ella  indefejfa  a tutte  V ore  fpande . 
Beato  chi  vedralla  in  tempo , avante 
42he  notte  rieda  : al  lor  farà  cT  intorno 
Piti  che  mai  bella  . luminofa  , -e  grande . 

Par.  HI.  § L Lyama- 
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V amato  campo  ahi  d' ogni  intorno  è fparfo 
D' afprinimici  \ a hi  quanta. in  giuri  a , e guerra 
A quel  veggo  apportar  9 thè  peflo , ed  arff 
Fia  vile , impura , e affatto  inutil  .terra  ! 
Ahi  come  è fenza  dtfenfori , e ffarfo 
Di  foccorjì  il  Ciel  trovo  : e chi  /otterrà 
Caccia  lo  fluolo , così  fier  comparfo  ? 

Lo  fchiufo  paffo  chi  mai  pronto  ffrra  ? 

Deh , benigno  Cultor , fe  pur  f’  aggrada  t 
Che  degni  frutti  la  fin  qui  infeconda 
Pianta  produca , e non  sì  iojìo  cada , 

Ti  prego  in  queflo  flato , .0^  »o»  s' affonda 
Tua  manpoffente , epia\  deh  l'ampia  flrada 
Lor  chiudi , * ■*//*  circonda . 


>€6/  d'aro  £or  / /«  lacerato , e J angue , 
Barbaramente  a vile  tronco  appefo , 
f intorno  mal  trattato , e offe  fa , 

Bagnato  a?  rivi  del  bel  vivo  /angue  , 

Mir/  che  a domar  l*  oriti  bit  angue 

Dal  Ciel  diffefe  ■>  e fu  tradito , £ prif/o  , 

-E  c^rro  deì  fune flo  i e grave  pefo , 

Ve  da  [pine  , e da  chiodi  afflitto , or  l angue  % 
£ /V  /acro  volto  ad  ogni  infamia } f ffherno 
Segno  fu  poflo , -o  a colpi  il  Janto 

Corpo  piagato  nel  più  vivo  interno  ; 

£ r/  rimembra  , ctf  ei  pur  fe  fol  tanto 
Per  tua  falute , //  figliuolo  eterno  : 

E non  ti  f petti , e non  ti  flruggi in  piantai 

L’au* 
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L’ augufió  nome , che  per  P aria  i venti , 

F le  lempefie  , e t fulmini  fofpende , 

C^>e  /e  procelle  in  mar  placide  rende , 

Le  /ère  in  terra , e vajìi  incendj  ka  Jpenti  ; 
■Come  ogni  fella  di  bei  raggi  ardenti 
Febo  dal  deftro  al  manco  Poto  accende , 

Cosi  per  fama  fi  dilata  , e /?eWe 
Dal  no fro  clima  a le  più  flranie  genti . 
Sicché  per  tutto  altro  non  fuona , e J'peme 
T al  ha  ciafcuno  in  quel,  ch'oltraggi , ed  onte 
Stragi , rume,  od  altro  mal  non  teme  . 
lEt  io  de  l'  empio  infernal  moflro  a fronte 
Franco  farei , quando  più  irato  freme. 

Pur  che  le  labbra  avejfi  a chiamar  pronte . 


'Chiari , lieti , foavi  occhi  lucenti , 

Cui  move  Amor  in  leggiadretti  giri , 

Dolci  labbra  vermiglie , onde  i fofpiri 
Ffconfi  incontro  , e gli  • amorofi  accenti  ; 
'Teneri  cori } e d'  e guai  fiamma  ardenti , 
Cagione,  e pace  infieme  di  martiri , 

Ciunfie  il  giorno , che  i bei  vofiri  defri'  \ 
Fere,  e /iri  per  fempre , e appien  contenti  . 
F /e  genti , che  a noi  dopo  verranno , 

Valor , fenno,  beltade , e leggiadria 
Poiché  ne'  figli  vofiri  almi  vedranno  : 
Benedetta  la  fella  amica  fa , 

C^e  t genitor  congiunfe , allor  diranno , 

F /7  tempo , e /7  loco  y che  fi  vider  pria*. 

La  Se , 
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A Fernando  Antonio  Ghedino. 

Se,  Ghedin , teco , ótaue  P Adria  intorno 
Alti  palagi , e templi  circonda , 

Or  ragionando  ftejji  in  quella  fponda , 

Dove  mi  piacque  d' afcol tarli  un  giorno; 

Vedrei  là  donde  il  Sol  ne  fa  ritorno , 

Con  vele  gonfie , ardita  nave  P onda 
Venir  falcando , * feconda  , 

Moflrando  il  roftro  di  bei  fregi  adorno  ; 

£ approdala  , vedrei  quel  popcl  fare 
In  riguardarla  di  fiupor  ripieno  , 

Donde,  chiedendo,  e chi  tal  gloria  adduce ? 

T« , ben  la  vedrai , fappi , che  il  Mare 
Dal  Po  Paccolfe , e il  Po  dal  picciol  Reno  , 
E de  gli  Orfi  la  Jhrpe  alta  conduce . 


A Giovam-pietro  Zanotti . Rifpofta 

I bei  crin  di'  oro , e gli  occhi  dolci  enejìi , 

Il  portamento , e gli  atti  almi  reali , 

Veder,  dimmi,  Giampietro , e gl'  immortali 
Accenti  fuoi , come  afcoltar  potefli  ì 
Non  fai,  che  quella,  onde  rei  giorni , e mejli 
Traggo  , fu  vi  fi  a , al  del  j piegando  P alt , 
Quefia  valle  lafiiar  colma  di  mali , 

E me  d' angofce , e di  penfier  funefiiì 
D'  indi  fol  è,  eh'  ella  me  feorge , e fente  - 
Quant'  io  parlo , e m' affanno  , & ove  afpìra 
Mio  cor  ben  vede , e come  Amor  mi  guide  ; 
E a lui  forfè  il  racconta , e dolcemente 
Lui  per  me  prega , lui , che  pur  defira  , 

Che  ben  lei  fegua , e in fua  [corta  m' affide . 

Quan - 
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Quando , gentil,  gli  occhi  foavt. 

La  nobil  fronte , e i crin  à I*  oro  lucenti  ; ,, 

Quando  le  rofee  gote , e le  ridenti 
Labbra  vermiglie  a tuo  piacer  miravi; 

E quando  gli  atti  almi , cortefi , e gravi  , 

E quando  i faggi  udivi , o dolci  acenti , _ 

, fra  quefte , o /r*  frames  genti 
Forfè  a fpofo  di  lei  degno  penfavi  ? 

Vedevi  pur , che  non  Eroe  sì  degno , 

E non  Rege  quaggiù  fora  sì  grande , 

Cui  lo  l guardo  abbacare  ella  volejfe  ; 

Perì)  pon  mente  a qual  eletto  Regno 

Or  volga  il  piede , & a qual  Spofo  mando 
Caldi  fofpir  d’ amor , preghi , e promefie. 


Queflo  mancava  ancora  a ’ m/«  tormenti  : 

Non  bajìa  ben  , eh'  io  mi  confumi  al  foco 
Tacendo  fempre , ? / ./t*  fmunto , e fioco 

Senza  conforto  a'  miei  deftri  ardenti , 

S' anche  in  mirar  que'  dolci  occhi  lucenti , 

Do  /o  fiamme  d' amor  minerà , o /oco, 

No»  w;  y?  toglie  //  fofpir  are  un  poco , 
l/»/Vo  f/'^o  miferi  dolenti  ? 

E /«  2»»/  rio  mojìro,  o mia  nemica , 

Apprende fìi , a chi  vai  cruda  Jìr uggendo, 
Moftrar  fdegnofa , che  un  fofpir  difdicaì 
V*  ì bene  un  jerpe  sì  vorace , e orrendo 

Là  intorno  al  Nil , che  d'  Uomin  fi  * 

Ma  di  te  men  crudel , il  f a piangendo . 

L J T» 
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Tu  Jet  pur.  poco  in  guerra,  efperto -,  Afrore 
E quando,  mai  Duce , che  in  campo  vaglia  ^ 
Spinge  i guerrier  fenz'  arme  a la  battaglia  9( 
E fenza  ardire  incontro  a ojìil  furore  ? 

Tronto  io  ti  Jeguo , come  mio  Signore^ 

E tu  mi  meni  fenza  feudo , 0 maglia; 

Non  ho  con  che  la  mia.  nemica  a faglia  , 
Anzi  al  conflitto  m*  empi  di  timore  ir 
Non  vedi  com'  io  cado  a.  terra,  vinto , , 

In  ogni  incontro CP*  ella . pili  fuperba  ,, 

E tu  sì  fpeffo  mi  conduci  al  varco  ?, 

So  y che  P Amante  non.  rimane  efiinto  , 

Perchè  un  tuo  privilegio  in  vita  il  {erba 
Ma  e dove,  mojìri  ufar  bene  de  V arco  ì. 


Al  Dottor  Pietro.  Nanni>. 

Nanni  y a quefta  vetujìay  alma.  palejlra: . 

Pub.  bene  invidia  minacciar  ruina  ; 

Ma  indarno  y e per  fuomal , quantunque  fina: 
Arte  j’  adopri  y 0 lingua  acuta , e dejira  ; 
Madre  de  Studi  ogni  gentile , e alpe  fra , 

Ogni  lontana , 0 region.  vicina. 

La  diffe  fempre , ed  or.  Madre  , e Reina  ^ 
Poiché  tu  infegni ora  del  ver ■ maefira  j 
Però,  mira  quel P empia  il  capo  infranto ,, 

A terra  efangue,  I oh  la  vedefe  un  poco 
Marcello.y  e gli  altri-  venerandi  Vegli , 

Che  a quefto.  rojìro  a equi  far  pregio  , e vanto  ^ 
Benedetto  dtrian  y,  quando,  in  quel.  locò. 
Salifìi , 0 tu  y che  a tanto  onor.  ne  {vegli», 

Dx>n?. 
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Donna  r allorché  approdale  a quejle  fponde , 
Benedici  il  nocchler  , che  pria,  v*  accolje , 
La  dolce  aura  gentil , che  a noi  lo  volfe , 
Le  vele , ; raf,  la  fortuna,  e F onde -, 

Or  F affai ga  Aqutlon , Furti  y e F affonde  , 
per  ritorvi  ei  mai  nave  difciolfe , 

E /’  injlabit  mar  pure  rifolfe 
Anco  le  vie  tentar  alte , e profonde  . 
Temerario  colui  certo  fu  affai , 

primier  ftcommife  a F acque  r e ai  venti, 
Se  ben  naufrago  alcun,  non  vide  mai  ; 

Ma  chi  ne  vide  già  fommerfì , e f penti 
Tanti , e troppo  f campì)  forfè'  da  guai , 
tia=v  che  co  ■ flutti  ancor  pur  fc forzi , e tenti  ? 


5Fon>  pur  vari  i dejtri ..  Altri  fi  dote ,, 

Perchè-  troppo  veloce  il  tempo  corre , 

Io  perchè  tardi  ;;  r/  vecchiezza  abborre 

Io  gioventute  , e ci'S , che  feco  ir  fuo le,  , 
Oli  fe  tanto  per  me  s1  aggiri  il  Sòie  , 

Cfo  io  mi  vegga  fui  cr in  brine  r accorre  t 
E w/  il  vigor  dal  fianco  torre , 

Quanta-  piovermi  al  cor  dolcezza  vuole  ! 
Ohe  allor  federfìpon  gli  Amanti  infìeme , 

E dyappreffó  rtdirfi  i fuot  tormenti 
Sènza  temer  occhio-,  che  torvo  mire. 
Deh,  Morte \ non-  mr  tot-  queflFuna  fpeme  ; 
ChY i vo- fìudiando  sY  foav'u  accenti  , 

D'ai  far-  fin.  da.  le  felci  il-  pianto  ufcìre  . 

L.  4,  GIO* 
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POich'*  ebbe  Amor  con  lufinghieyo  inganno ■ 
Me  pur  tra  fervi  del  fuo  crudo  impero  , 
i+a  cetra  ci  d iemmi , e diffe:  ora  il  mio.  vero, 
- Valor  tu  canta , ed  il  tua  dolce  affanno. 
O/tra  i confin . del  tempo  ,.  ed.  altra  il  nero 
Lete  famofi  i ver  fi  tuoi  ri  andranno . 

Ma  per  quanto  cantai ,.  vergogna , e danno, 
Sol  trajfi  , e trarne  altra  merce  non  fpero .. 
Già  del  mio  lungo  vaneggiar  mi  avveggo , 

E il  giovenil , folle,  de  fu  e , ondi  arfi,. 

Ter  confìglio  miglior  piango , e correggo. 
Poiché,  le  JìeJJ'e ,.  che  gran,  tempo  io  fparfi , 
Dolci  rime  amorofe , ahimè riveggo 
Tornami  indietro,  ed  in  fpjpir  cangi atfi^ 


Te  mai  non  fu  largo  perdon  contefó 
A cor  piangente , umil,  mira , Signore-* 
Qucjto , che,  fcoffo  di  fue  colpe  il.  pèfo . 

JV»  «0/«  »/  fin  Ju  Pali  a te  di'  Amore  „ 

Ivo»  perchè  te.  di alta  vendetta  accefo. 

Ei  vegga , i fuoi  delitti  ave  in  orrore. 

Che  Cieli  l che  Inferno  ì Ah  per  un  Nume  offefo* 
Va  piu  nobìl  cagion  nafta  il  dolore. 

° ^ i°  bramo  ; 

Ne  il  mio  mal  temo,  e fplo  i falli  miei  y 
jLjf>e*C*>e  nevntc*  a,  li  amor  tuo,  difamo. 

Nè,  perchè  mi  ami,  io  V amo  ; io  V amerei 
Crudele  ancor,  come  pietcjo  io  t'  amo 
Amo  non  quel,,  che  puoi,  ma  quel , chefei* 

■ . " De- 


t 


Digitized  by  Google 


Giovara-EarColoraco-  Gafaregi..  24^ 


He  finn  do  talor , cbr  alto , e in'  di fp  art  e 
Dal  volgo , 7/  «owf  w/o  rifuoni , e viva  f 
Quando  quefia  di  me  terrena  parte  1 

Del  fuo  breve  cammin  fia  giunta  a riva-',- 
IL’  alte  imprefe  or  d'  Amor , ora  di  Marte  r 
Emulator  de  la  gran  tromba  Argiva , 

Io  canto , e Fama  par , che  in  mille  carte 
Promeffa  a me  d?  eternità  già  feriva. 

Ma  come  , ahimè  , Je  il  tempo  ogn?  opra  ofeura  , 

E indietro  a trarne  da'  fuoi  cupi  abiffi ,, 

In  van  fi.  volgerà  /•*  futura  l 
Di  me  quant'  al  tri,  e quanto  d'  altri  io  fcrijfì , 

Coprirà  cieca  morte  e gran  ventura 
Eia,  fé  alcun  giunga  a faper  fol,.  cJx  invifiì. 


ffion  perdici  f par  fu  abbia  dy  argenta,  ecPoro' 
Conchiglianl  manto  , ogni  gran  pregio  eccede  , 
Ma  cara  è fol',  perchè  nel  fen  pojfiedè- 
Il  rugiadofo  orientai  te  foro 
Tal , non  perchè  dì  alta  bellezza  erede' 

Ti  fece  , 0 Donna , il  Ciei,  t 9 amo  , e t'onoro y 
Ma  t' amo  io  fol , per  eh'  entro  a te  rifiede 
li alma  , divino  , ed-  immortai  lavorò*,- 
Sola  gloria , ed'  onor  di  chi  li  move 
Sono  i begli  occhi , e le  parole  accorte  i- 
C he  tante  al  Mondo  di  valor  fan  prove  ~ 
OY  quejìò  vii  no firo  uman  velo-,  e' forte 

Rompi,  e bellezze’  a- me  pii*  pure , e nove 
In.  lei  mi  f copri  (;  a che  pii*  tardi  ? ) 0 Morte  . 

§L  5 Sci 
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Sei  luflri  interi  alto  Oc* art  crudele - 
La  mia  ‘picchia  nave  errando  corfe  ìs 
Nè  terra  io  f cor go  ancor..,  nè  ancor  le  vetcs 
Raccolgo  , e vo  di,  mia  falute  in  forfè < 

Al  Juon  talor  de'  miei  pianti  , e querele- 
Alcun  raggio  cortefe  il.  del  mi  porfe , 

Ma  toflo  orrido,  nembo  fi.  bel.  fedele 
Lume  celommi  , e in,  nuovi,  errar,  mi  forfè.. 
Nave  infelice , ove  n'.  andremj  profonda. 

Notte  intorno,  ne  opprime  r e i fianchi  infido  5l 
Voraginofo  pelago  circonda,. 

,i°  fa,  che  Vaglia  e che  noi  faggio ,,  e fido  -, 
Regge  noce  hi  er , cui  ferve  il: vento  y e.  l'onda.. 
Ma  pur . non.  foy  fé.  giungeremo ..  al.  lido .. 


piantò,  già:  buon ■>  cultore  vigna,  dilètta; 

In  piaggia  aprica. , e quindi  faflì  accolfe 
L torre  in.mezzo  alzovm  , e in  alta , e f retta* 
Siepe  ì fuoi  fianchi  d'  ognintorno,  avvolfe 
AL  lei  più  volte  y onde  raccor  l' eletta, 

Uva  fperù,  l'amica  man,  rivofe 

Ma  f ol  lambrufca  al  fine  afpra  r e.  negletta  Sj 

Di  fue  fatiche  indegno  frutto ,,  et.  colf  e .. 

toflo  fiacche  la  diflrugga.,  e renda 
Odio  fa. , incolta,,  e intorno^  a,  lei  di  fpine- 
Orrida  mefle  a difettarla  a feenda., 

&a  , che  a.  lei  l'  acqua  y e le  feconde  brine  J( 
E i benigni,  fuoi  raggi  il.  Ciel  fofpenda  ' 
QfP-  aff  etti,  i'  ingrata,  alte  rume . 

..  Al r 
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All'or ,,  che  fon  piUfolo „ e che-  non:  finto: 

Altri , eie  ly  auge  Metto,.  altri:  che  7 r/o  ,, 
Penfier  dolce  m>  affale  , e-  /'».  «».  momento • 
Tutto*  mi: prende e- mi-  conduce  a Dio  .. 
Ria/ , mentre  in  quel,  bel . lume  eterno  intento’ 
Con • incendio  foave  il  defir  mio * 

Si  firugge  „ epien*  di  mfolito  contento 
Citi  y che  piace.  quaggiU-,  pone  in*  obblìo 
Ahimè  y mi t lafcia  ondì  io  mi-  Jcuoto  „ e i mefli 
Lumi-  volgendo , mi  rimango,  eguale 
A.  chi  infognando  alto  piacer  , /j  dejìi, 
men  vo  tra * la  gente  in:  vi  fi  a.  tale , 

Che  in  fronte  legger  mi  poria  : già  quejìi 
Si  viffe  in*  C/V/  ,,  ww  /ornò,  mortale 


Qual  Pellegrini,  che  fili  morir  dèi'  giorno -> 
Difcofl'o  ancor  M albergo-  vede , il  fianco 
Pofay  e f degno fo  il  tergo  al.  bel  foggiorna > 
Volge  dal  lungo  cammina Y-  già>  fianco; 

Così,  talory  fe - al.  ben.  oprar  io  torno, 

P enfiando  poi,,  che:  del  cammin  pur  anco> 
Tanto  mi  refi  a,  e rimirando  intorno 
U afpravia:,.  che  mi  ferra. „ io-  vengo  manco 
p , fe  bella  ragion  corre  per  darmi 
Soccorfo>,  armata  di  cejèfle  fpeme  y 
Vten  , che'  l fenfp  T affiglia.,,  e la.  di  farmi  .. 
Podi  sì*  fotttn  al  giogo  fuo  mi  preme  „ 

Chi  in  terra.ognor  men  giaccio, e in  tanto farmi 
Grefcer-  la:  notte  , e-  la.  Jìanchezza ■ infieme . - 

L.  6>  T* ,, 
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Tu , che  d'  alta,  virtù  spianta  fùblimty, 
he  radici  getta  fi  ampie,.  e profonde , 

E del  bejhjjìmo.  Arno  in.  fu  le.  fponde 
Carche  erge  fi  d'  onor  /’  altere  cime , 

Tu  pur  cade  [li  ì e.  in  te  pur  morte  imprime- 
L’ om?  fue  vincitrici  ? ? d'onde , ow/*- 

Moffe,  il,  nembo  fatai,.  che  te~  di  fronde 
Spoglia , * l'  antica  -}  et rufca  gloria  opprime  }ì 
fitd  del.  cantate , e.  del  ben  dir  confufe  • 

Si  tacc/on  P arti.,  e di  ignoranza,  verno- 
he  ingombra e fol  di  lagrimar  fon  ufe  » 
&//?  , benché  or.  fembri  nudo,  tronco  , io  fcernv 
Che  alimento  da,  te  prendon  le  Mufe- , 

E vivi  ognor.  ne'  tuoi , bei  frutti  eterno,». 


Jp'immenfa  luce,  onde-veggìam,  Natura? 

D'  oro  il  Sole,  e -cP  argento  ornar  la  huna-^, 
O come  è.  vaga-,  e-  bella,  e-  pur  alcuna 
■ Ombra  ,,  o nebbia.talor  />’ ingombra-,  e ofcura 
Irla  tu  bella  fei.  tutta,  e- tutta  pura * 

Vergine  intatta  ,.  e-  il  tuo  c-andor  pur  una 
Macchia,  non  guafla  un  fol  i fante  y e imbrunai 
Ombra  dì  colpa,  originale  impura ■%. 

Se  di  tal  pregio  adorna  era  colei’. 

Che  P immagin- divina- in  noi  disfece  ,. 

Tu  noi  farai , tu  , che  avvivarla  or  dei  V 
E il.fuo  gran  fallo  oltraggio  a te  non  fece  J; 
Di  Dio  Madre  ab  eterno  eletta-  fei  c 
Madte  infcme,  *,  nemica  effer  non  lece . 

j Quarta 
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Quando  la  Te , Signor,.  dì  sfera - ih  sfa* 

^ Sopra  de ' Cie/i.  */  w/o  pcnfler  conduce  , 

Te  /copro,  in.  mezzo  a grande  alata  /chiesa.  r 
Etf/ro  ,*  fimma  incomprenflbil.  luce  * 

T /e  quindi  a . /<*  notte  primiera. 

Io  torno  ,.  e filo , a we  ragione  è duce 
Fieno  il  tutto  di- te  veggio ,.  e //*.  tvf'* 

Tua  bella  immago  ^ che  ne  l' U.om.  traluce , 
Veggio  il  tuo. /pino. Y che  vigore  in/onde 
A,  quefla  immen/a.  mole , e /puntar  /uore 
In  erbe  il  veggio  in. fittiti,  infiori,  in /ronde , 
Te  fu  le  penne  di  piacevoli  ore 

Spaziar  per  l'aere,,  e te  del  mar  fu  Tonde; 
Ahi , ma  fol  te  non  veggio,  entro  il  mio  core . 


Ac i , e Gàlàteav 

Ma  già  la  nojìra  piccioletta  barca 

Scorta  il-  fiero  Ciclope  ,,  e già  c'  è fopra- 
Aei  , i remi  affrettiam.,  le  braccia-  inarca- r 
E.  quanto. puoi  velocemente  adoput 

Tu  pur  Natura  a lui  di  luce  parca , . 

Or  d'onde  avvien , che  sì  da  lunge  et  f copra,  r 
Ve'  come  i flutti  jbver  chi  andò  varca  \ 

Ahi' par-  che  tutto  il.  Mare ,.  e' Idei. ricopriva 
Ma  tu , pi  et  o/a-  Dori , il.  noftro  errante 
Legno  /occorri , o Genitrice  o Dea-.,. 

E falva  me  col-  mio.  fedele-  amante . 

Così:,  traendo  alti  fi/pir  , dicea  ,. 

Or  la  piaggia  guardando , ora.  il  Gigante-^ 
' • I*  Amor  de- le  Neretdi , Galatea. 

. . v 
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Si/ fa  ah  fine  fui lido Amore ,,  or  dove*. 

Ella r foggiunfe }>  //.  /«o  po/er  giunge  ,, 

Poiché  quefì’  empio,  fprezzat  or  di  Giove 
Tocco  ha*l  tuo,  /irai  vittonofo  ,,  e*l  punge  P 
Non  più , qual  dianzi  a depredar  ei  move  • 

Da  l * antro- fuo,.  nè  più  ’/ fuo gregge  emunge ,, 
Ma.  fciocco  in  forme  ■ difpiacenti , e nove 
Nifpìdo  mento i e,l  crin,  compone-,  ed  unge*. 
Eòi  chinando  fui  mar  l*  orribili  fàccia  ,, 

E fi  vagheggia  , e *1  lividi  occhio , e ro(fo> 
Tergendo  vai  con ■ ambedue^  le  braccia v 
Speffo.  ancor  dal  vellofo  irfuto  dojfo ■ 

Svelle  ogni  pel;:  ma  quanto  eija  pur  faccia  & 
datari  co/a,  inamabile,  non-  pojjb  *. 

<t 


Ati,,  ih  me-  folb.il  tuo- gentil' fembiantt  ^ 

Patto  fignor  de*  miei  penfxerì , alberga 
Nè  mai  verrà,.  che - nel  mia  cor ■ coflante- 
L*  invidio/o,  mojìro . entri e*l  difperga .. 
Venga  pur  e ■ a*  miei  piè-  cadendo,  avante- 
T utto  di ; groffe - lagrime - s*  afperga 
O pur,  rabbtofo, . e - difperato.  amante 
Qual  Etna « ardendo ,,  e:  minacciando  s*  erga  £ 
Sèmpre  egualmente  Galatea.  crudele • 

Pia  che  lui-  fugga-,  e- /prezzi , e pet  te.vivai 
Sempre- egualmente' Galatea  fedele-.. 

Che  mai-  non  fu-  di*' Amor,  fiamma,  più.  viva- 
Di.  quella,  ondi*,  arde ,,  e- a le  cojìui  querele 
ifièpiìt)  qual  per  gran  vento j arde,  e s*  avviva*. 

Ei.  nont 
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J&nonjperb'  volge  ad> Amor  le  [palle-,.  . - 
Ma  , come  il  fuo  defìo.  /’  urta,  e trafporta „ 
Ogni  piti  dolce ,.  e . lufinghcv.ol.  calle 
Tenta , e [per andò  H Juo  furor  conforta .. 

Ojt  di  grojft.  tartufi , ed-  or  di  galle  • 

Smifurato  monile , in.  don  mt  porta 
Or  di  gineftre , e di  viole;  gialle 
Corona . /»’  oj^re  fir  analmente  attorta 
Vieni  , poi  grida.,  in  baldanzofo  fuono  ,, 

Vieni.,  ntrofa.  Galatea:  che  t ardii 
Efci  del  Mar:  ve'  quanto  ricco  io  fono.. 

Al  tuo  bell'  Aci  or  dì,  per  cui  tar.t'  ardi ,, 
iV  ti  può  sì  prezio  fa  dono: 

Quefio  altro  è.ben  , che  parolette , , e [guardi*. 


dii-,  non.  tir  partir [filami  cheti,,  e.  baffi ,,  , 
Ghie  mille  a guati  il  tradì  tor  ne  tende. 
Carpone  or.  [alta  , or.  per  alpejìri  [affi 
Brancolando,  s * aggrappa , e fate,  e [cende .. 
Dietro,  a un-  cefpo  tali!  furtivo,  /? affi , 

Gli  orecchi  aguzza  , e il  collo  innanzi  fende  5, 
Quindi  celtremente  i lunghi  paffi- 
Volge-,  là  dove v alcun  fufurro  intende . 

Vey'tu  quelli  alta  rupe  ) or-  quella  è>  donde 
Guatar  ne  fuo l però  t' appiatta,,  e copri 
Qua  fitto,  j ch'ei  non  può  vederne,  alti  onde  ». 
Poi  le  fue  forze  infdiando  adopri .. 

Pur  temo  ancor  : che  quel  c h' Amor  nafonde^. 
Tu  fpeffo  , invidia  , e gelcfa } difceprr... 
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Colti  vr  ho  pur  r fifcbiando  allor  qual  angue> 
Polìfemo  gridò  , ne  P empia-  trefcn 
Ma  fe  P ufato  in  me  viger  non  languì, 

Act , non  jfia , che  tu  di  mano  or-  m'  efca: 
Dal  feno  il  cor  flr  apparti , 0 del  tuo  [angue 
Vo' , che  la  [piaggia,  e'I  mar  roffeggi , e crefca  y 
E la  perfida  "vegga  il  caro  efangue- 
Corpo  giacer  y dt  [ere  orrìbil  efca. 

Tacque , e gran  {affo  fvelfe  , e gtu  dal  mente  „ 
Poiché  [opra  a [e  tutto  alzato  P ebbe ,. 

Lo  [caglia , ond}  Aci  allor  percoffo  in  fronte 
Cadde , e di  Galatea  tanto  gP  increbbe , 

Che  per  [eguitla  trasformoffi  in  fonte , 

E nuovo  fiume  al  [uo  bel  mare  accrebbe  » 


Foliftmo  briaco*. 

Poiché  fiotto.  H gran- [affo  Ad  [èpolto 

Cangiar  fua  forma  il  fier  Gigante  ficorfie  „ 
Edre  , e corimbi  in-  va  fio  cerchio  attorfè 
E [enne  ftepe  a l'  irto  crine-,  e folto . 

Quindi  per  gioja  baldanzofo , e fiotto , 

Fauni,  e Ninfe  infultando  , a-  l'antro  cor  [e-,, 
E i labbri  a- un  ampio  t in  por/è,  e ripor  [e  r 
E di  mofio  inzuppofi-  il  petto,  e il  volto .... 

Fin  che  di  ber  fazio  non  già-,  ma  fianco  , 

E [cor fi-  traballando  intorno  tutti , 

E i monti , e i piani,  e già  di  forze  manco*. 

(Unibilmente  da  i vino  fi  flutti 

Urtato,  e vinto,  il  fuol  preffe  col  fianco 
E.  coti  diffe  tra.  gorgogli ,,  e rutti  : 

• ¥ Rab*- 
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Sabbio  fi  mare  infra  Cariddi e Scilla , 

Ne  l onde  fue  voraginofe  afforba 

Chi  P alma  vite , onde  ogni  ben  dif  illa  y 

Gode  in  veder,  dìgrappolata , ed  orba  ; 

N£  per  Lui  mai  lieta , e tranquillay 

Ma  fempre  ruoti  fulmino (. a , e torba  : 

Su  , Galatea  , quella  gran  botte  fpilla  y 
E fuo  nettare  in  Crei  Giove  poi  forba* 
In  quello , /»  $He/Zo  ambrifpumante  pozzo. 
Meco  ty  immergi , « lafcia  d'  Aci  il.  gorgo  y 
Povero  ài  acque , limacciefp  , e fozzo . 

P<?r  re  «oh  poco  vile  umore  accozzo  t 
Porporeggiane  mare  ecco  io  ti  porgo,  y 
Ecco  ceni  otri  almi  beanti  ingozzo* 


O dolce  viny  mio  filo  amor , mia  Deay 
Sommergitor  d ogni  atra  cura  avverfa  y 
Viva  Bacco.,  evoè , che  il  cor  mi  bea  r 
Uvee,  fpandi , fpandiy  ver  fa  verfa* 

Or  vada , fi  precipui  dtfperfa,  _ , 

La  greggia  mia , purché  a ribocco  io  bea  y 
Pur  eh'  io  bea)  m'odj.  ognor  quella  perver fa  r 
E Pohfemicida  Galatea . 

Ma  ve'  laggiù , com'  ella  in.  riva  opaca , 

Il  mio  nemico  alto  piangendo , impazza  > 

E crmifparfa  per  dolor  s' indraca . 

Ecco  già  tutta,  la  Nereida  razza 

Contra  me  fpinge  ; ma  già  già  fi  placa  y 
$4  impugno  fpl  U mia  polente  tazza . 
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Za.  mia  polente  tazza  e vuota , e- [gravida- 
Del  beWumor , che  la  ravviva , ed  anima  » 
Di  man  mi  cade  [colorita , e pavida , 

E giace  efangue  fenza  [pirto , ^ anima. 

Su  riempila,  tofio,  e vinìngravida- 

Di  quel  buon  vin,chrmorde,  e il  core  inanima 
rifveglia  coppier  la  pujìllanima  r 
E'  le  rinjrefca  P arfa  bocca  , ed  avida  .■ 

Ma  in  guffa  tal  ch'alto,  zampilli , e [pumi  „ 
; Che  l'  orlo  intorno  [overchiando  inonde , 

E inonde  j)  , che  le  mie  vene  infiumi. 

Or  quefìay  o Donna  de  le  Ninfe,  a te 
Gran  coppa  , non  curante  argini , o [pende  n, 
Tutta  confacra  de'  Ciclopi  il  Re 


Ma-  qual'  orrendo  ri  fonar  bisbiglio » 

d*  intorno  a quefta  alpejìre  roccia  V 
Ov'è  l' invitta. ■ mazza  ? Ecco  s' approccia, i 
V infidi ofo  di  Laerte-  figlio.. 

Non  mai  ghermì  con  dìfpietato  artiglio < 

Rapace  nibbio-,  la  tremante  chioccia 
Com'io  già  /’ empio- afferro , ed  arronciglio  5, 

In  fin  che  veggi  a di  [uo  / angue  goccia  • 

Al  fiero  pafio  de  i compagni  aggiunto 
Sarai  ben  lofio  , mal  adettar  volpe  y 
S'avvien , che  Jte  da-  quefie  man  - raggiunto  *. 

Vò' , che  il  mìo  dente  ti-  f midolle , é>  [polpe  % 

Col  refto  de  lo  fluolo  a te  congiunto } 

Vendicatore,  di  tue  [azze  colpe .. 

Ahi 
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Ahi  ch’io  fin.  morto  .*•  ahi  eh ’ infernal  Vefuviò > 
M!  arde  il  petto  in  feguir  la  cojìui  traccia  ; 
C>6e  fai , Jcarfo  Sileno  ? #’  av accia 

Di  sbottar  , di  fgorgar . di  -vino-,  un  fiuvio . 
CtfV.  /«»  fave  ajfonnator  profluvio > 

»w/V  micidial  di  faccia; 

Sdegno , fete , ed  amor  fommerfo  giaccia 
Dentro  a queflo  di  Bacco  almo  diluvio. 
Cosi ,.  poi  eh'  ebbe.,  traccannato  a fofa. 

Cento  gran  giare  ,,  e cento , tombolando 
Di  qua y di  là,  fenza  trovar  mai  pofati 
Sdraiato  al  fine,  e di  fe  tutto  in  bando , 
Eis'  addormì  coll’  ampia , abbominofa. 
Bocca,  terribilmente,  rimugghiando .. 


Dalli  racc;.  (lampi  iti  Lucca  1720.. 

•j  , , 

Udir  zi  a,  quel  già  fi' tenero  virgulto  * 

Ve'  là  ,..com'  alza , et  rami  ampj  difende ; 
Come  sì  infiora,  e ’l.  dolce  umore'  occulte 
Bevendo , i frutti  in  fua.  Jìagion  poi  rende . 
Cu  arda,  quel  Jeme -,  che  pur-  or-  fepulto* 

Giacea quanto- s avanza.,  e forza  prende. 
Guarda  , che  fatto  in.  breve'  tempo  adulto  , 
Già;  lieta  meffe  il  Mi  titor.  n'' attende -, 

Solo  il  tuo.  Amore ,.  oimè , folo  il  tuo  Amore 
Da  quel  bel  di:,  che  nacque  , ei  pili  non  crebbe  , 
E frutto  indarno,  ornai  ne  [pero-,  e fiore. 

Che  1 benché  il  Ciel  , la  terra  in  guardia  V ebbe ,. 
Molto  non- va;,  che-  inaridita  muore - 
£ianta-y  che  fempre»  al  fuo.C  ultore increbbe .. 
* " Ho  ni 
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Dall’Edizione  di  Bologna  del  1718. 

Per  lo  Sereniamo  Doge  Vincenzio  Durazzo» 

Non  chi  gemmato  il  crino 

Splende  per  vanto  di  reai  corona , 

Da  bajja  ignobil  gente 

"Erge  co  i ver  fi  fuo't  faggio  Elicona . 

Con  nobil  man  pojfente 
Gran  fcettro  vibri , inonorato  al  fine 
Et  pur  cadrà , ne  fia  chi  lui  rammento S 
Ma  quei , che  a degne,  e memorande  imprefi 
Alza  le  voglie  accefe , 

E fa  di  merto  ampio  tefor,  fi  crede 
Quei  fol  per  me  di  eterna  gloria  erede . 

Temuta  luce , e grande 
Sparge  fregiato  cP  or  purpureo  manto , 

E ricco  foglio  adorno  ; 

Ma  r ofcuro  fuo  vel  di  fi  onde  intanto 
Il  tempo  a lei  d' intorno. 

Tal  che  refpinta  i raggi  oltre  non  fpandc , 

Nè  a le  future  età  parta  mai  giorno.  : 

Fin  che  quel P atra  impenetrabil  ombra 
Virivi  non  vince,  e fgombr a. 

Onde  varchi  la  fama  a render  noti  1 

I nomi,  e P opre  a i fecali  remoti . 

Chiara  di  te  memoria 

P afferà  certe  a le  non  nate  genti, 

Nè  fia , Signor , che  i danni 

Di  morte  il  tuo  gran  nome  unqua  paventi ; 

Poiché  fu  i forti  vanni 

Del  tuo  valor  giungefli  a tanta  gloria  , 

Carco  di  cure , e di  civili  affanni  : 

Nè  da  /’  oftro  fplender  prendi,  * da  P oroy 
- Ma  piìt  l'  accrefci  loro , 

E più  che  i noflri  voti , i tuoi  gran  pregi 
T’ alzar oal  trono ; e {erti  uguale  a 1 Regi . 

- Su  j 
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gu  P erto , e fati cofo 

Calle  d'  onor  fin  eia  P acerba  etade 
Il  franco  piè  ponejìi  ; 

E ben  lungi  dal  volgo,  ove  più  rade 
V orme  apparian , più  prefti 
Movendo  i pajfi  , in  tua  virtù  forno fo 
Meffe  d'  applaufo  popolar  cogli  ejli . 

Per  te  fra  noi  [aggiorna  , ognun  dicea , 

' La  fuggitiva  AJlrea , 

E in  tua  man  la  bilancia , alta,  e divina 
Sdegno , o favore  in  nulla  parte  inchina  • 
Ma  per  onor  fovrano 

Non  fia , ch'Uom  grande  infuperbir  mai  foglia; 

Quindi  a ciafcun  far  parte 

De'  fregi  fuoi  nobil  defìr  t' invoglia, 

E con  mirabil  arte 

Gli  umili  accogli , e a te  preghiera  in  vana 
Non  forge , o fconfolata  indi  fi  parte . 

Tal,  benché  Febo  in  carro  d' or  fiammeggia , 
Mentre  a fupcrba  reggia , 

O a colle  eccelfo  i fuoi  bei  raggi  invia  ; 

Non  vii  capanna,  o baffa  valle  obbl)a « 

J Vluf  a , nè  fier  nitrito 

Di  cavalli  magnanimi,  nè  d' armi 
Orribile  fragore 

Qui  rompa  il  fuon  de  nojì ri  dolci  carmi . 
Sai,  che  vero  valore 
Non  va  di  fanguinofo  acciar  fornito 
A portar  fempre  altrui  morte , e terrore; 
Ma  fra  l' auree  talor  placide  cure 
Trar  gode  ore  ficure  ; 

Che  nonjol  de  gli  Eroi  degno  penfìero 
E*  il  conquiftar , ma  il  confervar  P impere* 
Or  di  letizia  afperfo 

Opra  di  pace  il  plettro  mio  rifuoni , 

E di  fenno  , e configlio 
Tranquilla  lode  al  mio  Signor  fi  doni . 
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Dì , Come  attento  il  ciglio 

Volge  al  fojfiar  di  due  gran  venti  avverfo. 

Cui  è l'  opporfì,  o il  fecondar  periglio. 

Dì , che  mentre  d'  intorno  irato  freme 
Il  mar  , ne  fcampo , o fpeme 
Trova  alcun  legno  , ci  fol , -nocchiero  accorti 
Gli  altrui  naufragi  fa  mirar  dal  porto., 

ÌE  mirar  fa  pur  anco 

Con  occhi  di  pietade  il  crudo  fc empio , 

"Che  fa  d ' alma  virtude 

Rabbia  fa  invidia , e fier  de  fi  ino , ed  empio, 

Qualar  di  gloria  ei  chiude 

Il  bel  fentiero  al  faggio  , e non  mai  fianco 

* De1  lunghi  oltraggi  il  fuo  fperar  delude . 
Nè'l  f offre  il  grand' Eroe,  ma  il  regio  fende 
Suo  manto , e lui  difende  ; 

Cb'  ove  regna  giujìizia  , e chiede  il  merto , 
Vinta  è fortuna  , e il  guiderdone  è -certo  ■* 
iNon  più  di  Mirzia , e Clori 
Per  me  fia  mai , che  p oda 
Sonar  di'  intorno  il  bel  Parrajto  bofeo  -, 

Quel  piacer,  che  ne'  cori 
U amor ofo  defio  fovente  infonde. 

Piacer  non  è , ma  tofeo , 

Che  dolce  ancide , e lufinghevol  froda . 

Ben  le  reliquie  nel  mio  fen  profondi 

Di  tal  veleno  , di'  onde 

Vita  già  trajfi  lagrimofa , io  fento , 

Ma  conforto  del  fallo  è il  pentimento * 
Amor  , gli  frali , e P arco" 

Deh  fpezza  ornai , che  al  fianco 
Ti  pendon  ver  gogna fo  inut  il  pefo . 

* Tempo  già  fu,  che  al  varco 

Me  troppo  incauto , o traditor  , cogliefi  , ' 

Onde,  più  volte  offefo 

Portai  mi fer amente  il  lato  manco  ; 

Già  fu , che  del  mio  mal  gloria  " ti  fefli'% 
t ■ - Con 
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Co»  atti  empj , e molejli , 

Gridando  : a maggior  jìrazio  Amor  ti  ferba9 
O d' Amor  f pinzatrice  -alma  finger  b a . 

.Qual  ‘è  colui , che  in  cima 
De  /’  rf/ro  Olimpo  /tede  , 

Sicuro  al  fin  dal  rio  furor  de*  -venti  9 

E il  perigliofo  in  prima 

Non  più  paventa  erto  cammin  del  col le  j 

Ma  .con  occhi  tridenti 

Si  volge  , e vinte  le  tempefle  ei  veder 

Talor , che  P Alma  mia  fé  Jìejfa  ejlolle 

Dal  baffo  fenfo  , e folle  , 

Mira  ficura  t già  paffuti  inganni ^ 

E trae  piacer  , A onde  già  truffe  affanni. 

O come  lieta , 0 come 
Ella  in  feguir  gioifcc 

Norme  de  la  ragion,  che  un  tempo  giacque! 

Obbedienti , e dome 

■Sente  le  voglie  del  fuo  mal  già  piene  ; 

Odia  ciò , che  lor  piacque , 

E la  già  cara  fervi  tu,  fchernifce  ; 

Non  più  coll'  ali  di  fugace  bene 
La  folleva  la  fpene , 

O colle  larve  fue  P ange  il  timore , 

Nè  le  turba  il  feren  gioja , 0 dolore- 
Ma  in  purijjìma  calma 
Al  giu/io  oprar  concordi 
Stanno  i kefir  di  bella  fede  al  lume . 

E fe  mai  tenta  a P alma 
Interna  pace  minacciar  rovina 
Il  lungo  empio  cojìume , 

Che  al  mal  pronti  ne  rende , e al  ben  fa  fordì  ; 
Lofio  in  mio  prò  fi  f veglia  la  divina 
Parte , e i fuoi  raggi  affina , 

Onde  mi  fcuote , e ad  una  9 ad  una  addita 
N inficile , e accorre  al  gran  periglio  ardita • 
Tiglio , mi  dice , ahi  quante 

C in- 
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C ingenti  d ogni  intorno 
Sirene  allettutricì , e micidiali  j 
Deh  fuggi  il  bel  fembiante  , 

Fuggi  le  vaghe  pupillette  accorte z 
Ivi  quai  tempra  frali 
Incendiofi  Amore"]  Ivi  foggiamo 
Fan  feco  immenfa  doglia , eterna  mene  ; 

E fiero  nodo , e forte 
Novellamente  et  ti  prepara  in  quelli , 

Che  fon  catene , e pajon  d'  or  capelli* 

A tai  voci , 0 poffanza 
Di  quel  gran  lume  eterno 1 

10  veggio  aliar , come  a chi  fogna  accade , 

J D’ una  in  altra  fembianz a » 

Ciò , che  à*  fenfì  piacea , tutto  cangiar  fi  : 
rofa  ecco  già  cade , 

Cadono  i gigli > * appare  orrido  Verno; 

Ecco  il  volto  leggiadro  orribil  farfi , 

E di  v enea  cofparfi 

Gli  occhi  già  dolci , ^ più  ferpt  immondo 

11  crin , che  parve  innane  Ilota , <?  biondo  •. 
io  veggo  , * penfo , * /aggo 

Ogtf*  abitato  loco , 

vergogna , e da  gran  duolo  oppreffo  i 
Tutto  in  pianto  mi  Jìruggo , 

CWe  & fiamma  antica  in  me  fi  fpegna  » 
Indi  contro  me  fìeffo 

A4’  adiro, e grido:  ah  pria  ch'ai  duro  gioco 
Tornii  Amore,  innanzi  tempo  vegna 
* Morte;  e la  falma  indegna 
"Refi  infepolta  fu  P ignuda  f abbia  } 

Efca  infelice  di  ferina  rabbia* 


GIQ- 
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SE  V empio  ode  per  felva , inetti  s*  aggira  ^ 
Leon , che  /’  aria  co ’ ruggiti  afforda , 

E ugge  a fini  (ira  , e nel  fuggir  fel  mira 
Incontro  aprir  V orrenda  gola  ingorda . 

Si  volge  a de  (ir  a , e vede  accefa  d' ira 
Or  fa  feroce , ancor  di  fangue  lorda  : 

Stende  le  braccia  a un  tronco , e le  ritto  a 
Per  lo  timor , ch'angue  crudel  noi  morda. 
Cettafi  al  {in  per  tenebrofa  (ira da , 

Afpra  , faffofa  , dirupata  , e ; 

CW’  è , inciampi  , e ; 

E"  nel  girar  /’  orrida  faccia  1 e / morta  , 

-ued'?  4 /«go  «a  ferri  bil  (pad a 
Angel , V />«/»<? , e precipizio  il  porta . 


in  Cielo  or  turbate  , ed  or  tran  quii  le , 
Sognar  mifean , f#*/  Proteo , /V  D/o , a^®- 

Quando  ver  me  leggiadra  nube  d’oro  (ro; 
Cinta  venia  -da  nulle  geni , mille. 

Qual  piena  in  mar  di  rugiadofe  fiille 
S'  apre  conchiglia  , mojìra  il  fuo  teforo  : 
Tal  ella  aprtjjiì  e in  mezzo  a nobil  coro 
Donna  apparve  col  velo  a le  pupille  ; 

E a me , che  avea  volto  , e ginocchio  a terra  » 
-Ergi , , A»  fronte  , e le  parole 

Odi  di  quella  , //  «</  parlar  non  erra , 

Nba  £ D/o , qual  ti  penfi , egli  è , fuole 
Effer  ognor , /o  fiejfo  in  pace , * /»  guerra , 
E </ò,  volle,  eternamente  et  vuole. 

Par.  III.  § M 3> 
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Sovra  le  vie  del  fulgido  Oriente , 

In  parte  eccelja  il  fommo  Nume  ha  fede 1 
E Jotto  il  grave  maeftofo  piede 
L'Empireo  avvampa  in  dolce  fiamma  ardente! 
Tra  l alme  sfere  altre  gravtfe , e lente , 
Rapidamente  altre  uggir  or  fi  ei  vede  ; 

E dal  gran  foglio , dove  impera,  e fiede , 

Il  lor  concento  -armoniofo  et  fente . 

S^ual  vegge  Auriga , e muove  i fuoi  deflrieri , 
Tal  ei  le  avvolge  a fuo  talento  in  rota , 

E lor  fon  legge  i fuoi  fovrani  imperi . 

Nè  già  con  effe  egli  s'  aggira , e rota 
Per  quei  a'  immenfa  luce  ampj  fentieri  ; 

Ma  il  tutto  muove  in  fua  natura  immota . 


Donzelle , s*  arde  in  Voi  dramma  tP  amóre > 

O fe  prova fle  mai  la  fua  face! la  > 

E quelle  ardenti  fue  auree  quadretta  , 

Che  brucian  V alma , e fan  di  gielo  il  core  ; 

Se  mai  Vedejle  il  mio  dìvin  P a flore , 

Ditegli  * che  fi  fltugge  la  fua  bella , 

Qual  Vaporo  fa  in  del  ' Cadente  fletta  , 

Qual  cera  al  foto , ed  al  Dicembre  fiore  . 

Ditegli , che  a ’ miei  guai  le  felve  han  pianto  y 
E che  ne  Corre  or gogl infetto  il  rivo , 

Che  muojon  P erbe  a quel  mio  pianger  tanto . 

Che  i miei  dolori  in  ogni  tronco  io  ferivo , 

C6’  io  mi  flrappo  le  trecce , il  velo , e 7 manto  » 
£ eh'  è di  lui  fomma  mercè , P io  vivo. 

Oimè) 


Digitized  by  Google 

a. 


Giova m-Batifla  Cotta.  267. 


(Qimè , thè  ufcìo  lo  fpaventofo  arre]}*  . ; 

Da  /’  implacabil  Giudice  fuperno. 

Già  veggio  il  nero  Auriga , ed  il  fune]}» 
Carro  di  morte,  e {palancar fi  Averno. 

(Già  i rei , di  tromba  al  rauco  fuono  , e meflo  t 
Son  fìrafcinàti  al  duro  incendio  eterno  , 
Gioco  feral  di  quel  reo  fpirto  è quejìo  , 

Che  fa, de'  corpi  lor  crudo  governo  . . 

/Quindi  il  collo , e le'  mani , e i pi  di  avvinti 
Piombano  in  quelle  ofcure  chiofìre  orrende , 
D'alta  ignominia,  e di  fquallor  dipinti . 

£ 7 carro  in  giù  pracipitofo  fcende  , 

£ g/i  arra , e porta  a gli  ultimi  recinti , 
Dove  ptnofa  eternità  gli  attende . 


io  miro , e veggio  ampia  ammirabil  {cena  : 
Veggio  venir  col  crin  canuto , e bianco 
Il  tempo  domator  co  /’  ali  al  fianco , 

E lunga  avvolta  al  braccio  atra  catena , 

E gli  anni  ^ e i lufìri  al  dejìro  lato , e al  manco 
Da  quella  avvinti  a Dio  davanti  ei  mena  ; 
£7  va/io  ofcuro  abiffo  il  fegue  appena , 

■Per  lunghe  etadi  indebolito , e fianco . 
Strano  a mirar  que'  fetali  vetufti , 

,£3«e/  * 0 «wor  credea  nafcojt 

Ne  l' ampia  rota  del  maggior  pianeta  ; 
"Tutti  ha  prejenti  il  f 'ommo  Nume , e angufti 
Son  quegli  abijfi  immenfì , e tenebroft 
Al  guardo  fuo , che  non  ha  fine , 0 meta . 

M 2 
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Veggio  incontro  de*  Cieli  altera , e balda 
V empio  innalzar  la  temeraria  tefla , 

Ma  veggio  ancor , che  centra  lui  fi  defia 
La  grand*  ira  di  Dio  fumante , e calda . 

Qual  Uom , che  fcuota  l*  una , e P altra  falda 
Di  già  negletta , e polverofa  vefla , 

E grr  ne  miri  in  quella  parte , c in  quefla 
La  polve , /'»  /«  g/i  jì  tenace,  e falda  ; 

TW  /r*  le  mani  il  fommo  Nume  afferra 
Del  va{io  mondo  l*  una , e l*  altra  parte , \ 
E fcuote  gli  empj  da  P amica  terra . 

Onde  volar  ne  fcorgo  a parte  , a parte  % 

V atre  efecrande  ceneri  fotterra , 

Crii  per  P Inferno  diffipate , e fparte . 


Frena,  dìcea  7 Diletto  a la  fua  Spofa , 
Frena  i lunghi  fofpiri , e tergi  il  pianto  . 
Su  vieni,  e regna  al  tuo  Signore  a canto  fi 
Amica  mia , colomba  mia  vezzofa . 

G/i  pafìò  il  verno , e la  vermiglia  rofa 
'Nafce  vicina  al  giglio  , e a l1  amaranto  ; 

Aquilon , che  imperversò  cotanto 
Contro  le  feive , e V gregge , <?>»«;  ripofa, 
S*  ode  la  femplicetta  tortorella  »...  » 

C-fc  /7  Pai  ìor  chiama  a ripotar  le  viti , 
Lieve  volando  in  quefìa  parte , e in  quella  , 
Sorgi , che  già  di  mille  fiori  orditi 
T’£p  mille  fini;  o fra  le  belle  bella , 
■Twgi,  ^ a fiotta  i miei  celefti  inviti . 

Nave 


Digitized  by  Google 


Giovam-Batifta  Cotta.  169 

t 


Nave  de  gli  empi  1 che  fovercbi  V onda 
De'  rei  piacer  così  veloce , e defta  : 

Volgi  /’  iniqua  prora , e il  corpo  arrefla , 

Che  de' perigli  tuoi  parla  ogni  fponda . 

A*  danni  tuoi  già  torbida , e profonda 

V acqua  del  mar  muove  crudel  tempefla  : 
Squarcia  le  vele  il  vento , e ornai  t'  affonda 
Voragin  cupa , e il  flutto  urta  , e ti  pejìa  » 
Qimè  già  veggio  ogni  tuo  bene  afforto , - 

Veggio  l*  antenne , e ogni  tuo  legno  infranto  y 
Veggio  il  nocchiero  naufragante , e morto. 

O nave , nave  baldanzosa  ! c£  quanto , 

Quanto  era  meglio  a tempo  entrare  in  porto -J 
Mira , ovf  fei  per  /’  indugiar  cotanto » 


Io  vidi  un  dì , in  luminofa  ve  fi  a 

Dal  foglio  eterno  il  fommo  Dio  fcendea', 

Jg  foco  flruggitor  d'ampia  forefta 
Il  fuo  chiaro  Jembiante  a me  parea, 

• Torbido  nembo , e fiera , tempra 

Orribilmente  intorno  a lui  fi  emea; 

1 Mentre  dal  Cielo  in  un  fol  pafjo  in  qtMjis 
Così  lontana  terra  egli  fcendea . 

Qual  arbor  trionfai , che  d'  anni  carco 
Staffi  di  Libia  in  fui  terrtn  fecondo  » 

E cW<?  /or/o  il  gloriofo  incarco  ; 

TW  del  piede  divino  al  grave  pondo 
X.’  e/orno  sfere  fi  piegaro  in  arco  , 

£ 4*  incurvato  i portator  del  mondo . 

M 3 ^ 
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Apjri  lo  J guardo , alma  infelice , e mira- 
Ben  otto,  luftri  il  viver  nojlro  ha  corfo  ; 

1?  altro  vien  dietro  r che_  ne  preme  il  dorfo  ^ 
E pur  anco  fi  trefcay  e fi  delira} 

Er  tempo  ornai , che  a l' indom  a bìl  ira 
Ponga  ragione  imperiofa  il:  morfò.  ■ . 

Tempo  è-,  che  volga  a miglior*  ufo  il  corfo, 
* Del.  van piacer , che  a lagrimar  rie  tira,. 
Andiamo  , andiam  , «o»  />er  obliqua  , * r/*; 
Strada  de ’ vizj , ma  ove  gir.  conviene  , 
vSV  pur.  quale  ti  anno  re  fa  a noi  di  via . 
JVo»  /oro  //.  fommo,  ultimo  Bene}; 

Che  quanto  ei  più  dal  fine  fuo  travia  y 
Tanto  è minor,  de  ly  arrivar  la  [pene 


Qiacqne-  in.  balla  de  P avver farlo,  antico- 

Pile,,  ed*  avver fa  al  del  fichi  ava  negletta  % 
Pur  Dio  pietofo Reina  eletta 
Chiamolla  al  trono  , -e  al  . bacio  fuo  pudico  ^ 
Lungti  anni  attefe  il  fido ■ Spofo , p amico  y.‘ 
Prole  dy  eccelfe  alme-  virtù  diletta  ; ( bietta 

Ma  in  van  , che  d'empie  colpe  immonda  y e ab-- 
Tamigi ia  nacque  a /’  infermai  nimico 
Le  moffer  guerra  i crudi  figli -,  * rei}- 

E al  punto  e fremo  il  viver  fuo  condutto  ,, 
Lafciarla.  inférma  in  difperati  omei;,  * 
Concetto  al lor  di  pentimento , e lutto  i 
Formò  T iniqua , ma  col  tempo  a lei 
■ Mancar  le  fòrze  , e non.  produffe  il  fi  ulto .. 

Due.- 
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JE ine  fier  tiranni  hai , mifer'  Alma , al  fianca 
Che  muovo n guerra  al  dolce  tuo  ripofo : 
Entro  al  tuo  petto  è l ’ uno  , e V altro  afcofo  , 
E con  Amore  han  regno  al  lato  manco. 

12  uno  non  mai  di  tormentarti  è fianco  , 

Se  ruota  il.  del  fovra  di  te  pietofoy 
Era  i travagli ,,  e l'  ambafce  invidio fo^ 

Sorge  P altro,  d.  tuoi  danni ,c gnor  più-  franco  . 

Quei  del  futuro-  apprefo.  danno-  è-  figlio  i 
E quefii:  prova  fà  del  fuo  rigore  , 

Se  volge  avverfo  a te  fortuna  il  ciglio . 

Quegli  è il  freddo  timor , quefii  è il  dolore. 
Temi , fe  il  ben  poffiedi , onta , e periglio , 
Se.  il  mal  ti  preme  3 ew/7'r  trifiezza  tl  core. 


db  tU  y che  gli  anni  prezìo/i , e P ore 
Ne*' vani  fludj  confumando - vai  , 

E fai  tcforo  a>  P altre  età  ne  fai 
Pel.  brieve  acquifto  di  fugace  onore 
Tfeggofi  già  per  fama  altrui  maggiore , 
Maggiore  in  metto  ma.  d' acerbi  guai 
Qual  meffé  dopo  morte  al fin:  corrai , 

Se  tardi  apprendi  a divenir-  migliore. - 
A f colf  a , afcolta  ne  P’efìremo  giorno 

Andrà  tl  tuo  nome  in.  fempìterno  obblio  , 
E frutto,  avrai  fol  di  vergogna e forno  . 

Ecco,  diran  le  genti,,  il  pazzo,,  il  rio  , 
Che  di  fublime chiaro  ingegno  adorno 
Tutti  altro  feppe , che  fe  ftejfo,  e Dio  • 

sn  M.  4 . Qs** 
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Quei\  tèe  maligno  a sì  fune Jj a fera 

T rafie  del  mondo  r lieti  giorni , e faufli. 

Tri'  ingombra  il  cor  d?  atri  penfieri  in  faufli  9 
E addita  a me  de'  falli  miei  la  fcbiera . 
■dito  poi  grida , o mifer  Uom , difpera  j 
Già  tutti  i fonti  bai  di  pietade  efiufti; 

Nè  per  lagrime , o pr  ioghi , od  olocaujli 
Eia  mai , che  tolga  l'empia  macchia  y e nera  » 
Qdi , P*//*?  C/V/,  dal  foglio  eterno 

ha  rea  beflemmia , e ad  immortai  tua  vanto  , 
Forte  confondi  il  mentitor  d' averno. 

C he  più  non  {perii  Ah  vo'fperar  fin  tanto , 
Ch'  io  viva . E quando  mai  prende fli  a fi  berne 
Del  Figlio  il  {angue  fede'  mortali  il  piantai 


Tunejlo  Un  dì  d'eternità  penftero  , 

1?  e frema  a rimirar  mia  dubbia  forte y 
Per  l' ombre  orrende  del  cammin  di  morte’ 
Colà  mi  fior  fi  y ov'  ha  gtuftizia  impero . 

A dejìra  3 e a manca  in  lungo  ordine , e nero 
Meco  venia  la  formidabil  corte 
De' miei  defir , de  l' opre  inique , e torte 
Ad  occuparmi  al  tribunal  fivero  - 
E gridar  tanto  contro  me  vendetta , 

C he  già  fui  capo  mio  l'  alto , fuperno 
Signor  vibrava  la  fatai  fretta . 

Quando  Maria , eh'  ave  di  me  governo  , 

La  man  diftefe  a prò  de  l'Uomo  eletta  » 

E Mito  ritenne  il  divi n braccio  eterno. 

Aura 
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Aura  dolce , e foavey  e dolce  ardore , 

Dolce  y e foave  donatore  , e dono  , 

Amabily  dolce  albergator  del  core , 

C he  al  cor  favelli  in  dolce,  amabil  fuori»! 

Te  non  pavento  già  tra  i lampi , e il  tuono  * 
Fra  mezzo  le  caligini y e il  terrore  i 
I felici  penfieri  intorno  al  trono 
Ti  Jiamìo  in  guardia  , e il  trono  è fol  d?  Amore». 

D*  Amor  , che  in  fanta  inefiinguibil  face 
X,’  eterno  Figlio  y e il  Genitore  accende  y 
Che  di  fua  bella  immago  ft  compiace  ; 

X)’  Amor , che  in  fe  l' ejfer  divm  comprende  > 
E lega , e ftnnge  in  amichevol  pace 
il  C tei}  la  tetta y ove  penetra  y e fcende * 


Ne  lr  arenofa  regio»  Numida 

Le  armate  in  caccia  barbarefche  torme 
De  r Onge  filvefre  effervan  l1  orme , 

E Jìendon  r ampie  reti  , ov'  tgft  annida  * 
Di  fua  cotanto  ferità  confida 

La  belva  crudelijfima , deforme  f 
Che  in  mezzo  a * lacci  neghìttofa  dorme  * 

E non  fi  fcuote  per  latrati , o flrtda, 
Empj  , ite  di  voi  fieuri* 

Ecco  gli  orrendi  cacciatoi  di  Dite 
Contro  di  voi  sì  nequitofi  r.  impuri* 

Ecco  gli  aguati , ecco  le  infidie  ardite ; 

E pure  , e pur  tra  i forti  tacci ,,  e duri 
Co»  mille  veltri  al  fianco  ancor  dormite  r 

5 Aver- 
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Averne,  Averne ,,  ardente : lagcr,  e nero  „ 

J<?  »«■’  vortici  tuoi  mi  abiffo ed  entro ,, 
lo  grido:,  orni  è , chi  potrà,  fìat,  qui  dentro  ,, 
J’e  paventa  in  vederti  anco  il  pensiero  ? 

P/& , effonda,  in  Mar- , per  fiato  d'Aufiri  altero  », 
S' erge  l'  incendio  , e infin,  la  giù.  nel  centro, 
Veggi  evi  r Alme  naufragar  per  entro  , 

2T  .Dàj  »/  foffia  , e il  fa.  più  atroce e fiero  .. 

JVg  fol  la  fiamma  atra  immortai  le  fugge , 
JVfo  /r/?  /V  furie,,  in  mille  pianti  ajjorte , 

In.  mille  guife  immenfoduol  le  fìrugge',. 

O quante  volte,,  o quante  chiamar  Morte 
Odon/t  ! ed.  ella,  il  dardo  vibra  , e fugge  j, 
Onde  penano , ognor  fra.  vive , e.  morte.. 


Vezzofa  erbetta  , e più  del  fonno  molle  >. 

Vaga  giunchiglia  al  più  belli  or  fimi  le  », 
Candido,  giglio,,  il  cui  c andar  gentile' 

A bianca  neve  intatta  il  pregio  folle ,, 

Croco , e giacinto  in  verdi  erboje  zolle , i 
Rofe  d'  ofìro  dipinte,  ond'  arde  Aprile,, 
Narrili  alteri , e violetta  umile, 

E.  ogn'  altro  fiore  in  frefea.  riva , o in  colle  », 
Sorgete ornai  fergete , e la.  rievofa • 

S ragion,  vi  ferbi  a la  capanna  intorno 
Dove ■ quel  Dio , che  vi  creo , r ipofa  . 
tri  colga , ei  jolo  ; e ’/  biondo  crine  adorno, 
Abbiane ,,  e culla,  tenera,  cdorof/t ,, 

Jdi  quelle. -•  paglie ,,  ahi  troppo  dure a porno  .. 

Giu- 
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(Sudice  eterno  in  maeflofà  fide 

Alto  fiameggia  il  Re  de ’ Regi , e cribrai 
' De' cori  umani  y ove  profondo  ei  vede , 

Ogni  penjiero  , ogni  minuta  fibra . 

Stende  il  braccio  polente  ; opra , e mercede- 
in  giu  fi  a lance  d' oro  appende , e libra;, 
Bella  virtù  fa  deì  Juoi  Cieli  erede , 

E i dardi  fuoi  fu  rea  baldanza  ei  vibra». 
Ne  vai  , che  Tempio  incontro  a lui  rivolga 
Bieco  lo  f guardo.  » e a T aurea,  fua  fodera* 
Il  pregio  antico * minuifca , 0 tolga 
Che  la  bilancia  è facrofanta , e intera , 

Non  è , non  è chi  a fuo  de/ir  la.  volga 
Ber.  minaccia  > per  premio  y 0 per  preghiera  ». 


Non  e-  vi  Ita  te-  a tua:  viltà  ftmile-y 
Vèrgine-  di  Sionne  y tmpria  sì  bella  y 
Poiché  al  pietofo  tuo  Signor  ruttila  » 
Adorare  il. fuo  fcettyo  avefìì  a vile  . 

Veggoti  y oimèy  federe  in  terra  umile 
Vedova-  afflitta  , abbandonata  ancella  ». 

Chi  fervo  t' ubbidìa  , fchiava  V appella  y 
Negletta  fchiava , obbrobriofa  y e vile. 

E , quando  i ceppi , e il  duro  giogo  ei:  vede  r 
Te  con  motti , e con  rifa e punge  , einfultah 
E fifchia  y e t' urta  col  fuperbo  piede  ; 

£ batte  palma  a palma- , e grida , e efulta  ?l 
In  veder  Dio  y che  fu  dal  Ciel  tt  fede  y 
£ tua  baldanza  ha.  nel  tuo  duol  fepulta  * 

M 6,  Dovi 
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&ovy$y  Signor,  /a  tua  pietadb  antica. 

Che  in  Cielo , e in  terra  alto  cosi  rifuona.? 
Deh  fienài  ornai , fienài  la  àefira  amica  v 
F.  me  imo  figlio  al  Padre  fuo  ridona*. 

Poiché  gente  ai  te,  di  me  nemica , 

Oda , che  fovea  il  capa  mio  già  tuona. 

Già  tra  fuoi  lampi  mi  ravvolge  r e implica ► 
Fulmtn che  intorno  a me  fi  aggira , e fuona  *. 
2?_  qual  gloria  ne  avrai , Fabbro  fupernoy 
Se  f.  opra  tua  rnifer amente  piomba 
Ne  le  orrende  voragini  d’  averno l 
Ah  Dìo  , che.  mai  da.  quella  ambii  tomba. 
Non  firf*  lode  al  tuo  gran  nome  eterno  .* 
Bensì  dal,  Diti?,  dove,  ogni  lingua  è.  trombai*. 


f 

JTòlgi  P alaie  cocèhio  al'nofirt  imperi 
Diceva.  Dìo , fe  vuoi  bearti  appieno  *. 

U Auriga  uditloy  e ver  lo  Ciel  ferente  * 
Movendo , puvfe  i fervidi-  d'efirìeri  . 

Poggiava n qteefii  rapidi  , e leggeri 
" Su.  per  le  vie ■ dell  tuono-,,  e ■ del • baléno^ 
Ove  mordendo - ubbidienti  il  fieno 
Miai  non  ufeian  de',  fùlgidi  fe  nt ieri . 

Al  fi»  poi  giunti  al  gran  Prefepe  eterno 
Lieti  anitrir  di  generofo  orgoglio 
Gufando  ambrofia,  e nettare  fuperne,. 

'E  fpento  ogni  defire,  ogni-  cordoglio ,, 

Vie  piti  fi  bea , chi  tien  di  lor  governo 
Felice  in  Giti  piu , che.  Menarca  in-  foglio 

. Sor 
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Sovra  fpl'endido  treno  e?  Adamante-, 

Cinto  d*  intorno  d' orride  tenebre 
Iddio  fende*,  e folte  nubi  r e crebre 
L’ ale  ftendeaiL  feto  f eterne  piante  „ 
Stringe#  de  /’  ire  fue  P aureo  fumante 

Fdfo , onde  han  morte  inique  turbe , ed  ebret 
Il  vide  P empio. , e in  chiufe  erme  latebre 
Fuggì  cP  alpina ■ balza  erro,  e tremante  . 
Ma  in  vati , che  Dio  con  fier  tremuoto  aperfe 
L’  alta  montagna , e in  cptpo  antro  profondai 
V empio , qual  fiera  in  tuo  covil , feperfe , 
E,  minacciofo  fera  il  capi  immondo 
Versò  T ire  immortali  y jr  ve  't  fommerfe 
Poi  chiufe  H monti  , e i feppellì  nel  fondita 


apriti  ornai  profondi ir , or  ri  bit  fife* 

Segno  di  morte  inevitabil , fiera  ’. 

Udite , udite  aride  polvi-,  ed  offa , 
bui , che  aì  fepolcri  , ed  atfèpolti  impera  * 
£ alta  mercè  di  fua  valeyol  poffa , 

Ufcite-  dt  la  tomba-  arrida  , e nera. 

Che  fu  P ale • degli  euri , ecco  già  moffd- 
Riede  a voi  P Alma ■ mobile , e leggiera*. 
Parlò'  P Eterno  ,,  ed  ' al  foffiar  de1  Venti 
Sorfero  a vita  , e cento  a le  pupille 
Comparver  fquadre  di  guerrier  già  fpenth* 
Grecia  , ed- Egitto  a ragionar  udilte-, 

E alto  gridò  : Rifar ger art  le- genti’ 

Dopo  il  grandi  armo  di  mJPannh,  e-  mHtr*, 

Nu*- 
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Balla.  racc-  fìamps  in  Lucea  1720^ 

Nume  non.  v'  è : dice  a;  tra  fe  lo  Stolto 
Nume  non  v' è , che  l'  Univerfo  regga. 
Squarci  l'empio  la  benda  , ond'egli  è avvolto  „ 
■A  gli  occhi  infidi , e fe  v'ha  Nume  ei  vegga .. 
Nume,  non  v'è  ? verfa,  del:  del  rivolto < 

Chiaro  il  fuo.  inganno  in  tante  fieli  e ei  legga  r 
Sfie glifi',,  e impreffo  nel  fuo  proprio  volto ^ 
Ad.  ogni  f guardo  il  fuo  Pattar  rivegga .. 
Nume  non  v'  è ? De'  fiumi  i puri-  argenti  „ - 
U a er  che  fpiri , ;Y  fuolo  ovs  rijìedi , 

Le  piante  y ifior  , , Pdrene-,  i venti  „ 

Tutti  parla»  di  Dio  ; per  /#//o  vedi 
Del  grand ’ e[fer  di  Lui  fegnt  eloquenti ;; 
Credilo , Stolto,  a lor , jfe  /e.  noi  credi  „ 


Balla,  racc;  pubbl.  in  Faenza  del'  172^.. 

2T  /’»/»»  * quando  P inf  enfiata , e fiotta-. 

Tua  Pecorella  fuggitiva  il  paffo 
Fuor  dell'  ovile-  andrà  di  faffo  in  faJJo‘ 

A pajco  intrifo  di  venen  rivolta. 

Q)r  entra  in  felva  peiigliofa  , e folta 

Dive  P attende  il  lupo  addietro  il.  ma  fio  ;; 
Da  rupe  or  cade  rovino  fa  al  baffo. 

Nè.  voce  mai  del  buon  Pa fiore  aficolta,. 

Deh , 0,  buon  P a fior  e,  la  pietofa.  verga. 
Ripiglia  y e- forgi  r e lei.  richiama ,,  e guida-. 
Soavemente  ove  il  tuo  gregge  alberga 
1“  fe  ancor  fugge , «4.  lei  rintraccia , e 
paterne  tue  ficure  terga; 

Onde,  il  crudele  del  fuo.  mal.  notti  rida . 

Lun— 


Digitized  by  Googl 


Ciò  vani- Barili  a:  Coffa'..  27^ 

Da  dedizione.-  di,  Bologna,  diri  17181. 

"Pungo  le  rive  aJJifo\ 

Di  torbido  torrente  , 

Mi  pafco  fol  di  pianto  ;; 

Per  alto,  duo!  conquifo ,, 

Sto  lungi  da  la  gente  y *’■  v 

Che  udir  vorria  mio  canto.. 

Quella  , che  ave  ami:  a canto* 

Cetra  [onora  eburna,. 

Or  pende  inutil  pondo/ 

Di  [alice  infecondo 

In.  mejìa.  ombra  notturna  ,, 

Solinga  , e taciturna » 
Piango , che  in  mille  un  [olo> 

Candidò  Agnel.  vezzo[o 
Ne  la  mìa  greggia  ave  a :: 

, E que/ìo.  ( ahi  fiero,  duolo  ! }) 

Fìt  pa fio  [angui  no  fi: 

D'  Offa  J piotata e rea.. 

Pi  vittima  cadea  >;  . - 

E[ur  [ue  vene  f car[e ■ 

A l * empia  f et  e ingorda  ■ 

De  la  crudele e [orda*.’ 

Pur.  nè  men  [egno  apparfer 
In  lui  di  lamentale . 

Crave  di  [rutta  d'oro.-  . 

Una  [ol  vite  adorna  , \\  • 

Erami  cibo,  ed  ombrai; 

Fiero  [uperbo.Torot 

Coll'  unghia  , e colle  corsa-  , . 

Con.  gran  [uror  /’  ha  [gombra  .. 

Non  piìt  la.  terra  adombra 
Del  Juo  bel  ramo  eletto.', .< 

Non  piìt  m?' allegra , e mole».- 

Del  biondo  [rutto  , e dvlce 

U aureo.  Tejor  diletto  i}  . . «*  • • \ ~ 

* Nato 
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Non  ho  più  cibo , e tetto  » 

Candido  Agnello  , e mite 
Scherno  di  fera  immonda  9 
E*  il  mio  buon  Nume  , e pio* 
JEgli  è quell'  alma  vite  y 
Che  a così  nabli  fronda 
Fruito  sì  dolce  unto  . 

Va  fio  di  f angue  un  rio 
Ver  fa  dal  fino  T e giace 
Qual  nudo  tronco  al  verna; 
Tal  fe  di  lui  governo 
U empia  belva  vorace  > 

Egli  fei  vede  y e tace . 

Ohi  mai  guatò  nel  fonte 
Pallido  il  Sole,  e meflo  y 

- Quando  in  ecclijfi  ei  l angue: 
Miri  le  pene , e P onte 
Del  mio  Signor  in  quefith 
Lago  di  caldo  f angue  . 

Qua  fi  egli  cadde  e fan  gite 
Ne  ly  agonie  de  P orto  y 
Or  fu  le  fpalle  ignuda 
Afpre  percoffe , r crude 
Soffre , e nel  duolo  affrtw 
Giace  tra  vivo  r e morto*. 

Odio , e livore  antico 
D}  invidio  fe  fquadre- 
Nuovo  di  lui  fa  fcempio- 
Lorda  il  volto  pudico 
Del  mio  Monarca , e Padre 
Con  nero  fputo , ed  empio»: 
Ahi  non  veduto  efempio 
Di  feritate  , o J corno  ! 
Veggogli  cinto  il  crina 
Di  Jangu  'nnfe  [pine 
Jff  in  vece  d'  afro  adorno r,  ' 
Logoro,  ammanta,  ha  intorno:: 
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ìgnobìl  canna  , e vile 

Gran  Re  de*  Regi  ei  Jìringe 
Per  feettro  d'or  gemmato  * 
Ritorti  afpra  fervile 
Empiamente  gli  cinge  _ 

Ambe  le  mani , e il  lato* 
Crudel  polzo  ferrato 
Vien  , che  il  percuota  , e lafct 
L'umil  faccia  dtmeffa , 

D' ira , e di  fcherno  imprejfa  • 
Oime  di  quante  ambafee 
Il  cieco  mondo  il  pafee  J 

Ben  è ragion , che  tutto 

L * umor , che  in  me  fi  ferra 
Faccia  per  gli  occhi  ufeita , 

Nè  trovi  in  tanto  lutto 
Conforto  alcuno  in  terra , 

Da  rallegrai  la  vita . 

Ogni  pietà  è sbandita . 

Altri  lo  fpinge , e sbalza  ; 

Altri  il  motteggia  infimo  ; 

Altri  al  bel  crin  la  mano 
Gli  ftende  ; altri  lo  incalza 
. Ver  la  terribìl  balza . 

Duro,  e pefiante  incarco 
D'  infaujìo  trave  il  grava 
Per  calte  ermo  deferto. 

De  P altrui  fallo  ( ahi\  ) care • 
De'  fuoi  fudori  il  lava , 

E va  poggiando  a l'erto* 

D'  atro  pallor  coverto, 

E del  fuo  fangue  molle 
Al  fin  tra  mille  affanni. 

Lacero  il  corpo , e i panni \ 
Giunto  fui  duro  colle  , 

Le  f morte  luci  e folle. 

Volge  pietofo  il  ciglia 
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Tntotno  intorno  , e fembra  r 
Che  il  guafìo  mondo  ei  miri  ». 
Fien  con:  Amor  con  figlio  y 
E in  fuo  patir ■ fi  membra. 

De' gravi  uman  deliri 
Di  tanti  Juoi  martiri 
La  /orna  in.  un  ri  fretta- 
Offre  a l'eterno  [degno 
Per  Uom  ribelle  indegno. 

Siede  nel  del  vendetta , 

E la  grand'  Qflia  appetta . 

Sul.  duro  tronco  infauflo. > 

da  il  nudo ■ corpo  ei  fende^ 
Fitte  le  mani , e 'I  piede . 

Del.  Divin  Sangue  efauft o, 

Fra  niquitofi  pende  y 
E'  al  reo.  dolore  ei  cede . 

In  lamentevol  chiede 
Dolce  parlar  di  mele- 
Rifioro  a : ly  arfe  labbia  ; 

• Pur  £ oh,  incredib/l  rabbia  ); 
Barbara  man  crudele 
Gli  flempra  acato  y 9 fiele  ^ 
Ferma  , deh  ferma  il  paffo  v 
O pellegrin , che  il  nudo  • 
Monte  d*  orror  fofleggi .. 

Mira  , piangendo  ( ahi  l affo  ! J) 
Se  c' è dolor  jì  crudo  ,. 

Che  il  fuo  dolor  paraggi. 

Sì  fianco  avvien , che  ondeggi. 
Ne  l' orrida,  procella 
De'fuoi  martiri , e pene 
Che  al  fin  naufrago  ei  /viene  Z 
F chiude  a Morte  fella 
F 1'  una  e l' altra  fella». 
Eterno  Padre , e dove , 

Dou' è il.  paterno  amori# 
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Dov'  è pietateì,  e zelo}' 

Veggo , che  il  fuol  fi  muove - 
Per  doglia  y e per  terrore  ,, 

E veggo  tl  Sole  in.  Cielo, 

Coprir  di  fofco  veto » 

1 chiari  raggi , e biondi . 

Ulula  il.  monte , e s'angey 
Mormora  il  rivo , e piange 
Tu  foto,  ahi i non,  rtfpondty 
Ma  al  fuo.  morir  £ affondi .. 

Qh  pii*  di  morte  atroce ,, 

Pii ».  de  l' Inferno  ancora 
Jlmor  poffénte-y  e forte! 

Per  te  noi  mira,  in  Croce.- 
In  sì  terribil  ora; 

Dato  in  balla  di  morte, 

Oimè  vicenda!  ahi  forte!: 

' Pietade ■ a,  tale  il  guida 
Che , per  formar  lavacro 
Del  divin  fangue , e fanti 
A ingrata  gente  infida  , 

Avvienr  che-  il,  Piglio  uccida  •, 
Bella  di'  onore  infegna  y 
Bell'  arbor,  di  falutey 
Inclita  Croce  altera 
Dove  trionfa  y e.  regna, 
li  Dio  di'  ogni  vintile,. 

E a'fuoi  redenti  impera 
Se.  mai  mortai  preghiera 
Gìunfé  a piegarti  , or  prendi  y 
Prendi  , e l' amare  fiille- 
Mefci  di  mie  pupille 
Còl  fangue onde-  rifplendt  , 

Ei  al  mio ; Signor  mi  rendi. .. 

Alme  leggiadre e pure y L- 
Bianche,  qual,  neve-y  e fchiette-y 
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A ben  amar  elette , 

E in  ben  amar  ftcure ; 

Correte  a fluolo , a fìttolo  , 

Che  vien  Amor  dal  Polo . 

Vìen  da  le  ftelle  Amore , 

Non  quell''  Amor  profano , 

Che  fembra  al  volgo  in f ano 
Gran  Nume , è furore , 

mo/tt , alletta , e ride  , 

E poi  ridendo  uccide . 

Non  quel , che  turbale  mefee 
De  la  ragione  il  regno  , 

I vi  s'indonna  a fegno , 

Che  fi  fa  pena , e increfce; 

Ma  il  Santo  Amor  vezz°fò  , 
Gioja  de  l'  Alma,  e Spofo. 
Quegli,  che  i bei  coftumi 
A puri  cori  ìnfegna , 

E in  lor  fa  nido , e regna 
Tra  mille  vampe , e lumi. 
Quel,  cb'  ove  alligna , e fplende 
Fiamma  beata  accende. 

Ve,  come  lieto  in  volto 
Di  fiore  in  fior  fen  vola  ? 

Da  la  fmorta  viola 
Al  bianco  giglio  è volto  ; 

E fa,  qual  ape  d'oro , 

Di  dolce  mel  te  faro* 

Ne  la  vicina  fponda 

L' ale  raccoglie,  e fianco 
Pofa  fu  l'  erba  il  fianco 
Sotto  la  mobil  fronda  , 

Dorme , e la  face , e Parto 
Son  di  due  rami  incarco. 

Le  mani  altri  gli  cinga 
Con  taccio  d or  fonile : 

Altri  nel  piè  gentile  a 
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Per  V ali  altri  lo  ftringa , 

Sta  prigionier  tra  noi 
Eternamente , e poi. 

Defìafì , ahimè , w 

E refe'  aura  a lui  molefla , 

C/èi?  [uff urtando  il  de  fa 
£ /’«»•**  colle  penne. 

Prefio  facciam  col  canto 
Al  dolce  fonno  incanto « 
ifó  j),  d'  Amor  rifuoni 

aere  intorno  intorno  ; 

E il  vago  fonte  adorno 
Dolce  d'  Amor  ragioni ; 

E ragionando  obblie 
De  V Ocean  le  vie . \ 

O Amor  forte , e foave , 

Per  ogni  parte  efienfo  : 

Saggio,  immortale , immenfoy 
Che  hai  d'  ogni  Ben  la  chiave  : 
Onde  s'apre , e differra , 

Quanto  di  bene  è in  terra! 

Gran  Re  tu  fei , g**»  Nume , 

4/  gr*»  Figlio , ? Padre . 

T<?  le  celefii  jquadre 
Ha n di  ubbidir  coflume , 

Dimeffe  il  volto , e /7  ciglio , 
Cowtf  al  gran  Padre , e <1/  .F^g/w 
Qual  a due  mar  catena 
FaJJì  gtan  fiume  altero , 

Che  [gorga  dal  primiero 
A P altro  mar  la  piena , 

• TW  muovi , ? braccio  porgi 
A'  due  mari , onde  forgi . 

Per  te  ogni  cofa  adorna 
pJe  P or  din  fuo  fi  mira  ; 

Da  te  volge , e s' aggira , 

* JV/'  a te  ritorna 
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Suo  cerchio  alto , e fuperno , 

In  nobil  giro  eterno  . 

'Scende  da  te  virtUte , 

'Che  Cielo , e terra  informa ; 
Ad  ogni  puffo  un' orma 
Stampi  di  -tua  f ulule . 

Te  a l'ampio  fuol  per  entro  ^ 
E fegni  te  nel  centro . 

•Ver f ano  umbro fia  , • e mele 
Per  te  le  valli , e i monti •» 

■ Verfan  nettare  i fonti -, 

Che  fparjì  cran  di  fele , 

E infin  la  Morte  impara ^ 

A far/t  dolce , e cara  . - 
De  l'  Anime  immortali 
Tu  origin  prima  , e luce , 

Ver  gli  Afri  a l or  fei  duci 
Col  gran  poggiar  de  l'  ali ^ 
Qual  Aquila , che  al  fole 
Guidi  l' amata  prole, 

Quando  d'  amar  Jei  tingo 
Amabil  fai  P oggetto  , 
Segnando  entro  del  petto 
Di  Purità  /’  immago  . 

O mif  r*  Alma  , e ria  , 

Se  riamarti  obblia! 

Gli  affetti  a poco  a poco 
Rubelli  ardi  , e travolgi , 

E in  le  viriti  tu  volgi 
Nel  tuo  poffente  foco , 

E maraviglian , come  . 
Abbian  perduto  il  nome , 

O forte  Amore  e dolce 
Incenditor  de'  corii 
Fotte  fra  gli  altri  amori y 
Come  trionfa , e molce 
ha  tua  beata  fiamma , 
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Che  V univerfo  ■ infiamma  ! 

‘Su  Verginelle , al  colle 
Correte , ove  -r’  infiora  -,  , 
Ove  piìt  ride  , e odora 
JJ  erbofa  riva  , e molle  * 

Per  vaghi  fior  diverfi 
dalli  , -vermigli  , e per fi. 

E i gelfomin  di  latte , 

E il  croco  di'  or  dipinto  , 

E il  ceruleo  giacinto  >> 

Colto  da  mani  intatte 

In  odorofo  nembo 

Ver  fate  a dui  nel  grembo  . 

Deh  non  fi  dejìi , e fcioglia , 
■Onde  non  fugga  al  Cielo 1 
Se  rapido  qual  telo 
Eia,  che  da  voi  fi  foglia , 
Che  sì , eh’  ei  vi  faetta 
Da  qualche  nuvoletta . 

JVfrf  voti  a fuo  talento 

L'  aurea  faretra  intera . t 
Piaghi  da  l'alta  sfera 
Cento  bell'  Alme , e tento . 
O awenturofo  il  fieno  , 

*/  fuo  ferir  vien  ?»$##•. 
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IL  gondo/ier , fe  ben  la  notte  imbruna , 

Remo  non  pofay  e fende  il  mar  fpumante  , 
Lieto  cantando  a un  bel  raggio  di  Luna  .* 

„ Intanto  Erminia  infra  le  ombro  fe  piante . 

Nè  perchè  roco  ei  fiafi  y o dolce  ei  -canee , 

Biafmo  »’  acqui Jìa  , o fpera  lode  alcuna  ; 
Canta  così , perch  è de'  carmi  amante , 

Non  perchè  il  fordo  mar  cangi  fortuna . t 
Lai  mi  fon  io , che  già  per  lungo  errore 
Solco  un  vafìo  Oceano  ; o veggio , o parmi 
Non  lunge  il  porto , e canto  inni  d'  amore . 
Non  canto  no  per  gloriofo  farmi  ; 

Ma  vo  paffando  il  mar  , paffando  P ore  , 

E in  vece  degli  altrui  canto  i miei  carmi . 


In  quella  età , eh  io  mifurar  folca 

Me  col  mio  capro , e 7 capro  era  maggiore  „ 
Io  amava  C/or/,  che  infin  da  quell1  ore 
Maraviglia , e non  Donna  a me  pare a. 

Un  dì  le  diffi  : io  t*  amo , e 7 diffe  il  core , 
Poiché  tanto  la  lingua  non  fapea  ; 

Ed  ella  un  bacio  diemmi , e mi  diceaz 
Pargoletto , ah  non  fai , che  cofa  è Amore . 

Ella  d ’ nitri  j’  acce f e , altri  di  lei  ; 

lo  poi  giunft  a /’  età , ch'Uom  s'innamora , 
L1  età  degli  infelici  affanni  miei. 

C loti  or  mi  f prezza , io  P amo  infin  tP  allora  Z 
Non  fi  ricorda  del  mio  amor  cofiei  ì 
lo  mt  tricordo  di  quel  bacio  ancora . 

O vio* 
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O violetta  bella , che  lì  fidi 

Tra  foglia  , e foglia  infra  la  molle  erbetta  \ 
E il  fuol  d*  odori -,  e V aere  empiendo  vai  , 
Vaga , gentil , vezzofa  violetta  ; 

Sul  margo  a un  sì  bel  rivo  io  fo  che  fai ; 
Sorta  è già  ly  Alba , il  Soldato  s' afpetta  ; 
Ma  non  già  quel , che  in  Cielo  il  carro  affretta  f 
V altro  mio  Sol , che  il  Sol  vince  d' affai. 
Deb  quando  egli  verrà , cortefe  fiore , 

Digli  , 'Che  tante  filile  , onde  fe'  pieno  , 

Non  fon  de  i*  Alba,  ma  del  mìo  dolore  • 

E fe  fia  , che  ti  colga  , e?  in  feno  , 

Scendi  a la  manca  parte , # digli  al  core  : 
T/V^  afpetta  pietade , 0 mw/e  almeno . 


Talora  ** parlo  a un  colte , a un  rivo  , n un  fiere  ì 
E Pajpre  del  mìo  cor  pene  deferivo  ; 

w?/  creda  il  colle  , ri  fiore , il  rivo , 
per  vezzo  del  canto  io  fingo  amore  . 
Talor  m*  afcolta  poi  Ninfa , 0 Pajìore 

Dir, eh' 10  non  amo,e*l  bel  d*un  volto  boa  fchivo 
Ninfe,  e Pafior  non  mi  fi  creda;  io  vivo 
Pur  troppo  amante , 016  /è  vede  fi  e il  corei 
Non  amo  no,  fe  ben  di  Filli,  e Iole 

Canto  talor  : ma  pur  le  fiamme  ho  in  ferro  : 
Chi  mai  può  non  amar  , quando  A mor  vuole  l 
Amo , e non  amo  un  gentil  volto , e hello . 
j Quel , eh'  io  lodo , non  è quel , per  cui  peno  ; 
JMa  quel  ch'io  taccio, ah  quel,ch'io  taccio, è quello 
Par.  III.  § N Vago, 
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. Vago , leggiadro,  caro  bambolim , 

ha  tua  germana , .et»’  è ? />/#  non  la  vede 
h'  ujato  fonte , e 7 colle  vicino  ; , 
Dimmi  : ove  andò  col  gregge  , e quando  riede  ? 
3V  <//r  Vo  fai  ì vo'  darti  un  porporino 

Pomo , maggior  di  quel , che  Al hin  ti  diede i 
Dillo , o r;  /?r£o  /<n  augellino  , 

Cui  lega  un  lungo  filo  il  manco  piede . 

Tu  taci!  o ingrato  pur , quant'  ella  è ingrata", 
y Narrar  non  ti  vo' più,  mifte  co' baci, 
he  dolci  fole  de  la  bella  Fata . . 

Ma  tu  chiami  la  madre  ( oh  miei  fallaci 
Voti  ! ) la  madre , eh'  è già  meco  irata  ! 
Prenditi  il  pomo , femplicetto , e taci. 


Tornami  a mente  quella  tri  fi  a,  e nera 
Notte,  quando  parti j dal  fuol  natio , 

F lafciai  dori,  e pianger  la  vid' io. 

Non  mai  più  bella,  e noi  mai  meno  altera, 
O quante  volte  ; addio , dicemmo  : addio  ! 

È il  piè  fenza  partir,  rejtb  dov'  era. 
Quante  volte  partimmo,  e a la  primiera 
Orma  tornato  il  piè  di  dori , e il  mio  ! 
Fra  già  prejfo  a diftoprirne  il  Sole, 

Quando  le  dijfi  al  firn  ma  e he  le  dijjì , 

Se  il  pianto  confondeva  le  parole} 

Partii , che  cieca  forte , e defiin  cieco 
Volle  così',  ma  come,  ahi , mi  partijji 
Dir  non  faprei:  fo  , che  non  fon  più  feeo,. 

Pref 
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ìPrefro  è il  eh  -,  che  Cangiato  il  eie  fi  in  rie  , 
Rivedrò'*  l 'vifoì  che  fa  invìdia  ai  fiorii 
Rivedrò  que'  begli  occhi , e in  que'  fplendori 
L' Alma  mia , che  di  là  mai  non  parilo » w 
'Giunger  già  pormi , e dirle:  o fida  Clori ; 
Odo  il  risponder  dolce  : o T ir  fi  mio . 
Rileggendoci  in  fronte  i nofiri  amori  > 

C he  bel  pianto  faremo  , e Clori , ed  io  ì 
Rlla  dirà  \ ddv'  c quel  gruppo  adorno 

De' miei  crin  , ch'ai  partire  io  ti  donai ? 
Ed  io:  miralo } o bella  * al  braccio  intorno  * 
Diremo  , io  le  mie  pene > ella  i fttoi  guai. 
Vieni  ad  udirci , Amor  > vieni  in  quel  giorno  ; 
Qualche  nuovo  fofpiro  imparerai* 


Due  Ninfe , emule  al  volto , i d la  favella 
Muovon  del  pari  il  piè  , muovono  il  canto  } 
Vaghe  cofì  > 4 P altra  a canto 

• Rofa  con  rofa  par , con  fieli a . 

Wo»  fai , quella  a que  fi  a , o que  fi  a a quella 
Toglia , fi  »o»  foglia  di  beltade  il  vanto  . 
£ puoi  ben  dir  : nuli i */#?<*  r bella  tanto  ; 
Ai*  »ow  p«oi  ^/r  di  lor  i quefia  è più  bella . 
Se  innaffiti  al  P a fior  elio  in  Ida  ajfifo 
Simil  coppia  giunge  ai  Vener  non  fora 
La  vincitrice  al  paragon  del  vifo  » 
qual  di  quefte  avrebbe  vinto  allora  ? 

O Paride  quel  pomo  aVria  ditiijo , 

O la  gran  lite  penderebbe  ancora  « 

N > 
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Un  ceflellin  di  paglie  un  dì  tejjea 

T ir/i , cantando  appiè  d' un  verde  alloro  , 
Dentro  vi  chiufe  un  bacio , e poi  dicea  : 
Vanne  in  dono  a colei,  per  cui  mt  moro. 
Piacque  [*  opra  ad  Amor . Dentro  al  lavoro 
Vezzi  a la  Madre  tolti  anch'  e i chiude  a ; 
E in  un  le  punte  ài  que'  dardi  d'  oro , 
Che  [celti  fol  per  le  bell1  Alme  ave  a . 
{Quando  l1  aprì  la  femplice  Nigella , 
il  bacio  del  Pajlor  corfe  non  tardo 
A prender  loco  in  fu  la  fronte  bella. 
Ogni  vezzo  fi  fparfe  al  vifo , ond ’ ardo  ; 
Verfo  H ciglio  volaron  le  quadrella\ 

E fon  quelle , eh'  ognor  vibra  col  guardo , 


Cento  vezzo  fi  pargoletti  Amori 

Stavano  un  dì  fcherzando  inrifo , e in  gioco. 
Un  di  lor  cominciò:  fi  voli  un  poco . 

Dovei  un  rifpofe ; ed  egli  : in  volto  adori . 
Di  fri  e volaron  tutti  al  mio  bel  foco. 

Qual  nuvol  d1  api  al  più  gentil  de' fiori. 
Chi  V cria  , chi  1 1 labbro  tumidetto  in  fuori , 
E chi  quefio  fi  prefe , e chi  quel  loco . 

Bel  vedere  il  mio  ben  d' Amori  pieno1. 

Dui  con  le  faci  eran  negli  occhi , e dui 
Sedean  con  l1  arco  in  fui  ciglio  fereno . 

Era  tra  que  fi  i un  Amorino , a cui 

Mancò  la  got a , e'I  labbro , e cadde  in  fino , 
DtJJe  agli  altri  ; chi  Jìa  meglio  di  nui  l 

Arda 
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Ardo  per  Filli.  Fila  non  fa  non  ode 
1 miei  fofpiri ; io  pur  l'amo  collante 
Che  in  le;  pietà  non  curo;  amo  le  fante 
Luci , e non  cerco  amor  , ma  gloria  , e lode, 
E l ’ amo  ancor , che  V Juo  defìtn  l'  annoda 
Con  facro  laccio  a più  felice  amante  ; 

Che  7 men  di  fua  bellezza  è 7 bel  fembiante^ 
Et  io  non  amo  in  lei  quel , eh  altri  gode, 
E P amerò , quando  P età  men  verde 

Eia  , che  al  feno  , & al  volto  i fior  let.glia'y 
Ch ’ amo  quel  bello  in  let , cb:  mai  non  perde, 
E P amerò  quand ’ anche  orrido  avello 

Chiuderà  in  fen  P informe,  arida  fpo^lia; 
Che  all  or  quel  y eh'  amo  in  lei  t farà  più  belle » 


Da  la  più  pura , e più  leggiadra  fella  y 
Ch'  empie  a tutti  di  luce  i regni  fui  , 

Ne  feelfe  Iddio  la  più  belP  Alma , e quella 
Mandò  quaggiufo  ad  abitar  tra  nuì. 

Ma  poi  crebbe  j)  vaga,  e tanto  bella , 

Ch'  ei  diffe  ah  non  è più  degna  di  vur  ; 

E la  tolfe  a'  profani , e in  / aera  cella 
Per  fe  la  chiufe ; e cofa  era  da  lui. 

Vago  il  mirarla , or  che  fra  velo , e vela 
Tramanda  un  lume  da'  begli  occhi  fuor  e y 
Come  di  Sol,  tra  nube , e nube  in  Cielo  , 
Torà  cieco  ogni  f guardo  , arfo  ogni  core 

Al  raggio  , al  lampo  , a le  faville , al  telor 
Se  in  parte  non  coppia  tanto  fplendore  i. 

T N i Al 
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Al  tribunal  dy  Amore-  un  dì.  »’  andai ,(  * . 

E dijji  : o fommo  giudici  de'  cori , 
lo  pianfi,  e piango  ognor , che  l'empia.  Glori; 
Mio.  cor  fi.  tolje , e.  noi.  mi  refe  mai. 

Pifpofe  T Avver faria  : lo  tei  rubai ì 

Tu  mel  dpnajìi.  Or  qual  ■»’  udìo  ne ’ Fori : 
Legge  eP  antichi  , o di  novelli,  amori  r 
. Che.  renda,  io  quely  che.  tu  donato  mi*  bai 
£ quando,  ( foggiuns 1 io  ) l’  Alma  donata 
T'avejfy  ancor  , giuJV  è , che  firitpglia. 

Un.  sì.  gran,  dono  a.  chi  fi,  refe  ingrata. 
'Allora.  Amor , che  in  un  giudica,  e regnar 
Cojìei  tiene,  il  tuo  cori-  Tu  fempre  in  doglia# 
. Qiafcuno.  in  fuo<  pojfejfo  fi  manttgna 


Tal  mi  fé  piaga  um  garzonfero , e ■ rio  „ 1 

Ch' efler  già  credo  , e fon  di  vita  f penta  ,*; 

Nè  Jìupijco  effet  morte.,  ma  che  il  mio 
Opre  pria  non,  morì,  nel  fuo  tormento,. 

Odo  già , per  la  Jelva  alto  lamento , 

E pianger  Ninfe , e dir  Tirfi.  morìo. 

Ma  io  morii , come  la.  doglia  or.  fento  ^ 
Tra  chi  mi  piange  e.  come  piango  anch'  io  V 
Ah  forfè  non  piango  io,  ma.  per  le  fmorte-  * 
Cuancie  , è il  cadaver  mia,  che fìille  amare- 
, Ver  fa per  Tufo  antico,  di  jua  forte ; 

E s' io  pur.  peno  ancor , qpeflo.  è.  il  penare 
, C ] han,  dato.  /•  wc.  dopo  la . morte ,, 

Poiché  ' n.  vita  fui.  reo.  di.  troppo amare  . 

Quiuì*. 
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Quando  per  girne  al  C iel , di  morte  afe  ber  no, 

. Riforgerem  da  i cupi * avelli , # ; 

CAr  />/«  pregi  ebbe  vivendo  r in  queftt 
Prevaierà  nel  regno  altor  e fuperno . 

Donna  , che  in  queflo  baffo , e mortai  verno 
Fior  di  tanta  beltade  in  volto  avefli. 
Quanta  »’  avrai  fu  ne'  giar dm  celefìi  , 
Sparfa  deb  rai  del  foimmo  Sole  eterno  l 
« Ft  io  , che  amai  già  tanto  in  doglia y e rnfoèo , 
Quanto  ametò,  là  dove  fuor  d'  affanno 
Ogni  ben  f ama  in  un  fol  bene  accolto}  f 
Jyfcn  puote'  invidia'  in  Cielo  ave*  piu  loco  ; 
r p/la  fe  7 poteffe  ; * />i*ì  flirti  avranno 
invidia  , a me  ■ del  core  ' v a-  tt-  del  volto  * 


CD  pellegrini  che  in’  quefla fe  Iva  il  piede 
Volgendo  Vai  ,f appi,  cbe  qui  vivca- 
llluflre'  Dònna  enei  fa y *»zi 
Poiché'  Dònna'  fìmìle  il  fol  non  vede. 

Diella  il  gran  Giove  a noi,  perchè  a noi  fede 
Foffe  di  quanto n oprar  Giove  Japea  ; 

Poi  la  rapì  , che  forfè  et  non  avea 
Tanto  J erbato- al  del , quanto  a * «*«»*• 

Guefìa  è colei  , che’ fe  Tatto  dex  Juoi 
Rrgm  rifiuto  ; e doppj  ebbe  trofei y 
£)(.■  gl1  ingegni'  Rema e'  degli'  Eroi . 

Cerchi  l augufìò  nome  di  Còfted 

Chiedilo  a Topre\  fe  faper  tu  U vt40'  > . 

ft*/>  «0»-'  tl>  mondo  altra  , eh:  let, 

N*  4. 
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Poiché  de*  r empio  Tirate  a • le  rapine 

To/fi  il.  S armata  Ero* V AuJirJa  , e /’  Impera  * 

. E pii*  figuro , e più  temuto  al  fine 
Refe  a.  Ce  far  e il  folio,  il  folio  a Pier*  ; 

Vieni  d'  alloro  a coronarti  il  crine  , 

Diceva,  il  Tchro  a l*  immortai  Guerriere  ; 
Appettar*  le  famofe  onde  Latine 
L'  ultimo  onor  da  un  tuo  trionfo  altero  » 

JJifr,  diffe  il  Ciel  , tu , eh*  bai  /confitta  , e domai 
L'  Afta,  a gran  Re,  ne' maggior  fa  fi  fui  % 
Vieni  a.  cinger  di  [ielle  in  Ciel  la,  chioma  « 
%?Eioc , che  non  potea  partir/  in  dut. 

Prefi  la  via.  del  Cielo  ; e a la  gran  Rcmgt 
Mandò  la.  Spcfa  a.  trionfar,  psr  liti.».  , 


Chi  è coftui , che  ih  sì  gran  pietra  fioltt  * 
Siede  gigante , e le  più  illuftri,  e conte 
Opre  de  l' arte  avanza » e ha  vive,  e pronte 
Le  labbra  sì che  le  parole  afioltoì 
Quefti  è Mosè  : ben  mel  diceva  il  folto 
Onor  del  mento y e'I  doppio  raggio  in  fronte', 
f)uc[ìi  è Mosè  y quando  fende  a dal  mente  , 
E gran  parte  del  Nume  avea  nel  volto . 

T al  era  aliar , che  le  fonanti,  e vajìe 
Acque  Ei  fifpefe , a fi  d'  intorno  ; e tale , 
Quando  il  mar  chiufe  , e ne  fé' tomba  altrui  » 
E Voi  , fue  Turbe  , un  rio  Vitello  ah; afte  ì 
Alzata  avefte  immago  a quefta  eguale -, 

C h'  era  men  fallo,  l' adorar  C oftui . 


; 
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Al  fin  col  tefihio  d>  atro  {angue  intri  fi 
Tornò  la  gran  Giuditta  ; e ognun  dicear 
Viva  f Eroe . Nulla  di  donna  avea 
Fuorché  7 te  fiuto  inganno  T e 7 vago  vi  fi', 
Gorfer  le  verginelle  al  lieto  avvifo  ; 

Chi  7 piè , chi  7 manto  di  baciar  godea  t 
La  defìra  no , eh"  ognun  di  lei  temea 
Per  la  memoria  di  quel  moftro  ttccifo  * 
Cento  Profeti  a la  gran  Donna  intorno , 
Andrà , dicean  , chiara  di  te  memoria  9 
Finche  7 Sol  porti  r e ovunque  porti  il  giorno  * 
Forte  ella  fu  ne  l?  immortai  vittoria  ; 

Ma  fu  pii*  forte  allo r-,  che  fé*  ritorno; 
Stava  fi  tutta,  umile  in  tanta  gloria. 


i 


Sotto  mi  cadde  quel  defìrier  ferace 

Che  per  dirupi ■,  ahi , mi  guidò  nel  cor  fa r 
Mifirol  e a me  non  giova -,  e a lui  non  nuoci' 
Scuoter  la  defìra  •,  or  cl? egli  ha  infranto  il  mor- 
ii giace  r e morde * il  fuolo  ;•  io  ne  l’atroce  (fi'** 
Periglio  piango , tal  che  a tigre , ad  or  fi- 
Farei  pittate  ; e fpingo-  alte  una  voce , 

Che  il  del  percuota  , e vorrei  pur  joccorfi  „ 
Ma  fe  ? invooo , or  che  giacendo  io  manco 
Non  mi  foccorrer  no  \ chiudi  la  porta , 

Gran'  Dio , del  Cielo  a' miei  fofpir  pur  anco  ^ 
Chey  fe  riforgo  r io  non  ho  fren , né  fiottai 
E Jènza  il  freno  , e con  gli  fproni  al  fianco  t 
Signor  chi  [a ,,  defìrier  mi  porta# 

§ N.  5 d d# 


v „ 


Digitized  by  Google 


Giovaro-Batifla  Ed  ice  ZàppK 


G;  de  la  fìirpe-  de  /’  invitto,  "Marte  > 

Verace  figlio  y,  a cui  Cede  pugnando 
Ogni  deli  mondo  piìi  remota  parte  ( mandò» 
bion  che  il  Belga  , ilGerman  , PAnglo>  il  Nor— 
Tarmi  dal . Tetro,  in,  quel  gran.  dì.  mirar  te 
Quando  y la  forte  defira.  marnar-  rotando  9t 
La  manca  in  alto,  fioft enea.  le  carte 
Pojìo  lo  feudo  al.  dorfo , e in.  tocca  il  brando 
JE ’d  ah qual  fi  qui.  fermo-  oltre,  il.  cojfam'fs. 

T al  fojji-  flato,  ai  Rubicon* in,  riva’ 

Termo  , fenza.  fprcnar . di  qua  dal  fiupu . 

Che  il  Tetro e.' I, Mondo , ab  non  uvr  tari. veduto» 
Nè.  la- patria  al  tuo,  piè-  gemer,  cattiva  ,, 

Nè  te  JìeJJo.nel  fangue.  appiè,  di.  Bruto  ^ 

/ 

.)■  ; ^ 

laveggifr,.  ohimè',.  chef!  biondo  crinfiannegra,, 
Jinzi  v*  è Si  filo,  incanutito  , e.  bianco  ; 

Quel.  brio,  dov  è.ì  quel  brio  libero. , e franco» 
De , T etàfefca-,.  giovanile-,  all  gr ad 
Ahi,.  che  fpariro  i-,  lieti- giorni  \ . ed.  egra 

Sen.  vien  vecchiezza  e mi  fiafifide  #1  fianco  ; . 

Saria,  di  pianger-  tempo , e non  pur.  anco. 
Gantar.F.ebo  in  Anfrifo  Giove  in.  Fiegra  ò.. 
'Tèmpo  faria.,  le  non. piu  blonde*  chiome  • 

Spogliar,  del  vano 1 alloro  y e. in  P.indo  il  fièggio > 
Liafc/ando  i: puffi  , e-  il.  cor.  volgere  ■ altrove 
B faria.  tempo  di.  penfar  y,  ficcarne  ■ 

Morte  rì  affretta*  in,  fier./em6jante,s  e àeggio» 
trtmti.con.ella  ahì^  non  fio  quando,  e dove.. 

Spie, 
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Spieghiamo  i vanni y io  dijjì  a V Alma un  giorno  j; 

• E perchè  a<  nobil  core  ardir  non  manca  y 
Verfo  le  fieli  e un  forte  volo  alzai . 
x>  nubi  , e i Venti  mi  fi  faro  intorno  r 
Dicendo  y e eòi  ti  dà  ptums  si  franca  i 
lo  non - rifpofi  ) e - più-  alto > volai . 

Non  lunge  al  Sol  paffai , 

E tanto  affaticai  V aure  fuperne 
Con  mier  gran  penne  eterne  r 
Che  rl  Sol  torno  a’  parer  fiotto  al  mio  piede ’ 
Piccioly  qual  fiembra  a‘  chi  da  t'erra  il  vede 
Ci  un  fi \ over  r fati  han  fide  y e di’  quel  fato 
Già  non ■ cercai y che  mt  fa  guerra'  tanto  ; 
Ch"1  a un  nemic?  il  veder  l altro  di fp tace  •• 
tfidt  *■/■  de fl in  d-  Italia'  egroy  e-  turbata  , 

Che  s*  af tonde  a ;•  ma’l  riconobbi  al  pianto  y 
E al'  baffo  ciglio  r e al  gridar  pace  , pace}. 
Indi  par tij'y  che'  audace 
Piti  alro  ir  volle  il  core  s:  oh  quanto  Polo1 
j Ta  fuperai' Cd  voloi. 

Tutte  le  f.ffè  y e le  non  fiffe  rote 
Scorfiy  e diffi  fa  me:  Jiegua  chi  puoi e\ 

Al  fur  pervenni  a un  altro  del  y creeP  iè-  ' 
Decimo  Cielo , ove  fede  ano  in  irono 
L Numi}  è la  fermaimi:  in-  mezzo  a loro.* 
Gtiove-y  pereti-  et  rifulfie  al  naficer  mio  y 
Primo  mi  riconobbe ,,  e dienrni  in  dono * 

Una  ghirlanda ■ d immortale  alloro 
Tutto  di' Numi  il’ coro'  - 

Lieto  m’ accr/fe,  e'J  buon  Mercurio}  e Marti  p 
Tal  che  vidi-  in  difpartf  1 . ' ~ 

Sw  i miei  novelli - onori’  andar  penfiofa1 
La  grandi  Ombra  di  Pindaro  fame  fa. 
Stava  in  foggio  di'  luce  il  > biondi  Apollo y 
Col  d Ice  armohtofo  ebano  al  fianco 
E ’/  volto  pien  di  raggr  di  fitta- f ella  t 
Candida  /Pogjia-  li  pendta  dal  collo 


Digitized  by  Google 


$eo  Giovasi- Batifia.  Felice  Zappi» 


jy  un  pafciuto in  Anfrifo  agnelli»  bianco  , 
Tanto,  anche  in  Cielo , Arcadia  nofìra  è bella  ; 
Ti  mi  cbiedea  novella: 

Che  fan  l' alto  Fenicio,  «V  gran  C rateai 
Indi . un  bel  don  mi  fio 
Di  un'  aurea  cetra  ; ed  io  la  firbo  appefa  , 
Forfè  a tempo  miglior,  per  grande  imprefa  » 
T vidi  poi  Ciprigna,  e fico  Amore, 

Che  tutta  nel  fembiante  avea  la  madie;; 
Com'  ella  ne' bei  lumi  il  figlio  avea. 

La  Diva  ahi  mi  rupia  col  guardo  il  core ^ 
Che  a un  volger  de  le  due  luci  leggiadre  ^ 
Ben  vidi  ejfir  in  Ciet , s' io  noi  fapea  L 
Fido  Qarzon,  dice  a. 

Battendomi  fui  braccio  ^ lieve lieve: 

La  bella  man  di  neve.  1 

O bella  mano,  o graziofa  bocca , 

Ch*  anco  più  de  la  mano  il  cor  mi  toccai! 
dirami , e lieto  in  me  vedrai  mirando 

Quella,  eh'  in  terra  io  ti  datò  per  Nutner, 
Che.  ben  ma  fleffa  , e nuli ' altra  famiglia .. 
Godendo  io  . la  mirava ;,  « in  un  penando y 
Che  non-  fofftian  mie  luci  un  tanto  lume  ^ _ 
Tur  lo.fiupor  reggeami  alto  le  ciglia ■.%. 

Q ■ quanta  maraviglia' 

Tiovea.  dal  Sol  de'  begli  occhi  fiuti*,. 
Quanta  dal.  vago . fina.. 

Che  dolce  fi  ritira e dolce  inonda  r 
T i bei  del  refpirarmoti  feconda! 

IBrendir,  poi  dijfe e un  nafìro  al  fin  fi  tal  fi  z: 
Quefìo  adorni  tua . cetra-,,  e fa,  eh'  in fp  ir t; 
Grazie  al,  tuo,  canto  lun fi  ghiere,  e novo,\. 
Ma  nel l toglie r del  nafìro  il.  ve)  fi  fciolfe^ 
T 'l  bianco  fin.  f caper  fi  ove  nudrire 
Si  fuole  Amor  y che  ne  fa  invidia  a.  Giove  ». 
Q>  non  più.  lòfi i altrove 
Splender  i%  et  pur*  p affiti  fi  .pretto,  al  So  Ut 

QdoU 
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0 dolci  auree  parole! 

Deb  perchè  tacque , e rìcompofe  il  velo  ? 
Che'l  del  reftava  in  me , non  ch'io  nel  Cielo- 
Taccio , o ridico  quel  y che  poi  m' avvenne  ì 
Par  e ami  ejfer  già  fatto  un  degli  Dei  ; 

Ch'  ognun  crede  a que'  fogni , ov'  è diletto  - 
Quando  una  Dea  contro  di  me  fin  venne  x 
O Furia , o Dea  : Fortuna  era  coftei , 

Oh'  ambe  le  mani  m'  avventi)  nel  petto  ;,  k 

F dal  bel  loco  eletto  y 

Senza  parlar , mi  r over fiìò  confufi., 

Caddi  , e cadendo  in  giu  fi , 1 

De- le  nubi  ì e de'  venti  udij  gli  fibcrnr? r» 
**  Date  loco  a L' Augel  da  i vanni  eterni .. 
Canzon,  dimmi , che  giova 

Aver  L'  ali  a gran  volo  , e aver  da-  l'  etra; 
Dono  di  lauro  , e cetra  ; 

Se  Fortuna  mi  J caccia  , e mi  fa  guerra ,, 

M.  co  i doni  del  Cielo  io  giacete  in  terrai 


’> 
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BÀila,  racc.  flampatai  i*  Cuccalo ,,  e Dalle 
Rime’  deli*  Aurore;. 

Ber  fa 
L'At 

iL prat0'  e ch* d* 6 
ftole  fpoglta  il  margine- dèi  fonte 

Aneh  ,0  far  "ghirlanda  ; efol  con-  tilt- 
Cinge*  vorrei. ■ la? gloriola*  fronte 

f ' *”>  fc»*Pf***r 

i t Lt  f!s  >'  ° u »■*><»«*■ 

A Te  f * l ’ * Pfe&*  **0f 

Ahrl  fcran  Zhirla”à*'  *l  Sol; non  porta* 
Altra,  corona y che  dei  raggi  fu$i‘  t 


Sb%?ei  refiree  «»«»,„• 

m£u  Tmm  ?>  " **  - 

Mi  lì-  ga’  ‘^JP11*'  campagna* 
p f a&S‘t*»g*'f  invidia- al*  lato,  manco  - 


Me  ro,  firrcte  /,  ói^ZZVf. 

*•»  . Una  mi  dia  coronai 

S L a,nm 'lv‘Uf  »'fì-  (puma ■„  e- firme-. . 

In.  vani 
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Sii  efàmina.  ili  fattoi  dì-1  Lucrezia»- 

Ih*.  van.  rejtfli  'ìi  un  falda  cuore  r,  e- fidò 

Tu  vanti  in  nano  e fin  purgbtaecio  0 finale  0 3, 
Renditi: all*  mie.  voghe  ,,  0 qui  t:  uccido  , , 
Biffe  T.arqutnio.  colla . fpada  in-  alto  j, 

Nè.  fola  te,  ma  te  Cui  f erto- amido, 

E pòi.  dirò'-,  che  in-amorofi* affatto*  - . 
Ambo . vi  col fiv.  Alzi  I*  donna*  un  grido  :: 
Giove::  ma.  non . udì'a  Giove- dall',  alto  . 

Ella  dopo*,  il  fatai*  'afpro-:  periglio:- 

Che  feVAuccifè,  e net  fio  finguet involta: 
Spiri';,  ma*  con-  improvido.  con  figlio  i- 
Rènder  fi:  al  fallir y e.  poi : morir,  non.  bafta  ; : 
Pria  morir  che-  peccarci  Incauta-’,  e flotta • 
Ebbe,  in  pregio  il  parer-,  non.  f effir  cafla*. 


SI  difendè.. 

Ql/e  far  pelea,  là  [ventar at a , e fola  > 

Spofa. di  Collatino  in  tal  periglici 
P- tanfi-,  pregi  , 'ma.  invano  ogni  parola  ^ 
Spa  fi,  in . vano-  il  bel  pianto  ufi). dal  ctgtio 
Come-  a colomba',  fi>  cut- pende:  artiglio 
Pendeale  il  ferro  m-  fili'- eburnea  gola: 
Senza  f xcorfo  , oh- Dio  \ finza  con  figlio- 
Che  far : potea > la--  fv  eia  turata-,  e fot  a ! !• 
Morir , lo : fi  pria-  che-  peccar*  dcvea;: 

Ma  quando  il  ferro*  d i fio  [angue,  imtrifi- 
Qual  colpa,  in  fi  la-  bella : donna*  avea  ? 
Peccò.  T ut  quinto  , e 'ì  fallo - in  iei  commife 
Ma*  non . con-,  ella 7.  Ella,  allor  foi  fu  rea  ,, 
Quando  in  fi  fijfi  uty  innocente  ucci  fi 
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0 Luccioletta , che  dì  qua  dall*  onta 
Or  voli , or  fi*  le  belle  ali  ti  fìat , 

Teco  avendo  per  l'  ombre , ovunque  vaìy 
Una  favilla  dell'  efìinto  giorno  : 

Vieni , che  brama  Filli  averti  intorno  -y 
Vieni,  e intorno  le  porta  i tuo'  bei  rat  > 

Così  fondai  non,  ti  perfegua  mai  r 
Per  far  fi  il  volto  di  tua  luce  adorno «. 

. O Luccioletta , vieni  ov'  è coflei  ; 

Che  potrai  farti  bella  oltre  il  co  fiume  T 
, Anco  in  la  parte,  dove  ofeura  fii. 

JMa  tu  piu  lunge  ancor  volgi  le  piume:. 

Ch'  anzi  temi , che  manchi  accanto  a lei  f 
Carne,  qf  raggia  del  Sol.  manca  il.tuo  lume  * 


Sognai  fui  far  deìP  Alba , e mi  pare  a, 

Ch ’ io  era  trasformato  in  cagnoletto . 

Sognai , ehe  al  cello  un  vago  laccio  aveat 
£ una  Jìrifda  di  neve  in  mezzo  al  petto  • 
Vra  in  un  praticello <,  ove  fedea 

dori  di  Ninfe  in  un  bel  coro  eletto  ; 

Io  della  , ella  di  me  prende  am  diletto  , 
Lice  a : corri  Lesbino  ; ed  io  correa  . 

Seguia : dove  lafciafti,  ove  fin  gio 

Tir  fi  mio.  Tir  fi  tuo',  che  fa,  che  fai} 

Io  già  latrando,  e volea  dir : fin  io. 

W accolfi  in  grembo , in  duo  piedi  m'alzai  -p 
Inchini  il  fuo  bel  labbro  al  labbro  mio: 
Quando  volta  baciarmi , io  mifiuegliai. 
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Per  la  Nòtte'  del  Sanriflìmo  Natale- 

fe  veggio  entro  un a bajfa , r vii  Capanna 
Un ‘ Pargoletto  r che  pur  dianzi  è nato 
Fra  i rigor  d1  a foro  verno  abbandonato' 
Supaglia,  e fieno  r t foglie- d'alga  r e canna  - 
Veggio  la  cara-  Madre  che  s*  affanna , 

Perchè  fel  vede-  in'  Jt  povero,  fiato .. 

Mijero  ! « fta  dì • due  Giumenti-  al’  fiato}. 
Mif  ro  ! ah  queft'è  Dio  , nè  il  Cuor  si inganna  - 
Quel  Dìo}  che  regge  il  C/V/,  reggeglt  orrendi 
Abifii  y e fa  fu  noi  najeer  l'Aurora  » 

F //  lampo , e i tuoni,  e i fulmini  tremendi  ± 
Ma  un  Dio  fe  fi  e Jfo  in  si  vii  foggia  onora! 
Vieni  , o fuperbo,  e Vurnil tante  apprendi 
Da  futi  Maefiro  y che.  non  puri*  ancora- 


La;  primw  volta-,  chrio  m' avvenni  in  quella * 
Ninfa-,  che  il  cor  mr  dccefe  , e ancor  Faccende  ,, 
Io  dijfi:  è Donna  , o Deal  Ninfa-  sì  bella 
Giunfe  dal  Prato r o pur  dal  Crei difeendeì' 
La  fronte  inchino • in  umil  atto  ed  ella 
La-  mercè  pur  d un  guardo- a me-  non  rende 
Qual  vagheggiata  inCietoo  Luna  v o-Stella  ,, 
Che  figue-  altera r il  fuo  • viaggio e fp tende  - 
Chi  detto ■ avejje  a-  me  - cofiei  ti  fprezza 
Ma  un  di.  ti  riderai  del  fuo  rigore  r 
Che:  nacque- foi  per  te  tanta  bellezza  ». 

Chi  detto  avejjfe  ad  ella  r li  tuo  bel  core- 
Sai  chi  t' avrai  Coflui,.  eh'  or  non  fi  apprezza 
Qi>  negate :ù  miracoli . di  amore.. 

Que^ 
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Ritratto  di.  Raffaello,  d’ Urbino  dipinto  da  Iuii 
naedefimo  nel.  Palazza  del.  Vaticano.. 

Quefli  è il  gran:  Raffaello  * Ecco - f.  idea- 
Djtl  nobii  genio  v e del  bel  volto  % in.  cui. 

' Tanto  natura,  de?  fuoi.  don  ponea^ 

Quanto,  egli  tolfe  a lei.  de  pregj  fui.. 

Un  giorno  et.  qui , che  prefo  a J 'degno  ave a-. 
Sempre  far  fui  le  Tele  eterno  altrui 
Pinfe  fe  Jlejfó , e pinger ; non  potea 
Prodigio .,  che.  maggior  [offe  di  lui  .. 

Quando  poi  morte  il  doppio,  volto  \ e.  vagO-x 
t^ide;.  fofpefo  il  negro,  arco  fatale  * 

Qualy  d/ffe,  è il  finto , e il  ver  ole  qual  impiagò 
Impiaga,  quejìo  inutili  manto  , e frale  ,. 

V Alma  rifpofe , e »e»  foecar  C Immago. 
Ciafcuna  di  noi  due  nacque  immortala ^ 


una.  Corona  di:  lode-  di  N'offro  Sig.  Papa: 
Gemente.  XL. 

A:  governar  di  Piero  il.  fiero,  legno* 

Venne  dal  bel:  Metauroii  gran,  Nocchiere^ 
Ohi  quali  nuovo-  per  11  onde  apre-  fentiero 
Oltre  le.  mete-  deli?  Erculeo  fegno  !: 

Jfla  fcprgo  v ahimè. , che  intorno  armatalo  fdegnè- 
Vùlturno . in  giuria fo,  Affrico-  altero  ti 
Qua,  latra:  Scilla,  e là  Cariddi-  il  fiero  • 
Seno  profonda  v or?  han  te  furie  il  Regno  .. 
Ahimè'  le  vele , ahimè:  P onda,  tube llal' 

Ma  tu  la  reggi r e nel  fùo  gran,  periglio- 
Paffà  la  nave  t e.- il  mio  dejf in  con. ? Ella  <h 
©wl-  dall  lito.  a>  fr  ,.  Signore , il' ciglio 
Dieta  volgendo  v Italia  . Itali et:  bella  t 
Mi;  cui : tu  fofit  *■  dtfenfore , , * Tiglio* 

* * ///*«*- 
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Al  Sereniamo  Principe  Eugenio  in  occafionp 
dello  Stocco  mandatogli  da  Nofìro 
Signore  Papa  Clemente  XI. 

Il lu [ire  Duce , che  i Trionfi  tuoi 

Conti  con  le  battaglie , e quefla  glori a 
Hai  fovra  gli  altri  bcllicojì  Eroi  y 
Che  dovunque  vai  tu , va  la  vittoria  ; 

SI  ben  la  Tracia  abbatti , e i furor  fuoij 
Che  non  v'ha  tra  le  prifche  ugual  memoria  ? 

■ E 1'  ampia  firage  oggi  pa/efe  a noi 
Toglierà  fede  alla  futura  Ifioria  : 

Or  ecco  il  brando , che  dall'  alta  Roma 
Ti  manda  il  pio  Clemente y onde  trafitta 
Sia  l'Afia  , e i lauri  accrefca  alla  tua  chioma. 

Stringilo , o Duce , con  la  deflra  invitta  ; 

E qual  diè  nome  a Scipio  Affrica  doma , 
Dia  più  bel  nome  a te  l' Afa  /confitta  t . 


Tifitele  al  fuo  P affare : 

- Perchè  fenz ’ occhi  Amore  ì 
E il  fuo  Paflore  a lei: 

Perchè  quegli  occhi  beij 
Ch'  effer  drveano  i fuoij 
Bella  gli  avete  voi . 

11  Mufeo  d*  Amoré* 

Vieni:  mi  diffe  Amore . 
lo  m' accoflai  tremando * 

Perchè  vai  fofpirandoì 
Di  che  paventa  il  corei 
Vieni  : mi  diffe  Amore , . 

Lieto  per  man  mi  prefe% 
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E’/  cagionar  riprefe . 

Da  che  in  mia  torte  Jìait 
Tu  non  vede  fi  i mai 
Il  Mufeo  di  Cupido . 

Io  lo  fogguardo  , e rido  : 

Crede  a , che  il  vezzofetto 
Scherzofo  fanciul letto 
Tutte  fue  brame  aveffe 
Di  gioventute  arniche  ; 

Non  che  a [cibo  tenere 
Amor  le  coje  antiche  . 

Dentro  una  ricca  fìanza , — 

Che  di  Tempio  ha  fembìanz*  » 

Guidami  il  mio  bel  Duce : 

JJ  oro , che  intorno  luce , 

Mi  raddoppiava  il  giorno  . 

Or  guarda , ei  djffe  intorno 
Guarda , o fervo  fedele . 

Di  fculti  marmi , e di  dipinte  tele 

Ricco  è il  bel  loco , dove  Amor  p affiggi  a ; 

E quinci  Ilio  ym'  addita , £ 1' arfa  Reggia 
Cui  la  Greca  tradì  Spofa  infedele; 

E quindi  il  mate , e le  fuggenti  vele 

Di  Tefio  ingrato  \ e vuol  che fcult  a io  veggi  a 
Ninfa , che  guizza , e Ninfa  , che  arboreggia  , ■ 
Imprefe  tutte  di  quel  Dio  crudele. 

V'  è Amor  dipinto  in  cocchio  alto  d'  onore , 

Con  mille  Uomini , e Numi  in  ceppi , e in  foco 
Dinanzi  *1  carro',  ed  ei  gli  urta  , e confonde. 
P fiche , che  i vanni , e7  tergo  arfe  ad  Amore , 
IVo»  ^ dipinta . Ognun  fa  pompa , £ giuoco 
Dell'altrui  fiorito  ; /7  fuofcorda , e nafconde , 
Ma  piti  liete , £ gioconde 
Cofe , e />m  r*r£  /o  /èr£c  ; 

il  Garzon  fuperbo  ; 

Ciò  } pennel  dipinfe 
Ciò } che  fcalp  elio  finfi} 


V tuo 


;io  Giovam-Batiila  Felice  -Zappi, 

II  tuo  piè  non  ritardi  ; 

Rivagli  al  ver  gli  [guardi* 

Vedi  quejle  due  fpade 
Opra  di  prifca  etade  ? 

F uron , dicea  Cupido, 

Di  V tramo,  e d' Enea: 

Su  quejìe,  ei  [aggiunge a. 

Caddero  Ti  site,  e Dido  : 

Del  [angue  fparfo  allora 
Ecco  le  flille  ancora  , 

E ment>  e ciò  dicea 
Quel  barbaro , ridea , 

Stavano  tri  un  de'  lati 
Cinque  bei  pomi  aurati, 

De'quai  molto  fi  canta 
In  Afcra , e in  Aganippt  5 
Tre  fon  quei  d'  At  alarti  a. 

Il  quarto  è di  Cidippe  . 

Ma  non  è chi  paregge 
E'  altro,  [u  cui  fi  legge 
In  Argiva  [avella: 

Abbialo  la  piu  bella  , 

Pomo  famo[o  tanto 

Per  la  man,  che  vi  [crijfe , 

Pomo  cagion  fui  X amo 
Di  tante  pugne ,-  e riffe . 

Volgo  lo  [guardo  , e appe[a 
Di  verde  bronzo  antico 
Veggo  Lucerna,  e dico : 

Oh  chi  la  vide  accejaì 
Allora  il  Nume  infido, 

* Ohe  ’/  tutto  prende  a giuoco  .* 

La  vide , ma  per  poco 
Il  Notator  d'  Abido. 

Ahi  [ventar ato  Notator  eT  Abido , 

Diffi,  ah  mifera  Lei } chi  la  Conforta 
Ch'  ejlinto  il  vede  comparir  fui  lido , . 
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Qui  m'interr  uppe  Amore  : A te  che  import a 
Mira  quefi'  arco yjl  miro. 

Non  è un  bell'  arco  ì ammiro, 

C h' è d'  ebano  contejlo , 

Tutto  d'avorio  è il  rejlo* 

Or  fai  tu  chi  portello} 

■Credo  il  giovane  Apollo 
Quando .. . No , drjfe  Amorei 
Sappi  che  quejìo  è quello 
Verginal  arco  , £ bello , 

Di  cut , col  fuo  Pajìore 
Stando  ad  una  fontana , 

Scordojfi  un  eù  Diana* 

La  forella  del  Sole  ? 

Quella ; che  far  non  vuole 
Se  non  tra  cani , e retti 
Quella  fra  voi  Poeti 
Bella  del  Sol  germana , 

Cajìa  appiè  d'  ogni  monte  , 

Cafìa  appiè  d'  ogni  fonte , 

Cajìijfima  Diana  * 

Indi  fìegue  a mojlrarmi 
De'  vinti  Dei  le  f paglie  . 

V'  eran  di  Marte  V armi  ; 

E ’/  Tirfo  colle  foglie 
Del  Nume  Tioneoi 
E l'ali,  e'I  Caduceo 
Del  Meffagier  celefle  ; 

E l'umido  Tridente  . . 

Di  chi  nel  mar  fremente 
Comanda  alle  tempejìe  ; . .. 

E 'l  ruginofo , e nero 
Scettro  di  chi  l' impero 
Tien  fui  pallido  punte 
Dell'  Èrebo  fumante: 

. Tutti  trofei  d'  un  Nume 
Trofei  4'  un  Nume  infante . - 

Nel 
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Nel  gran  Mufeo  del  Signor  nojlro  o ■quante 
Cofe  mirai,  eh'  entro  mia  mente  ho  ferino ! 
JJafta,  il  brando , il  cimier  di  Bradamantc 
Vidi , e la  rocca  , e ’/  fil  d'  Ercole  invitto  . 
Vidi  la  tazza,  ove  il  Romano  Amante 
Bevve  gran  parte  del  valor  d' Egitto} 

E le  monete , in  -cui  Giove  Tonante 
Cangiojfx , e prezzo  ei  fu  del  fuo  delitto  - 
Vidi  rete  d'  accia  jo  indufìre , e bella  \ 

E diffx:  Z?  quella , che  'l  Fabro  di  Lenm 
Fe  per  tua  Madre}  Amorripoje:  & quella . 
Poi  moflrommi  una  'lucida  ampolletta  : 

E qui  ? difs'  io . j Qui  fu  d ’ Orlando  il  penne 
( Rifpofe  Amore)  e'I  tuo  pur  qui  s' appetta , 
Diffe,  e vibri)  faetta , 

Che  rapida  mi  giunfe  ; 

Ed  ahi  ! da  che  mi  punfe; 

Pace  non  trovo , o loco , 

Qual  s*  io  mi  Jìejfi  in  foco  . 

Dicol,  nè  m/n  vergogno: 

Non  fo , j’  io  veglio,  o fogno  ; 

S*  io  fogno , o fe  vaneggio ; 

S*  io  vidimo  fe  ancor  veggio: 

Qptel , che  veder  mi  parve, 

Fur  vi  foni,  o larve ì 
Noi  fo\  fo  ben , che  Amore 
Con  barbaro  furore 
Della  mente  il  bel  raggio 
Ne  toglie , e guida  a morte, 

Fugga  da  Amor  chi  è faggio: 

Fugga  da  Amor  chi  è forte: 

Ch1  et  d’’  ogni  cuor  fa  feempio , 

E poi  Jen  vanta  /’ empio. 

Non  fa  che  tradimenti , v 
Poi  ride  il  traditore. 

Fuggite  Amore,  o Genti: 

Genti,  fuggite  Amore , 

' - Or 
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Per  beila  Dama  Foreftiera,  veftita  da 
Uomo  in  tempo  di  Carnovale. 

Or  che  Bacco  ebrifefìante 
Riconduce  i lieti  giorni ; 

E la  Turba  folleggiarne 
Con  bei  modi  Jìranoadorni 
Dejìa  tifo,  e meraviglia  ; 

E s'  abbiglia , e difabbigiia  , 

Si  trasforma  , e fi  trave  fi  e , 

Impazzata  per  le  Fejìe  : 

Amarillide  vezzo/a , 

Tra  le  veglie , c tra  le  danze 
Gentilmente  capricciifa 
Cangia  anch 5 e ffa  le  fembianze  ; 

Ed  or  prende  fpoglia  altera 
Di'  un  Amazzone  guerriera  ; 

Or  j’  infiora  umile , e bella , 

Sul?  andar  di  Paftorella . 

Ma  più  vaga  allor  che  fcioglie 
Con  bell'  arte  il  crin  negletto  , 

E fi  ammanta  con  le  fpoglie 
Di  leggiadro  garzonetto . 

Così  bel  non  camparlo 
Cipariffo  al  biondo  Dio : 

Nè  fi  vago  in  Ciel  fi  muove 
Il  Coppier  dell ’ alto  Giove . 

Del  novello  ignoto  vifo 
Ogni  Ninfa  sy  innamora  ; 

Volga  un  guardo , o fciolga  un  tifo  f 
Ogni  Ninfa  fi  fcolora  ; 

E chi  loda  P aureo  crine , 

Chi  le  , guance  porporine  ; 

E chi  fifo  fifo  il  mira , 

E non  parla , ma  fofpira. 

Dìcon  Filli , Egle,  e Cali  fio. 

Tutte  e tre  d' Amore  accefe  : 

Par.  III.  § O Più 
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Pii*  bell ' Angel  non  fu  viflo 
Venir  mai  dal  Cielo  Inglefe. 

E bench ' altri  lor  dimofìri  , 

Ch'  egli  è fior  de'  lidi  nojìri , 

Forte  ognuna  nel  fu*  inganno 
Benedice  il  C tei  Britanno . 

Ninfe  belle , ah  confighate 
Un  po'  meglio  i nuovi  affetti . 

Belle  Ninfe  innamorate ì 
R/fparmiate  i fofpiretti , 

E fi tnguete  il  gentil  foco  ; 

Tra  vo'  e lui  non  può  aver  loco 
Quell'  Amor , che  racconfola . 

Può  aver  loco  Invidia  fola . 

E Voi , Bella  , fe  il  d° fitte 
Di  tai  fcherzi  in  voi  fi  crea , 

Deh  vi  baffi  il  comparire 
Quale  in  Pafo  Citerea  ; 

0 fe  Cintta  effer  volete , 

Un  bell'  Arco  tn  man  prendete } 

L1  arco  folo , perchè  i dardi 
Già  gli  avete  negli  fguardi. 

E vi  baffi , ebe  il  , bel  vifo 
Sia  l' Idea  della  beltate  ; 

Ma  quel  manto  di  Narci/o 
Deponetel  per  pietate  ; 

Per  pietà  dell'  uman  Genere ; 

Ch'  è un  voler  vedere  in  cenere 
Tutte  l'  Alme , e tutti  i Cuori 
Delle  Ninfe , de'  P a fiori. 


Cefi 
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Per  un  Mazzetto  di  Gelfomini  in  petto 
di  bella  Dama. 

£ Gelfomini , onor  di  Tiara , 
lo  vi  veggo  affai  fa  fio  fi  y 
Tutti  lieti , e baldanzosi 
Sol  perchè  di  voi  s'  infiora  , 

E di  voi  s' imperla  il  fieno 

• Amanlli , onor  del  Reno . 

'■Gelfomini  orgogliofetti , 

■ Pur  ni  è forza  , io  vel  dica  ; 

V'  era  meglio  in  piaggia  aprica 
Star  fra  Ì erbe  , o fra’  fioretti ; 

C/>  l'  altre  erbette  belle 
Ben  Jembrate  tante  felle  . 

Venir  fatto  a quel  volto  f 
E pofando  in  fu  quel  petto , 

Dove  Amor  per  fuo  diletto 
Ogni  bello  ha  infieme  accolto } 

Voi  perdejìe  il  vojlro  onore 
Nella  gara  del  candore . 

V'  era  meglio  il  fare  adorno 
Sugli  altari  un  Idol  muto ; 

Vai  avrefte  almen  'vivuto 

PiU  di  un  Alba , e piti  un  giorno : 

Or  venifìe  a lei  davarite 
Per  disfarvi  in  un  ifiante . 

Già  vi  feorgo  appoco  appoco 
Farvi  languidi , e men  belli: 

Sventurati , mefcbinelli , 

Troppo  ardore , troppo  foco 
Verfa  già  dalle  pupille 
La  belliffima  Amarille . 

Chieflo  àvefle  a me  configlio  : 

Non  andate , v’  d'ef/o  , 

TVrf  le  nevi  di  quel  petto , 

JW/o  / lampi  di  quel  ciglio  : 

O a No» 
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Non  è fen  da  lufingarfi  % 

Non  fon  occhi  da  fidar/i . 

Non  è fen  da  lufingarfi , 
ir  avrei  detto , e perderete  ; 

V'avrei  detto  > languirete 
Non  fon  occhi  da  fidar fi: 

Troppo  preflo  , o femplicetti , 

"Languirete  al  fuol  negletti , 

Or  vi  veggo  , e ognun  vi  vede  f 
Qual  cadere  a lei  nel  grembo , 

Qual  Jul  manto , e qual  fui  lembo , 
Tutti  al  fin  cadérle  al  piede  ; 

Perchè  il  piede  almen  vi  tocchi 
Si  mal  Conci  da'  begli  occhi . 

Gelfomini  orgoglìofetti , . 

Quel , che  avvien , che  io  di  voi  canti 
Pur  lo  dico  a i cuori  amanti , 

Cuori  amanti , femplicetti , 

Non  è fen  da  lufingarfi. 


S'7 
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Qi  Uefa  mia  fredda , alpe  fra  felce , e dura  » 
* tw/o  mal  fol , par  che  fi  mova , ? /p/r/', 

’»  ci  afe  un  atto  feopre  empi  defìtta 
Che  guerra  fanno  a la  mìa  vita  ojcura  ; 

Vie  più  f degno  sfavilla  , e vie  più  indura , 
Quanto  è percoffa  più  da'  miei  fofpiri  ; 

E in  damo  chieggio  in  lei  co  i miei  martìri 
Produr  mai  voglia  men  fdegnofa , e dura . 
Ben  lungo  pianto , e vifo  triflo , e chino  y 
E pura  fe  talor  rompono  orgoglio , 

Ed  impetran  mercede , o me»  r/'<*  forte  ; 

Ma  io  giammai  altro  che  pianto , e mòrte  y 
Non  feppi  trar  da  queflo  vivo  fcoglio  , 

O fia  Amore , o /«<*  afprezz a , o w/tf  de  fi  no . 


Quella , che  fculta  io  porto  in  mezzo  al  core , 
JD’  voglie  atteggiata  , e difdegno 
E eh'  a vile  ha  d' Amor  la  pofia  , e 'l  regno. 
Gli  frali,  * lacci , e’/  fuo  cocente  ardore } 
Non  s'allenta  giammai  nel  fuo  furore , 
Perch'io  le  narri  l' a fpro  frazto  indegno ; 
Onde  mi  taccio , e incontro  Amor  mi  [degno  , 
Cui  del  mio  duol  non  cale , o de7  Juo  onore  • 
E pur  nel  mio  pregar  già  lui  non  chieggio  ‘ 

( Bench'  a fe  fora,  ed  a vendetta  poco  ) 

Che  /’  ;7«  del  fuo  fìral  fovr'  ella  feenda:  r 
Ma  eh ’ a P acerba  doglia  , *nd'  io  vaneggio  , 
Porga  talor  conforto  ; o che'l  Juo  foco 
Quei  gelati  penfieri  in  parte  accenda 

, O j S'ava 
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S*  avvien  talor , che  V chiufo  ardor  mi  fpinga> 
A d Scoprirvi  il  duol  afpro , e mortale  , , 
E che  l'  immagin  del  mio  interno  male , 
Qual  [ente  PAlma , in  nuove  guife  io  pinga  ,t 
Non  è , c^’  io  f peri  giày  eh'  Amor  vi  jìringa 
Ne'  lacci , o.  moftri  a . voi  /’  *c«/o  fìrale , 

O che  ' l mio  [ìrazia  al  voflro  orgoglio  eguale: 
In  sì  begli  occhi  rei  pietà  dipinga  ; 

Nla , perche  vaga  è jì  la.  vojlra  afprezza ,, 
di  pianti  y è fofpri  il  cor.  trabocchi  y 
Che  ne'  defri  fuoi  altro,  non  chiede > 

Orfd'  io  y che  di,  piacervi  ho  fol  vaghezza }, 
Cerco  così:  piacere  a'  bei  voftr'  occhi , 

Nemici  di  pietade  t e di  mercede 


Quando  in  voi y ha  pace  il  mio  de/io  ,, 

< M' affifo j Alma  gentile  dal  Ciel  formata < 
f Oltr'  ogni  idea  K c ogni  dono  ornata  , 

m»/‘  Natura  a mortai  guardo  aprio  j 
Di  f*/  diletto,  s' empie  il.  penfier , 7»;o 

Ch'  ogn'  altra  fora  al  cor-  gioia  men  grata'.-. 
E tra  fuperne.  idee  V Alma  traslata ,, 

5V  fteffa.  pone  , e tute'  altra  in  obblìo .. 

C^>’  » lo  fplendor.  del  divin  voflro  lume 
S'illuflra,  e accende  la.  mia  mente  informe 
D col  defìre  a voi  tutta,  s' unifee  , , > 

IWi  y?  co»  eterne  piume  ,,  , 

Quanto  lece.-,  a mirar  V altere  forme 
Del  primo  Beny,  di  cui  s' empie  y <e  nudrifee .. 
» < Bert^ 
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Ben  r!  empieo  di  ftupore  il  penfier  nofiro 
Quel  chiaro  fuon , eh'  in  ogni  eflrama  parte 
Voflri  pregi  diffonde,,  e'n  chiare  carte 
Infontro  agli  anni  porta  il  nome  yojìro . 

Ma  fcarfo J'embra , or  che  s'  è a noi  dimojìro 
Da  prefio , quanto  7 Citi  largo  comparte 
A voi  d'  alta  virtù  ,.d'  ingegno , e d'arte. 
Tal  che'l  men,che'n  voi  [piede, è l'auro, e l'ojìro. 

Dietro  al  vojìro  valor  s'  ha  in  pregio,  exole 
Il  bel  purpurea- [erto ,.  onde  la>  chioma 
Rende jìe  adorna  in  fu  l' età  più . acerba . 

JEelice  Italia  , che  sì  chiara  prole  . * 

Accolfe  in  fono  ! e felice  Adria , e Roma , 
Che.  tra  più.  cari  Jùoi  v'  accoglie,,  e / erba  ! 


P’oichè  ne  priego  mai ne  'l  mio  dolore  - \ '* 
Da  la  nemica  mia  rn  acqui  fan  pace , 

Nè  ajìrale  , o a fiamma,  che  in  lei  mova' Amore 
L’  empio  fuo  fiero  cor  giammai  foggiace  ", 
Che  di  fi  dura  tempra  ella  fi  face  ..'i 

Schermo  , che  i dardi  [punta  al  mio  Signore , 
E porta  incontro  a la  fua  ardente  face 
Di  gelati  pen fieri  armato  il  core y !' 

Tempo  ben  fora  ornai  a miglior  corfo 
Girare  i penfier  tutti , e ’l  van  defire , 

Che  fin  qui  amaro  han  fatto  il  viver  mio . 
E l'  immagine  fua  ,,  ond'  ho  già  corfo 

I miei  prim'  anni  in  tenebre , e martire, 
Ruggir , lavando  il  cor  d' onda  d'  obbho . 

O'1  4 GIO- 
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Dalla  Racc.de’Poeti  Napoletani , flamp.  172$ 

Mira , Andrea,  là  nel  lucido  Oriente 
Poe'  anzi  forta  un'  altra  nuova  Jìella, 

Tutta  de'  raggi  fuoi  sì  adorna , e bella  % 

Che  fa  P aurora  più  chiara,  e ridente \ 

Quella  è Luffa  tua  , che  fi  repente 
Al  Mondo  tolfe  iniqua  morte , e fella  ; 

Ma  nel  del  fi  ravviva  , e rmovella 
Nè  la  pili  lieta  fpera , e più  lucente . 

Tempra  dunque  iltuoduol,  raffrena  il  pianto  ; 
Godi  del  Juo  gioir;  fe  a miglior  vita 
Il  del  la  truffe,  e a più  tranquilla  pace . 

Che  poi  ben  fa , che  a lei  pur  anche  accanto 
Avrai  tua  fede , ov'  ella  ornai  t-  invita  ^ 

£'(  tuo  troppo  indugiar  forfè  le  fpiact . 


Già  veggo  il  lido , e veggo  il  vie  in  porto 
' -Del  corfo  amaro  dì  mia  [lanca  vita , 

Che  lungo  fembra  in  fu  P età  fiorita , 
r cono fp  or  quanto  fia  breve,  e corto , 

Ma  sì  di  gravi , ed  atre  colpe  io  porto 
Carca  la  nave  mia  quafi  fdrufeita  r 
Ch ’ ove  ce  le  [le  man  non  porga  aita , 
Refiar  pavento  in  torbid ’ onda  afforco 
In  te  fola  fperar  dunque  degg’io. 

Padre  del  Cielo,  e per  te  falò  io  fpero 
Campar  da  P acqua  perig/iofa  , e fchiva . 
Non  confentir  cbe'l  tuo  nemico,  e mio 
Di  nuove  larve  ingombri  il  mio  penfiero. , 
£ mi  contenda  la  bramata  riva. 

- CIO- 
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IO  già  non  t'offro  indiche  gemme , ed  oro,  • 
Che  ricca  forte  il  Cielo  a me  non  diede ; 
Ma  P offro  eterno  amor  , eterna  fede  y 
E di  carmi  immortali  ampio  teforo . 

Qttefli  ferhpre  vivranno  ; e tu  per  loro , 

Cintia , »’  andrai  di  chiara  fama  erede  ; 

£ dì  quella  beltà , che  in  te  rifiede , 

//  £r*^o  udr affi  ognor  da  P Indo  al  Moro» 
Al  par  di  quello  de  la  bella  Argiva , 

E di  retili  altre  più  f amo  fé , e mille 
Eia , - f A»  tuo  nome  eternamente  viva. 

Nè  già  bramo  da  te , che  a mie  faville 

Arda  il  tuo  cor  ; ma  fol,  che  acerba , e fchiva 
.Non  mi  celi  il  fulgor  di  tue  pupille. 


Poiché  de  far  pietade  in  voi  non  pofle, 

Cintia  , colpiamo  , anzi  più  cruda  , e forte  y 
Come  fcoglio  da  P onde  in  van  percoffo  x 
"Nulla  vi  muove  la  crudel  mia  forte  ; 

Nè  il  cor  da  giufo  fdegno  ornai  nfeoffo 
Franger  può  le  Jue  dure , afpre  ritorte  r 
Ben ’ m’oda  il  Cielo  , e al  dolor  mio  ccmmojjo  r 
Spinga  la  fral  mia  vita  in  braccio  a morte . 
Ma  fia , eh'  io  mora  in  quejìa  etaàe  acerba  ? 

E da  le  felle  a’  danni  miei  rivolte , 

I*  quefv  il  fn  7 che  a Pamor  mio  fi  fer  bai 
Ahi  pur  fi  moraì  e con  fua  gio  ja  afcolte 
Cintia  il  gradito  annunzio  ; indi  fuperba 
Calchi  col  duro  piè  l'offa  infèpolte ► 

§ O S tsegr 


\ 


Digitized  by  Google 


Giovam-Batifta  Ricchieri.. 


P alzar  fi  il  guardo  mio  f drrifchia.yJ 
Dio  ) che  , tuonando  , il  fuol  tremante  afforda  ,, 
Ed  a' J'uoi  piè  E abiffo  apre  l\  ingorda 
Sulfurea  bocca , qual  Vefuvio  , od  1/chia . . 
Sovra  il,  mio  capo  orribilmente,  fifchia 
La  fpada,  ultrice.  d' atro  f angue  lorda 
L Alma  che  fempre  al  fuo.  Signor  fu  [orda 
Qual  tra  gli  affetti  fuot  /ente  afpr a mifchia  ! ; 
La  fcuote  orror  di  morte  \ a>  lei  fcolora. 

-L’  orrido  volto  un  timor  ofo.  gelo  ; 

Eur  fi  rinfranca , e non  fi  rende  ancora 
finzi  al  cader,  del  formidabile telo  -, 

Par  ^ che  alzar  voglia  piu  fupeyba  allora  • 
La.  baldanzofa  fronte,  incontra . al.  Cielo 


Quelli  alto  Amor  , . ctie.da'bgli  occhi  io'  trafff 
Di  Qintia  ,.  e nel  mio  fino  alberga  .cgn' ora , , 
E in  chefpirto  vital  in  me  dimora  , 

Aneti  ei  fuperbo . in  .mezzo  al  cor - vivrà JJi  . 

P quando  fia , che  a l'  atra  Stige  io  pa  jfij. 
Efler 

non  può :y  che  al  morir  mio  fi,  mora  ; 
Ma  viver  a dopo  il  mio.  fitto  ancora , 

E preffo  a V urna,  mia  , giacer  vedrajji ■ 

O , fe  varcar.  Codio  a lui  pur  lice  r 
Vèrri,  ne'  regni  eterni  y,  e tenebro fi , 

Compagno  al  nudo - mio  (pino  infelice 
xT  fard  meco . tra ’ quei  mirti  ombrofì , 

Ad  afpettar  ,v  che  ■ Qintia y ombra  felice 
«W  render  più-  dolaci  miei  r ipofi.  [ 

* Tacere- 
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'Facete',  o venti,  e tu  , che  volgi  l*  onde  y>  . - 
Strepitofp  rufcel , di  faffo  in  [affo, 

Arrefia  il  cor  fi , o movi  lento  il  paffo , 

Che  dorme  la  mia  Ninfa  in  quefie  fponde . 

Ella' r ipofa e de  le  mie  profonde  > . •, 

Acerbe  piaghe  il  duol  non  fente  (ahi  laffo  ) 
E s*  io  mi' lagno  in  fuon  lugubre , e baffo. 
Eco  fola  da  gli  antri  a me  rifponde. 

Dì  tormentarmi  il  cor , ahi , nuove  forme 
Sogna  forfè  l'  ingrata  ; o d 1 altro  amante 
Era  le  braccia  fi  crede , or  eh ’ ella  dorme . 

Oh,  j’  egli  è ver , d'  alto  fragor  fonante 
Il  rio  fen  corra , a'  defir  miei  confo > me , , 
E^fcuota  impetuofo  Euro,  le  piante  . 


Già' gran  Madre  d'imperi , ora  fen  giace'  \ 
Donna  Reale  abbandonata  , e fola  ; 

Glorie- non  più*,,  filo  ricerca  face  ,,  . _ 

E pace  ancor  il  fuo  defìin  le  inv°la 
Marte  con  fanguinofa  accefp  face:  \ 

A lei  d ’ intorno-  fi  raggira  , e vela  ; 
Piangendo > f offre  ella  i fuor  danni , e tace , 
Rimirando  Je  alcun  pur  la  confila.  , 
Annibale  dal  marmo,  in  cui  nf  rette. 

Son  tue  membra , alza  il  capo , e a lei  rivolto  ■ 
Lieto  rimira < al  fin  le  tue  vendette  ; 
iW*',  benché  fuo  nemico , «»  nembo  accolto 
Scorgendo  in  lei  di  tante  empie  flette, 
SpzrQ'Vedeniilagrtmolo  il  volto? 

Q>  £>  Ghia -- 
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finì! , caldo  vapore. 

Col  li, al  pi/'IL,S,““rtL  T™’ 

Di  rena  ,»  *,  ».  P*"  />»ro  «worf . 

r/*;  ' WVw  èrgendo  al  core , 

^ » •’  w*  fermar fi  a lui  rincrejce 

S)  difte'un  2 * ? 4uefl°  t amore* 

Ed  a fa/10™0*  aM°  m riva  al  fi**™*» 

Fan  f2  r°a  1 * 

Quinci  Fili,  Arfad,a  Statore,  e Nume., 
r » . fbe  a me  volgea  Colente 

w &”&*&*?•«  *"•’ 

■ p > ch  19  la  rimiri  er  mi  confente. 


*>  P"  H Fjd,  ai  tU9  jyamone  in  braccio  *. 
JoZdnfl4e  ' f°tt0  lUeil'el“  oméno/a; 

F rit  IT  'r*,peV  VeY^a  '' 

n !!me™brarl°  ri  mio  pcnjter  non  ofa 
Quella  beltà , ch'io  mi  crede  a di  ghiaccio 
Tanto  mofìrojfi  a Cardar  mio  fdegnofa , 

Dar2  d :n°Y/'  ! \ **  /ir4  * 

Giove  f di  cìngiti  lltrA  n°n  fU  ìit10fa- 
Jjemante  il  /dolo , al  carcere  profondo 

M non  JbffraC°dÌTor  la\  ”°”  *”*"*  * 

Illeciti  ? «»*»•'  raora,., 

(o  rovini } e fi  fowerja  il  mondo. 

Db 
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Di  quefli  vaghi  fior , tra  cento , e cent 9 
Scelti  pur  ora  a queflo  colle  intorno , 

Rendi  , 0 Ninfa  gentile , il  crine  adorno , 

Il  eri»  , ch'erra  meompofto  , efparfo  al  vento  . 
Ben  parte  io  ti  darei  di  queflo  armento ; 

Ma  lo  fuol  numerar  di  corno  in  corno 
Il  padre  mio  fui  tramontar  del  giorno  ; 

E fai  ben  quanto  /’  ire  fue  pavento . 

Perchè  l'  altr ’ rèr  là  prejfo  a quelle  fratte 
Varcando  il  rio , mi  fi  affogò  ne  l*  acque 
Un  fuo  Torello , ognor  mi  f grida  , e batte. 
Pur  io  ti  fierbo  un'  agnellìn,  che  nacque , 

Già  fon  due  giorni , e bianco  è pili  che  il  latte  ; 
Altro  Inficiarmi  al  crudo  del  non  piacque  • 


Gonfio  torrente , di  palufiri  canne 

Cinto  le  chiome  , arrefla  il  cor  fio-  a P onda  ; 
Arrefta  il  cor  fio , ondi  io  ti  varchi , 0 vanne 
Più  lento  ; Egle  m'afipetta  a l'altra  fponda  , 
E benché  nato  in  rozze , erme  capanne  , 

Farò , che  a le  tue  laudi  eco  r i fponda  ; 
Onde  tinto  d ' invidia  il  Tebro  andranne , 

Il  Mincio , e Sorga , e quel  ch'Etruria  inonda . 
Deh , fie  giammai  per  vaga  Ninfa  ardefli}: 
Ch''  ardono  ancor  nel  freddo  lettoci  fiumi , 
Non  fien  tuoi  flutti  a le  mie  fiamme  tnfefti  . 
Ma  tu  non  m'  odi , e teco  e felve , 0 durai 
Porti  fuggendo  . Ah , fie  per  me  non  refli  % 
Rtfla  almeno  a mirar  d' Egle  i bei  lumi  * 

Pex 
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Pier itero  fiume , che  fulfurea  V onda- 
Volge  ti  a faff , fovra  fragil  baie  a , 

Oi>’£  nocchiero  Amor , piangendo  varca' 
Carenato  il  mio  fpirto  a P altra  fponda. 
Ahi , Appetta  atra  infeconda  , 

Z)1  vaghezza  , e di ogni  pregio  fcarca  V- 
Ivi  l'  aria  di orrore  ingombra , e carca  , 

Ivi  fol  crudo  affanno,, e pianto  abbonda . 
Già  venni  a /’  empia  riva  ; ecco  s’  attiene 
V ancora  al  fondo  . Io  feendo  , e già  di'  averne 
Premo  col  piè  le  difperate  arene. 

Ma  fugge  il  tetro  fogno , e più  non  j cerno 
Piume , barca , noccbier , lido , e catene  i: 
Pur  fono  ancor  ne  P amorofo  inferno .. 


> 


j Quel  Tòro  avvezzo  a mover  'guerra  al  ventar 
Col  corno , ed  a fcavar  col  piè  la  terra,, 

O Tempo , il  cui  braccio  polente  sferra 
Cento  dai  cor  tenaci  cure , e cento  f 
Sovra  fiorito  altare  a te  fia  f pento , 

Se  il  mio  tiranno  Amor  per  te  fi  atterra;: 

Se  il  tuo  poter  la  mia  prigion  differra,. 

Ondi  abbia  fine  il  mio  lungo  tormento . 

Ma,, f e di  Nice  il  duro  confa  molle, 

O gran  Ciprigna  , e fe  la  ria  fuperba 
Donna,  vorrà . ciò , che  giammai  non  volle}: 
Tutta  la  mandi  a , che  p a feendo  /’  erba , . 

Ingombra  intorno  intorno  il  prato,  e' l colle,. 
Al.  tuo.  Nume  da  me  tutta  fi  ferba.. 

Già -- 
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Giace  gran  Donna  di  color  dì  morte ' 

Tìnta  le  guance,. e lagrimofa  H,  volto,,  > 

E al  fuol  rivolge  le  pupille  /morte ,. 

Per  non  mirar  quanto  il  Defìin  le  ha  tolto 
Zi anguido  cade  il  braccio , che  sì  forte 
Il  Mondò  a foggiogar  fu.  pria  rivolto 
Gli  antichi  efempj.  di  volubile  forte 
L'ira  del  Cielo  in<  lei  tutti ha  raccolto , 
PaJIaggeri  chò  la  . miri  , or  dimmi , è queJÌAJ 
Quella  , che  fu  nella.,  trafcorfa  etate 
Chiara  per  tante  memorande  geftaì 
Ab'  tu  piangi , che  in  lei  le  già  paffute 
Glorie  più  non  ravvi  fi • e fot  le  reflui 
IL  mifeio  piacer  di  far  pie  tate,.  . . 


Dalla  racc.  . ftamp;  in.  liucca  1720.-'. 

Ripiglio  ornai  la  polveroj a Cetra , 

Già  da.  gran  tempo  a nudo  falce  appefa , 

Or  che  de  fio,  novello  ha.  I'  alma  accefa  , 

D'  erger  della  mia, Cintia  il  nome  all'etra*. 

Santo  Nume:  d' Amor-,  deh  tu- mi  impetra 
Eguale  il  canto  alla,  f ubi  ime  imprefa , 

Ea , che  del  tempo  et  non  paventi,  offe  fa , 
Nè'l  copra  ombra  d'obblio  funeflà  , e tetra  . 

Quindi  forfè  avverrà  , che  fua  beltade  -, 

Ne' miei  carmi  ammirandole  i fuoi  begli  occhi , . 
Che  per- me  f an  più  chiari  in.  ogni  etade  ri 

Era  fe  ne  goda.,  e.meno  acerbi  fcocc hi. < 

Gli  flrali  entro  al  mio  feno  ; e di  pictade  - 
Gentile  affetto  al  fine  il  cttor.  (e  tocchi 
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Serchio  genti t , quando  col  puro  argento 
Giungi  di  Teli  all'  ampie  vie  profonde , 
Dimmi , che  mai  di  grande  allor  tra  cento 
Altri  fiumi  racconti  al  Re  dell ’ onde  ? 
Narrarci  udrai  dal  Ren , eh'  ei  ' va  più  lento  j 
Tanti  e flint  i Guerrieri  in  fieno  ajconde  : 
DalPlflrOy  che  l'orgoglio  a i Traci  èfpento 
Per  le  flragi , onde  ancor  fuman  fiue  fponde 
Tuy  cui  le  dubbie , e p erigi  io fe  fòrti 
Di  Marte  le  felici  onde  tranquille 
Non  fune  flavo  d'  atro  f angue , e morti  > 
Parla  di  Cintia , e delle  fue  pupille 

Narra  i trionfi , e quante  fiamme  apporti  j 
Che  taceranno  mille  Fiumi , e mille  . 


Quefia  di  brune  violette , e gialle' 

Giunchiglie  y e d'altri  fior  frefea  ghirlanda  T 
E quefle  rofe  prendi , o Tir  fi,  e dalle 
A Cintia -,  e le  dirai:  Filen  le  manda  . 
Forfè  y che  di  tua  man  più  care  avrai  le: 

Nè  fia  y che  a te  rivolga  in  altra  banda 
1 begli  occhi.  T'  a f petto  in  quefla  valle t 
Pria  che  P ombre  la  notte  intorno  fpanda  » 
Dille  y che  a lagrimar  P afpra  mia  forte 
Mi  laficiaflr  fra  quefle  ombrofe  piante , 
Tratto  dal  mio  dolor  già  preffo  a morte* 
Mira  y fe  per  pietà  cangia  Jembiante  , 

E j’  io  poffo  fperar  y che  un  giorno  apporle 
Qualche  lieve  cenforte  al  me.  amante . 

Cinto 


by  LjOC 


Digitized 


»• 


Giovam*Batifta  Ricchieri.  gip 


Cinto  il  crin  di  gramigne , e di  gtneftre 
Ly  ifpido  mio  Captar  fi  ringalluzza 
D'intorno  a Ville , e il  rozzo  ingegno  aguzza  t 
E J nello  faffi  come  un  Fauno  alpeftre . 

vede  il  folle  di  color  terrefìre 
Tinto  il  fuo  ceffo , e non  fa  quanto  ei  puzza  . 
Deh , Ville , un  tanto  orgoglio  ornai  rintuzza  , 
Ond'  egli  difperato  s'  incapejlre . 

So , che  di  lui  ti  ridi , e col  fogghigno 
Apertamente  all'  altre  Ninfe  il  moftri  ^ 

Ma  fappia  anch'egli  il  Juo  de  fin  maligno . 

Dilli  y che  di  roffore  ornai  s ' inoftri , 

Mirando  al  fonte  il  volto  fuo  ferigno  r 
filli  non  nacque  a dar  fi  in  preda a Mojìri  * 


Fin  or  di  mare  tempeflofo  infido 

Solcai  con  legno  fr al  le  vie  profonde . 

Al  foto  nuoto  or  la  mia  vita  affido , 

Che  franto  è il  legno  nell'  alpeflri  fponde. 
Ma  della-  mia  falvezza  ornai  diffido  ; 

Che  veggio  il  mar  quant'  alto  mi  circonde  i 
E fe  alcun  flutto  mi  fxtfpinge  al  lido , 

Ahi  fi  ritira  , e mi  ritorna  ali'  onde . 
Cintia  crudel , che  in  tua  ragion  sì  forte 
Parea , chY  effer  pietofa  ave  (fi  a fcorno  r 
Godrai  pur  lieta  al  fin  della  mia  morte. 
Ben  ti  fia  nota  ; che  giungendo  un  giorno 
Su  quefie  piagge  a te  diran  mia  forte 
Jf  offa  fpolpate r e fparfe  a'  lidi  inforna. 
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Per  la  Statua  d’  Adone.. 

Del  vago  Adori,  per  gelojìa  di  Marte 
Spento  Vener  piangea  l' infaujìo  Amore;: 
Ma  non  porgean  conforto  al  fuo  dolore 
Tante  lagrime,  e tante  indarno  [parte 

Quando  ella  vide  il  fuo  gentil  Pajìore 
Scolto  per  te,  Parodi y e sì  dall' arte  . 
Finto  il  volto . Divin , cbe  in  ogni  parte 
Più  vago  era  di  quel,,  che  avea  nel  core  ». 

Fermando  allora  il  pianto  fuo , rifolfe 
Dar  vita  al  freddo  [affo,  e l*  immortale 
Fuoco  dal  Ctel  per  animarlo  tolfe . 

Già  gl'  infonde  a nel  fen  fpirto  vitale,. 

Ma  la  mano  arreffò , eh'  Ella  non  volfr 

ha  bell * opra  immortai  render  mortale .. 


Pfer  la  Statua  d’Arianna.. 

Quefta  è Coler ,.  che  abbandonata , e mejla? 
Sull'  erme  piagge  dell' alpe (ir e Naffo' 
Piacque  a Leneo , che  nuovo  Amante  al  Iajfó< 
Spirto  di  lei  fedò  la  ria  tempefla  . 

Ma  s'  è pur  deffa , come-  immobil  rejìaì 
Còme  non  volge  i rai nè  muove  il  paffo 
F non parla  , e non  [pira}  Ah,  eh' è di  [affo; 
E tua  grand'opra , o gran  Parodi , è quejìa .. 
Da  qual  parte  del  del  l'  alma , e ferena 
Fronte  toglie fìi , e tal  bellezze , e tante 
Onde  cofa  mortai  raffembra  appena  ? 

Oh  fe  tal  d'  Arianna  era  il  fembiante , 

Già  non  avrebbe  in  full'  ignuda  arena 
Pianto,  la  fuga:  dell'  ingrato.  Amante  . 

‘ Entrai 
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Euro  a povera  culla  Iddio  fen  giace 
E tra  fieri  tumulti  ha  guerra  il  core , 

Che  a turbargli  del  forino  ancor  la  pace 
Sy  arma  di  rimembranze,  afpre  il  dolore  . 

Sogna , che  dietro,  ad  un  piacer  fugace 

Là  corre  l'Uom  v vc’t  guida  un  cieco  Amore  t 
E benché  la.  Ragion  mojìri  fallace 
il  fuo  cammino , ei  vuol  fegutr  ? errore». 

Quanto,  e per  chi  [offrire  a lui  conviene , 

Gli  dimofira  il  penftero , e.  ’»  varie  forme 
Rinnovar/i  dal , Monde  ognor  fua  Morte. 

Ah,  [e  in  vece  di  pace , acerbe  pene- 

Avvien , che  il  fanno  a lui  nemico  apporte , 
Eeh  chi  risveglia  il  mio  Signori  che  dorme} 


CJntia,  Cintia,  dì  foverchio- 
Gli:  amorofì  tuoi  begli  occhi 
Non  fiffae.  nel  patrio  Serchio}: 

Mille  frali  indi  Ju  [cocchi: 

£ al  fulgor  di  duo  bei  lumi 
Ardon  ffpeffo  ancora,  i Fiumi., 

Acheloo  pugnar  fi  vide- 
Per  la . bella  De  janira , 

E fol  vinto  al  forte  Alcide 
Cede  il  ben  per  cui  fofpira  . \ »- 

Pria  che  Troja.  ardeffe , il  XantOi 
Per  Nerea  arfe  cotanto. 

Jìp  di  quejìa  al  bel  fembiante , 

Pur,  sì  acce  fé  il  gran.  Reneo::  ,\  Z 

Ma-. 
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Ma  vie  piti  che  tutti , amante 

Fu  in  Elide  il  chiaro  Alfeo . x 

Or  tu  narra , o nobil  Mufa  , 

Come  amò  quejìi  Aretufa. 

Fu  coflei  tra  le  compagne 

Della  Dea , che  in  Cinto  impera . 

Per  inofpiti  campagne 
Lei  feguia  , felice  Arciera: 

E con  lei  nell 1 ampie  felve 
Strage  far  godea  di  belve . 

Stanca  un  dì  fui  lido  erbofo 

Dy  Alfeo  giunfe  , e là  fi  giacque  : 

E 7 bel  volto  polvtrofo 

Già  lavando  entro  a quell ’ acque  : 

Poi  fpogliojjì , e dalla  fponda 
Scherzofetta  entrò  nell'onda . 

La  bagnava  infino  al  petto 
Il  tranquillo , e frejco  argento; 

E parea , che  per  diletto 
Ei  moveffe  lento  lento. 

Ma  pur  mentre  fi  trafiulla 
La  bellifiima  Fanciulla , 

Di  quell * acque  il  chiaro  Dio 
Volti  gli  occhi  a rimirarla , 

Tofto  amolla , e , dal  defio 
Spinto , cor/?  ad  abbracciarla . 

Se  ne  avvede , e fuggitiva 
Ella  vola  in  fulla  riva. 

Quei  la  fiegue , ? , perchè  ignuda  , 

Maggior  foco  in  fen  gli  dejìa  . 

Grida  : Ah  dove  or  fuggi , o cruda 
Cruda  'Ninfa , ornai  t' arre fi  a . 

Ma  il  gridar  già  non  udia 
Aretufa , che  fuggi  a. 

Come  Jhal  volar  fi  vede 

Per  dirupi , e vie  faffofc  : , 

E fe  bene  il  bianco  piede 

S/am- * 
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Stampa  P orme  fanguinofe , 

Pur  non  meno  il  cot/ò  affretta  , 
La  Jdegnofa  Giovinetta  ; 

Che  dà  lana  ai  debil  fi  fio 
Il  timor  , che  il  fen  le  ingombra . 
Ma  già  il  fiume  e a lei  da  prefio 
Già  precorre  lei  coll * ombra  : 

Già  le  mani  avide  fìende  : 

Già , dire  fi  i , il  crin  le  prende . 
Ella  volto  allora  al  Cielo , 

Pur  fuggendo  , il  meflo  ciglio  , 
JDiJJe  : O f anta  Dea  dì  Deio , 
Deh  [occorri  al  mio  periglio  . 
Guarda  me  dall ’ impudico 
Tuo  non  menì  che  mio  nemico. 

Le  giuffiffime  preghiere 

Già  non  fur  dijperfe  a?  venti  . 
Suoi  deftr  dall * alte  sfere 
fsF e la  Dea  paghi , e contenti . 

Fa,  che  V fieno  , il  crin , la  fronte 
Si  ftempraro  in  nobil  fonte. 

Cinti  a , udì  (hi  i Fiumi  ancora 
Hanno  gli  occhi  per  mirarvi: 
Hanno  cuor , che  s1  innamora  ; 

T entan  pofcia  d'  oltraggiarvi . 
Dunque  ì lumi  di  foverchio 
Non  fiffdr  nel  patrio  Serchio , 


m 


GIOV  AM-PIETRO  CANOTTI. 

SPingo  per  lunga , dirupata  firada 

Lento  deflrier , cui  di  fprohar  fon  fianco  •, 
Fuggendo  lui  y che  i fuot  pel  torto , e manco 
Sentier  conduce , e a cui  fot  fcempio  aggrada  ; 
Ma  il  fier  mi  fegue,  e ovunque  , la  fio  , io  vada  , 
Sento  fifchiarmf  le  faette  al  fianco  ; 

Già  tutto  di  timore  agghiaccio , e imbianco  \ 
Già  già  par , che  il  deflrier  fot  co  mi  cada  . 
Aime  , cb 1 in  breve  avrò  P empio  a le  fpalle  , 
E Jeco  morte  ; chi  dal  fero  artiglio , 

Chi  mi  fottragge  ? uman  poter  non  vale . 
Padre  del  Ciel , vi  [guarda  il  mio  periglio , 

E tu  m'  aita.  Erto,  e fafiofo  è il  calle , 
Zoppo  il  deflriero , Ò*  il  nimico  ha  V-ale-, 


'Lafio , già  mille , e mille  onefii , ardenti 
Sofpir  io  fpinfì  a la  crudel  mia  fera , 

Ptfr  vincer  fua  fdegnofa  Anima  altera , 

C/&e  guerra  fammi , ? n'han  pietà  le  genti » 
3W*  contra  l oflmata  ria  guerriera , 

C«;  »«//*  piace  piti  de*  miei  tormenti , 

F«r  giunti  appena , cti  abbattuti , e fpenti 
Refiato,  onde  convien  , cti  aneti  ione  pera  . 
Pur  di  nuovo  a tentar  mia  dura  forte , 

Altri  p/«  acceji , v pronti  a lei  ne  mando  ; 
Ed  è quanto  m ’ avanz*  in  tanto  danno  ; 
JVfa  quefii,  cui  codardi  P altrui  morte 
Fa,  rivai  gonfi  addietro , £ gridando, 
Che  a difperaJa  guerra  io  li  condanno  » 

Par 
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JPur  vi  riveggio , awenturofe  tanto 
Tenere  erbette  , e molli , e pinti  fiori , 

CA?  qui  fpirate  sì  foavi  odori , 

E il  fuol  vefiite  d'  un  leggiadro  ammanto ; 

£ /« , F<?r«o  crudele  che  i tuoi  furori 
Quinci  [pigne fi  ( ahi  quanto  irato^ahi  quanto !) 
Sta  fra'  tuoi  ghiacci , e cole  nebbie  a canto  , 
Nè  Torrido  fp  co  ufcir  piu  fuori. 

"Forfè  altamente  or  là  di  tua  pojfanza 
Fanti  le  prove , e forfè  i piìi  gelati 
Venti  fan  plaufo , a te  muggendo  intorno  ; 

Mentre  qui  ride  il  fuol  fiorito  , e adorno  , 

£ il  buon  pafior , che  in  lui  pofe  fua  fianza  , 
Torna  giocondo  a i dolci  canti  uftti. 


A Cefare  Giufeppe  Mazzoni  Pittore. 

Chiede  Madonna  il  mio  volto  dipinto , 

O in  tela , 0 in  carta  , e forni  gli  ante  al  vero  ^ 
Et  io , che  pur  vorrei  vincer  l'altero 
là if degno  fuo , m/  fono  a T opra  accinto  ; 
Ma  veggendomi  d'  atro  pallor  tinto 
Nel  fido  fpeglio  , 0 di  funebre , ? wrs 
Color  y da  sì  nojofa  opra  un  penfìero , 
r Variandomi  di  morte  y m' ha  ref  pinta. 
Mazzon  , ritrammi , 0 4 T avvenir  patefa 
Tu  mie  fembianze , fegni  trijìi , e rv; 

Di  quanto  in  me  la  miglior  parte  è ojfefa* 
Di  fue  fpietate  prove  vuol  coflei 

Memoria  eterna , * /?/'»;*  imprefa , 

in  quefio  fiato  io  fa , cruda  y per  lei . 

La 
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Leggiadre  'Ninfe , e 'Giovanetti  adorni , 

infìem  per  mano  ite  a la  gran  forefta , 
celebrar  di  Pan  V antica  fé  fa , 

C^’  ebbe  principio  in  sì  felici  giorni  j 
Dite  a la  Ninfa  mia  , che  là  ritorni , 

Che  là  m'  attenda  i e non  le  fia  mole  fa 
La  mia  tardanza  , e pria  x’  acconci  in  te  flit 
V nfata  ghiri andet ta , e il  crin  t' adorni  ; 

il  molle  fimo  addotti , * con  la  mano  •%. 
Il  più  ne  tragga , / af civetta  , fuor e , 

E porti  ignudo  in  corta  gonna  il  piede  ; 

£ o£À/‘  rfrre  adopri , */  primiero , infan» 

Affetto  io  torni.  O qual  la  nutre  errore  1 
Selce , che  non  conosce  amore , e fede.  ' r 


O interno , 0 qua)  novo  ni> innalza 

Furore , « penetrar  per  entro  i fati  ! 

0 quali  io  veggio  Cavalieri  armati , 

5w  / dejirier  fugar  di  balza  in  balza 
Genti  nemiche ! 0 come  quegli  incalza  1 
Come  quefìi  gran  via  s*  apre  da  i lati  ! 

E fparfa  : crint  barbaramente  ornali  , 

Ecco  ecco  VAfìa , che  di  finta , ? [calza 
Colà  nel  tempio  profanato , immondo 
Al  fuo  Macon  ricorre  ,e  ad  alta  v oce 
Grida , chiedendo  in  van  difefa , 0 [campo  • 
Felice  Spofa  , al  cui  [erto  fecondo 
Tal  prepara  il  De  fin  flirpe  feroce  l 
Io  certo  il  veggio,  e tutto  in  gioia  avvampo 
Par.  III.  § P Che. 


\ 
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Che  dirà  aliar , Sorella,  «llor  che  f ciotto 
Dal  cavernofo  fuo  freddo  /oggiorno  , . 
Nevi , -e  ghiacci  fcotendo  , « noi  ritorno 
Fard  , /«  V’^/i  de*  fuor “V enti  accolto , 

1/  fimo  Ftfrwo  > O 9**/  Wi-4  i»  volto , 
Or  /««por  fegnato,  or  d Ha,  e [corno. 
Duello  Scorgendo  di  bei  fiori  adorno 
Fafcio,  non  Jo,  p da  te  finto , o coltol 
A P atte  nebbie , a P orride  pruine 

Sdegnofo  griderà  : quando  mai,  quando 
Sì  pigre  fofte  f a <he  ferbar  tai  fronde  l 
~3ia  * dolci  inganni  tuoi  j coprendo  al  fine , 
Fatarti  plaufo , e parférà  mugghiando », 

A provocar e i neri  nembi  altronde*. 


OualUom , che  cbiufo  inietta , orrida , e me] U 
Fugion  fofpiri,  e notte*,  a giorno  in  vano 
Sua  libertà , traendo  egra , e pian  piano 
X .0  fianco  piede  in  quel  la  parte  , * in  quejta  , 
gè  foco  ardente  a la  magion  molefia 

S’ apprende , onde  ne  caggta  torte  al  piano  , 
Code  in  mirando , qual  novello,  e ftrano 
Varco  al  fuo  [campo  il  Cicìpiefofo  apprefia ", 
Così  Lorenzo  in  veder  quanta,  e quale  > 
Fiamma  diftruggitrice  intorno  intorno 
Arde  la  Spoglia  fua  caduca  , e frale  i 
Ciotfce , e benedice  il  lieto  giamo  > 

Che , aperto  il  greve  Juo  career  mortale , 
Fui)  far  P Anima  bella  in  del  ritorno  * 
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Or  dal  centro , ove  flai , dove  penofa , 

■Ferra  catena  il  fianco  y e il  piè  t ' allaccia  f 
Se  tanto  un'Alma  abominevot  ofa , 

Innalza  al  Ciel  ia  nera  , orrida  faccia  ; 

E Vito  guardai  • e quale  or  gloriófa 

Corona  li  cinge , e come  ei  ne  le  braccia 
■Del  divi n ‘Padre  dolcemente  pofa  ; . 

E fe  puoi  , dal  tuo  Inferno  anco  il  minaccia . 
Sì  f carena  or  Leon  crudo , e feroce  ; 

Sì  prepara  gl'  incendj , e contra  lui 
Pii*  d 1 -un  novo  frumento  alza  di  morte . 

4 Quanto  la  vi  fi  a 'del  fuo  ben  ti  noce  , \< 

Empto  Tiranni.  Ah  fra  quegli  antri  bui-. 
Mordi , firidendo , pur  le  tue  ritorte - 


® trottar  le  gran  torri , <r  le  tolonne 

Scuoter/} , e infrante  al  fuo  cader  le  porte  > 
3?  » Sacerdòti  di  color  di  morte 
Gemere , * /’  vergini  , e le  donne 
Squallide , fcapigliate , « Tante  in  gonne > . 

» Co  i pargoletti infra  dure  ritorte  , 

Ir  dietro  al  vtncitor  fuperbo , e forte , „ 

Mtràfli , ? »?  ptangefìi , empia  Sionnei 
I il  C tei  d' un  guardo  in  Van  pregafii  allora ;> 
Defilata  Città , fu  i dolor  tuoi , 

51  ?/4  fedendo  a tai  ruine  / opra  ; \ 

Mi  dì  ; /r*  ;»»//  £«jr/  peqfafìt  ancora 
A un  Dio  confitto  in  croce , 4 tanti  fuor 
Strazi  * ohe  fil  de  le  tue  man  fin  oprai 

P » F/»- 
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Fiume  orgogliofo , che  P dime , feconde 
Piccole  piagge  mie  rodi , e devaftì , 

E fempre  irato , e fempre  per  contrafii 
Con  quefte  frali  di/armate  fponde ; 

Torci  il  furor  de  le  tue  torbtd’  onde , 

Ov'  altri  alzar  forti  ripari , e vafli ; 

Ma  il  tua  poter  già  contro  lor  tentafli , 

E il  piè  volgefli  vergognofo  altronde . 

Or  con  qual  fronte , e come  ardito , e franco , 
y?/  g™»  PrfdY*  Oce*»  /»<* , che  tu  vada , 
Di'  sì  umil  preda , e di  tai  fpoglie  adorno , 
Mentre  altri  fiumi , co»  tua  rabbia  , e yrorno  l 
Vedrai  rotar  gran  faffi  , c fai  fi  ftrada , 
Spezzando , aprendo  a più  d'uà  monte  il  fianco. 


Altero  fiume , fdegmfo  inondo 

£ /«# , e /piagge  r e valli  y e al  mar  Tirreno 
Giunto , »o»  gonfio , c riptettOj 

Urti  i fuoi  flutti , «■  / cuoi  mefci , * confondi  ; 
Quando  fra  quegli  abi/fi  ampj  , e profondi  ^ 
Spazj  > e corpo  de  P onde  haìpojlo  freno  , 
Che  là  racconti ì e del  Latin  terreno, 

Quai  glorie  vanti  ? 0 vergogne  afcondi  r 
Là  più  non  devi  d'  alte  imprefe , c tante \ 
Starne  fupe*bo  , e alzar  P algofa  fronte 
Su  cento  fiumi,  a te  raccolti  intorno j\ 

Ma  vergognofo , al  tuo  gran  Rege  in  ante , ' 
Scherno  de  P acque  anco  men  chiare , e conte , 
Coprir  la  faccia , è portar  ^affe  il  corno  .J 
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A Fernando  Antonio  Ghedino. 

Chedin  , non  vedi , che  i miei  fianchi y e lenti 
Remi , fol  ufi  a gir  lungo  le  fponde  , 

Mal  potriano  folcar  l'  acque  profonde 
Del  vajìo  Mare , a cui  m' inviti , e tenui 
Sì aveffi  , come  tu , legni  pofontt 

£*r  Per  l1  a^t0  » ctec"1  afconde 

Naufragi  , e wiorzz,  in  van  fremer  de  P ondo 
\2  ire  P udrìano  , e il  furiar  de  i venti  » 

Z wz  vedrefti  dietro  a la  gran  nave 

Tua , varcar  lieto , O*  infultar  P infido 
Mare  , u già  parmi  di  vedermi  afono, 
Lafciami , prego , cojieggiare  il  lido , 

Quinci  è poc'  acqua , e awfor  C0  zo  rompa  gravo 
Men  fia  il  periglio , e>  pzà  v/Vzw  il  porta* 


Allo  fteflb»  . 

A/orf  pz't*  traggo n de  i liquidi  crifialli 

F«or  le  Ninfe  gioconde  il  petto  , e z/  crtnet 

Nè  per  le  rive  P aure  p reggine 

Scherza n tra ’ bianc  hi  fior  vermìgli  y e gialle  y 

Da  che  per  quefli  monti , e valli 

Pili  non  s'  odon  tue  note  alte,  e divine , 
C«z  z/a  lontane  felve , e da  vicine 
Correan  Driadi , e Silvani  in  lieti  balli . 

2/  vecchio  Reno , 7?  allegro  il  corno 

JErgea,  fu  l'  urna  or  fia  me  fio  penfando, 
Com'Uom,cJbe  intenda  a grave  danno,  efeorno . 
/e  </zca  Bonin  * /è  z7  wro  adorno  ; 

Or  fai  cofe  afcoltar  potrai,  Fernando , 

E /ir  fo/ìo  al  nido  tuo  ritorno ? 

p j Cówe 
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A.  Bcnedpi'to  Picciolj.; 

Carne  Au gel , cui , del  fuo  filetto  foggiar  no, 
"Libero , laccio  più  non  firinge , o implica ,, 
L' a er.  rallegra  col  bel  canto  adorno , 
spiegando  Pah.  in.  ver  la  felva.  antica  ; 

Vydi  jua  libertà , del  fuo.  ritorno 

AV  ver  fi. /noi  par , che  c gnor.  canti , e dica 
F par  , che  lieta > gli  Hfp onda  intorno  ' 

De'  compagni  augelfin.  /<*.-  fckiera  amica  ; 

Cw)  /«  , taro.  Benedetto , riedì 

Pur,  finalmente  in  quefli  campi  aprici. 
Dove  no ! co  in.  bel  cerchio  e parli , e fedi',. 

F mentre  canti  i tuoi,  chiari,,  e felici 
Giorni , o /«*  lf  ber  tate , /»,  quanta,  vedi- 
Qioja r in  qual  fefla  t.  tuoi  piò  cari*  Amici]1. 


A Gafpàro  Lipi .. 

• ^ -i  % 

Lapì  y non  f cor gi  in  quelle  luci  infide  y 
Qualar  cupidamente  ella,  le  gira , 

C£<?  «o»  per.  te,  ma  fol  per.  lui  fofpìra 
Por  lui , che  dolce  V arde , o*  dolce  ancidt  ì? 

O quante  volte:  P rwo.  deride 
Innanzi  a lui , che  lieto,  la.  rimirai' 
lalor.  per  gioco,  come  tu,  sy adira,. 

Come  tu,  prega ,.  & et  Ì abbraccia ,,  e ride •*. 

Taloe  gli  conta. come  lei  fovente 

Per  man.  prendi fli e fofpirandò  quali 
Cofe.  dy  amore,.  ‘e  di  pietà  di  cefi  i } 

Indi  gli  giura  per  la  dolce  ardente; 

pace  d'  Amor,  per  Pareoi,  e-  per>  glifìtaii  >. 
Che  P ebbe  a [degno y e che  tu  fcox.no,  ave  fi  i *. 
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jKò  y et*  dégno , non  fon  , che  ito  no  vegna , 
Signore , in  quefio,  mio  baffo  foggiano  . 
Dunque  quel  Dio,  di.  rama,  luce  adorno , 
Che  fi*  ler  fieli*  y e nell ’ Ì9#r«o.  «gw*  ,, 

2>’  un  fuo  fervo,  C umil  tetto  non  / 'degnai 
t Angeli , voii,  che  ognor^gli  fiate  intorno 
Del  quale  H mofft*  due,  in  quefio  giorno 
p enfierò  , o»</r  o»or<  mi  degna  f . 

£ Signore , « quefir  afflitti  r infirmi  ■ 
porta  ficcar  fi , e «o»  guardare  t ptieght 
Miei  freddi , <?  fcarfi e /e-mir  eo//>« 
cì6?  di  te  fino  f atture  ; e- fi  bermi 
Altri  non  ponno  aver  fi  tu  li  niegbi  » 
v T*i»  <4?  /« /<*/«»*■  le  cbiati\ 


A S.  Petronio .. 

„>  . 1 « -e* 

Se-  unqua  ti  fio  gradii  e caro* 

Popol , che  te  fuo,  Padre  chiama,  e adora , 
Ab  ben  dal  C tei  tu.  puoi  mofirarlo  ancora , 
Qualche  portando  al.  mal  no  fio  riparo. 

Jtfon  i templi  arfery  no  „ »o»  diroccato 

Le  no fir e mura  i ognun  leammira , e onora , 
Ma  il  Reno  , il  Reno  i bei  campi  divora  y 
• v Colpa  non  fiuay  ma:  del  vicino  avaro  . 

Fi,  che  far  può,  perduto,  il  cor  fi  antico ? J 
Preme,  sT  adira  y e rovino  fi,  ed  atro 
Difcorre , e • riva'  non  cono  fi  e,  0 ponte  • 

, Tu  gli  apri  il  calte  , e in  fui  terreno  aprico » 
Tornar  vedremo  al  fitto  lavar-  P aratro 
F Porgogliofi  Po j chinar  la  fronte . 

P 4..  St 
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So  ut  non  eri,  e il  nembo.  a te  figgenti. 

E la  procella  non  fiuotevi , o,  degno 
Re  de  i venti , per  cui  gelato  il  petto  K 
"Tremò  il  nqccb'ter  fui  combattuto  legno. ; \ 

E nel  spingevi  «’  altra  ognor  V indegno 

Can  ; che  del  Mar  Sicano  infamia  è detto  % 
t Compiuto  Antonio  avria  P afpro  difegnq 
Nè  ve  de  a Italia  il  venerando  a fpetto.\ 

Nè  udito  luì , «è  quei  veduti  avrebbe 
Prodigi,  ond1  ebbe  fcorno  anco  talora 
Morte , e flette  Natura  in  fe  penfoja.  *. 

' Africa  di  fue  fpoglie  ricca  andrebbe , 

E Padoa  forfè,  ignota  al  tebro  E or  a , 

Qh 'altra  tf  Nih , altra  il  Gange  orai  fame  fa*. 


Ben  hai  giujìa  cagion  à*  amata  doglia  y 
Bologna  mia;  da  te  quinci  partio 
- Quel  d' onor  chiaro  albergo. , quel  di  Dio? 
Spirto  fi  accefo  in  fua  terrena  fpoglia . 

Ahi  ! come  ratto  de'  fuoi  doni  fpoglia 
Fortuna , e fol  riman , pena  y e defiol 
E certo  atto  non  fa  corttfe , « />/<* 

Tal  che  altrui  doni , # il  dato  fi  ritagliar*. 

So , Napoli  fua  la  brama,  e volt'r 
Ma  fe  le  diè  la  culla  , or  non  dovria 
EJJer  di  queflo  fol  paga  y e contenta  ? 

E lafciar , chy  altri,  ch'or  s'affanna , e dolo  y 
Parte  del  ben  s'  aveffe  ? 0 invidia  ria  ! 
lo  non  fo  come  il  del.  vegga , e conferita  *. 

Meni* 
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Mentre  il  gran  Carlo  tante  filiere  aduna , 

E quelle  irato  in  Oriente  [f  inge , 

Onde  ornai  del  fio  ardir  fi  [foglia  , e fango 
Afta,  e in  vifla  fi  fa  turbata e bruna  ; 
Sen  a ragion Lamagna  % oggi  quefl  una 
Coff  ia  Imeneo  con  forte  nodo  flange , 

E Amor  del  foco  fuo  la  fcalda , e cinge  y 
E.  le  fta  intorno  ognor  Gloria  y e Fortuna  r 
Che  Prole  ujcir  ne  dee , che  armata  il  fianco  * 
E il  capo  ir  trionfando  ha  da  vederfi 
Fin  ve  il  Gange  fe  ftejfo  in  mar  confonde  r 
E al  J aggio  Imferator  dì  vincer  fianco 
Manderà  d' Idumea  le  augufle  fronde ,, 

E-  U tefla  a fiegar  Tartari , e Per  fi.. 


Alma  Pietà  y che  giu • dal  del  difcendi  r 
E fol  ne  t cor  gentili  alberghi , e Pofi.v 
E fer  conforto  a.  i miferi  doglìofì  y 
/ Quei  del  tuo  foco  dolcemente  accendi 
Tu  , tu  co  i dolci  tuoi  flavi  incendi , 

Coftei  movefti  a i cari  atti  pietofi, 

E non.  tu , Amor , che  tanto  in  lei  non  ofiv 
Nè  [ arco  mai  contro,  lei  volgi  ) e tendi -v 
Or  quale  ^ o Diva -.y  a tuoi  [aerati  altari  , 
Tra' pinti  fiori  , ed  odorofi  fumi 
Vittime,  offrir  degg'  io  chiare e pregjatcV 
Boi  che.  udendo  i miei  cafi  acerbi  amari , 

Coftei  fifi  in  me  tenne  que'  bei  lumi 
Temprati-  di  dolcezza , e d'  oneflate. 
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Bologna,  or  sT  t* allegra’ y or  chiaramente 
Il  vedi  \ ha.  Dio  depoflo  il  ferro e ly  ira  .. 
Di'  vera  pace  in  fena-  al  fin  refpira 
■ La.  tua.  già  un.  tempo,  abbandonata  gente;; 
Co' figli  intorno  il:  mietitor  dolente 
- Sul  rico  Ito  non  più  s'  anger  0 s' adira;, 
Gravi ,,  e fecondi  ì tralci  egli  rimira  t, 

E benedice  il  Ciel  lieto  y e ridente . 

E il  Signor  noftroy  che  partir,  dovria  t 
Faujìo  deflin  qui  ferma-.  Oh.  degli  eterni- 
Decreti !'  Oh  Dio , qual  d!  amor  pegno  or  defl  il] 
Così  viva  egli  lunga  etate  r e fia 
Sempre  felice  r e noi  regga e governi 
Einch'altro  onore  il:  Vatican.  gli  apprejìi* 


Munque  vinta  così  rotta  Y e:  difperfà- 
Vedraffi  andar  la  battezzata  gente  y 
Padre  dèi  Cielo}  e tua  pietà  il  con/ente  /' 
E*'  pur  [angue  de*  tuoi  quel y ch'  or  fi  verf a .. 
Irta  il  peccar  noflro  ha  tant ' ira  converfa  " 
In  noi , ne  forfè  alcuno  ancor  fi  pente . 

Oh  troppo > cieca ahi  laffo  ! umana  mente  y 
Cui  s)  reo  velo  intorno  s'at  travet  fa  ! 

Sì,  che  il  noflro  fallir  fol  ne  procaccia 
- Sì  acerbi  darmi , e fa -,  che  a te  conviene 
TJfar  vendetta  invece  dì  falute l - 

JET  pur  chi  penjar  prì,,  che  a te  non  [piaccia: 
Veder -,  Signor  , tra  barbare  catene 
• La.  tua,  Qcrufnlemme  in  fervi  tute  }> 

2>  (n  0 * 
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Qtfàl  di,  benigna  raggio 

Stella  vedrò  fu  ’L  mio  camm  'tn  r splenderei 
Qual  gonfierà  mie  vele  al  gran ■ viaggio  i 
Aura  feconda , e profpera  ? . • • • 

Qltre  gli  Erculeij  fegm  ho  da-  varcar. , 

Non  meco  ho  il  vello  d'auro. 

Che  il,  fuperbo  Già  fon  truffe  da - Colcbide  £ 
Ricca  è mia.  nave  di  più-  bel-  tefauro^. 

Su  via  pronti  inchinatela  r 
Cerulei,  Numi che.  abitate  il  mar ...  ' ' • 
Meco  a lontane  rivo  1 

Porto  facra  a Minerva  inclita  Vergine * 
Vergine  cara  a le-:  Cajìajìe  Dive  , 

Vergine  colma , e fervida-  v-  » 

Di  divino  1 ineffabile  faper, 

A qttel-r  eh'  io  fpargo  a i venti 
Suono  di  voci  non  più-  udite , veggovi  f 
"Equorei-  Dei  , con  maraviglia,  intenti , 

Pur  fu  ìl  tridente  giurovi  . , C 

Del  gran  Nettun.,  eh'  io.,  non.  adomo  il  ver** 
Qual  nuova  Galatea 

Non  la  vedrete -a  Paure  il  crin  difcioglitrt  y, 
Di  vrrtùfol,  di  fapie nza  è-  Dea,',. 

Nè.  qui  venne  a contendere 

Con  vojìre  Ninfe- il  pregio  di  beltà*,. 

J?  fuo  diletto  , e cura 

Per  entro  i più  upofii , ìnaceffibili • • 

Mi  fieri  penetrando  ir  di  natura  x. 

Che  poi  con  vivi , e fphndidi- 
Dumi  d' alta  facondia  ornando  va*. 

Quel  ).  che.  la  Inonda  te  fi  a 

De  cinge  lauro  fprezzator  di  fulmini 

Qual  or  più  Giove. inGielfrem&*y  etempefià ^ 

Egli  è quel  premio  nobile  v 

Che  i più  rari  intelletti  hanno  in  rnercè  ^ 

E l' aver  d' alga  il  crine  ^ 

& di.  coralli,  ombrato  * e avvolto,  in  candida. 

„ . Zeri* 
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Perle  accoppiate  a gemme  altre,  marine 

Co»  vofira.  pace  r o inclite 

Dive  del  mar , no  » tanta,  orto r non.  è\. 

Qb  fé  udijle.  fue  voci 

Pila  ben  fa.,  ben,  moftra/  cfiiaro.  ondi  effetto» 

I venti e le  procelle  afpres.  e feroci,, 

E perchè  or  baffo,,  or  tumido 

II  {e/io  appaia,  de  P ondofo  fuolz: 

Ma,  quat  le  fono  afcofe 

Opre  create}  in.  quell*  accefo  J pirite ■ 

Ò?al  grazi a-,  e qual virtttte.il  del. nonpofe  ? 
Spirto  fi  vivo  y ed  agile  y, 

Qhyaltro.  ancor  non  jpiegb  pii*  larga  voi- 
Con  le  ritorte  conche ,, 

Vai.  Tritoni  fquamofi , e voi  Nercidiy, 

Fate  infanta  fonar  lidi  y,  e fpelonche  % 
tal  db  plaujt  \ e canticb 
Su  quell ! onde  argomento,  unqua  appari .. 

Ma,  mi  convien  veloce- 
Col  curva,  pin,  V ampia  Anfìjri  te- fendere  % 
Che  lunge  tr  ancor  la  de  fiata,  foce  y 
, E già.  fu  p alta*  Feci  ittica: 

Piega  a gran  pajfi  in  occidente  il  .di 
E P animofa  , e faggini  ' * 

Verginei  affrettar  fuo  corfo  è cupida  . 

Ma.  già  veggo , apparir.  P Anglica,  /piaggia  z 
Via  t*  apprejhno  < rancore  », 

E intenda , altri  le  vele : ad.  ammainar .. 

Tu  la  mano,  mi:  reca  „ 

Fanciulla  illu/ìre,,  eh*  uopo  è qui  difeendére 
F pria  »,  che  - fórga-  notte,  o/cura , e-  cicca  y. 
Del  britanno , pUefofó, 

Meco,  potrai  le  ceneri,  onorar .. 


Sera 
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AlTegregio  Pittore  Giovsn-Giufeppedai  Sole*. 

Ben.  bay  Gìufeppe ,.  ancora  . .... 

Al  par  dela  febea ,,  ben.  ha-,  noflr'  arte: 

Suo  divino  furore  ; _ 

R fan,  foggiano  talora.. 

Coi  feguacj  d' Apollo  infime  * in  parte  », 

Ove  a pochi  di  gir-  date  i valore 
Quando,  del  faci  o.  ardore: 

F infiamma  no  fra,  mente  e 
D'  uno,  in.  un.  altra:  Stella , 
t tórve  y e [fedita  anch ' Ella ,, 

In.  compagnia  di  un.  bel  defire.  ardente  y 
E'di  Jalir  poflìntei.  .ì  . .... 

Sèdi,  non  fono  i Vati  ,v  •'  " 1 . " 

Che  cento,.  alati  il.  dorfo  »,  abbian.  dejìriern 
Su  le  rive  d~  Alfea  . 

A ragionar  coi  fati,. 

E avvolger  fi  per.  entro  i gran ■ mi  fletti 
Anco.  piU  di' un  di  noi  giunger  poteo * 

'Faccio  colui , che  féoy 

Cinto,  di  dóppio  Cauto ,,  ì . 

Arno,  di  onore-  ir.  pieno 
JT  quegli y eh]  Adria % e Reno  ; 

E quel  y ebe  di'  altro  Y che  di gemme  r e.tFaurto 
Fregi  accrebbe,  al  Metano .. 

Fu- fa  a?  miei  detti  fide  ,. 

Dì  : quante,  volte  fit  per  V aere  a volo > 
Sciolto  ,,  e ardito  poggia fliìl 
E quante  fitto,  il  piede, . -o  ri-  . u;-.u 
Qpa fi.  di  vifta.  o mai  perduto  ilfuolo  *,V. 
Rotarti:  Giove , ed.  Orion.  mirajiil:  '..a 
Certo  tu  Jpaziaflt • \ t V 

Ne  i penetrali  immenfil  . ì v J 

Dz’l  bel.  celefte.  Regno.  )' 

E con.  altà  difegna, 

Rik  di  un  ne  fejlt  poi  tejpro  ai  {enfi  + . 

K,  •_  V*r4l 
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Cui  lodar  Uom  non  penfi. 

TorJe  altronde  poteflt 
L’  almo  di  Dio  /dorato  r.  e vivo  tempio- 
Mitrar , che  in  Par  adì fa  ? 

Là  fu , là  fu  pingejh 
L’alto  Lavar , che  fia  d'ogni  altro  efrmpio  » 
E tanto  è dal  terreftre  oprar  divifo  j, 

Là  Ju  pingefti  il  vifo , 

Che  piò ,,  che  V Alba  fplende-y 
Vago  piò  dè~la  Luna , 

E onde  il  Sol  perde  y e ■ imbruna  j; 

Là  fu  ii  bel  collo.,  che  qual  torre  afcendèy 
Tra, /biotte  chiome  * e.  bende - 
Là  le  rotonde , e terfe  ‘ ' 

Mani , che  in  bianco  avaria  li  del  fcolpio  „ 
Con  Jìil  novo , e fpvrano  j.  * • 

E le  tante , e dtverfe  , • * 

Grazie  , che  un  tempo. , con  ftupore , uditi, 
Sonar  fu  le  fue  cetre  il  bel  Giordano.  ». 

Oh  di  qual  vario.,  e frano.  (- 
M’ empio  immortai  dilettoli  ’ * ■ 

Que/li , che  umil  s inchina:  . ■ 

A lei , come  a Rema , . • 

J?  pur  quel , che  dal  primo  , alma  intellètti a 
Fu  al  grande  ufficio  eletto..'  • 

Tali  crefpi , e lucenti . 

Crini  allor  gli  ondeggiar  fparfi  fui  tergo  * 

Quando  leggier  trafeorfe 

Con  le  grand’  ali  i venti  y- 

Indi  di  Nazaret,  nel  fanto  albergo* 

A la  Spofa  di  Dio  L’ annunzio  porff^ 

E tal  certa,  lo  f coffe.  , v-  ... 

Maria , quando  le  gote* - . » . * 

D’  un  bel  pai lor  fi  tinfe..  . 

Ma  chi  mai  tanto  pinfe  ? 

Non  fembran  già  quelle  de/ir'  ali  immote 
LLaer.lt  movere  f/potc*.  , , 

m 
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Di  quei  celejìi  Cori  , V,  • «*;•, 

. Non  s'ode  il  dolce  , armoniofb  santo  \\ 
Per  quefi' ampio  Soggiorno  { s A 
£ fr*  / /acri  fragori  ii; 

X«  profferir  l' umii  confenfoì  e intani» 
Raddopiarft  i begli1  Inni  a lei  d'  incornai 
O Pittor  faggio  , adorno  y 
Per  rintuzzare  i danni , .. 

/V  tempo  a noi  difegnay  , 

Tu  non.  [degnar , eh'  io  vegna 

Teco  di  ver  fi  armata , * anch'io  m'  affarmi 

L'  ire  a domar  de  gii  anni. 

Per  lo  Sig.  Senatore  Conte  Alamari»» 

* ' no  Ifolani.  . 


Dov*  è quel  foco ì dovei,  '■  , . 

Che  infiammar  mi  folea  già  un  tempo  il  pettOì 
E n'  e b ber  gloria  Impera  dori e Regii  -i 
he  in  me.  novo  fi  movey  . , , -, 

Novo  mi  fprona  affetto 

D'  alzar  fu  è verfì  eccelfi  fatti  rgrezfi  " 

O Padre  , o tu  feflofò  , 

Biondo  Leneoy  deb  fcendi  \ 

E di  vin  genero fo  , 

A colmarmi  le  tazze  intanto  prendi » 

Stari  del  tuo  liquor  [acro  Vi 

Pregne  te  viti  ai  marie' olmi  appefe  j. 

E quefioy  e l'  altro  mefe 
Al  tuo  gran  Nume  é [acro* 

Poiché  dentro  mie  vene 

Il  poetico  ardor  tepido  languì, 

E ornai  porgli  anni  ha  fua  virthfmarritay 
Quale  avrò , fe  non  viene ■ 

A rifcaldarmi ■ il  [angue 

Ea  tua  fervid ’ ambrofìa  , a P uopo  aitai. 

Meglio,  (t  canuto,  ingegno  y 

C&t- 
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Cfe  di  Febo  il  favore  „ 

- 1/  /«o.  vivace  , e degno 
Falerno,  dona  a poetar  vigore; 

£ tu  fer pure , o.  Bacco, 

Padre  de  i canti , < /e  invocar  fuo  Dio% 
f Grecta r e Lazio t udì •» 

Anacreonte  y e Fiacco  ». 

.Dimmi  y d' alcun  fin  or» 

Giorno  per  grida  popolari' , # fefle 
Piti  giocondo  j’ avvien , che  $t  rimembft £ 
Di  queflo.  y che  a noi  fuor a. 

J7f/  balcone  cete  fi» 

IL  pampino [o  rimenò.  Settembre} 

Bello,  al  f upremo,  fc anno  ,,  - ■ >■ 

Tra  i Senatov  compagni  y 
Veder  girne  Alamanno  r 
E mille  prodi  Cavalieri ,,  r magni  ».  ■ 
r DP  bojji  y e de*  metalli 

Bello  il  fentir,  le - flrepitoft  voci ,, 

£ *7  »/>m  de'  feroci  Y - • - -• 

Magnanimi  cavalli  ». 

E rat  forfè  giulivi 

Giorni  quei  fùr ,.  che  d*  uve  coronato* 

Dal  vinto  Gange  ritornafli  a Tebe}, 
Quando  gli  agrejìi  Divi 
Innanzi  al  carro,  aurato  ,, 

Di  cento,  odor  facean  fumar.  le:  glebe-*. 

Chi  le  altere  affienava 
Snelle ,.  macchiate  tigri  £- 
Altri  il  collo,  piegava. 

Sotto,  i barbuti , vecchi  capti y e pigri  }; 
Altri  il  cembali  fonante y 
Saltando  con.  lè.  dita  percuotea% 

£ chi  Silen  regge  a^ 

Di  vini  ebbro,  e tremante». 

Ma  d.'  tmmenfty  alte - co  fé. 

Quali  i:  begl'  Inni  porterà*  per»  Petra»  - 

Firn 
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. Pia  / fuoni  derni,,  in  fu  le:  candid*  flit' 

Per  tanti  opre  f a m o/e 

L' apollinea  faretra  ■'.•*•  •.  . e . J. 

. H mali  fornita  di  /onori  /Itali  a 
Qual  pellegrina  che.  fianco:  ■> 

Torna  al  fuio.  nido  r /rf/Jk. 
i£/  de  [irò  lato  , e al.  manco , 

Cittadi , i?  ville , * affrettati  piede  * e f affa 
Tal  mentre  t fogli'  vergo , _ . . 

P<?r,  ordine  lavoro  a mille,  lufìriy 
Cento  bei  fatti-  illufìrè 
Anch'io  mi  la  [do,  a tergo».  M 
Z.afc/0  il  legna [ ggio  attero  *, 

C6?  pel  Carpazi^  mar  da  Cipro-  feende  » 
Ver  noi  rivolto  h velata  antenne  «. 

1/  regai  corno -,  //’  #*rfc  - 
Leone  al  Sol.  r/Jf  fende, \ 

Tt  ondeggia  de  i venti  in  fti-  le  penne*, 
fitte  fi  i è quel  prode  , il  lafcio^ 

Che  domò.  Geni i\  e.  riffe, 

J£  di  palme  gran-  fafeio. 

Colle,  e-  chiare  d'onor  vefiigia  impreffè 
Ah  i qual  duro  cimento  !<  > 

di  Traci  languenti  odo - querele  ! 

Ma  non  lenti  am-  le  vele ,.  - 

Tin  eh' l fecondo,  il.  ventai.  ,\- 

P'afiiam.  rapidamente  . '■ 

Quel  purpureo,  Signor  , che-  al’  freip  rimife 
Del:  Santo.  Imperia,  mezzi  Italia,  e Roma 
f/  altri,  onde  fifinte- 
Ih  tante,  e varie  guife  .. 

Sonar  la  fama  ,,  e - il  piccioli  Ren  fi:  noma  * 
W di  nocchieri  bell*  arte  ■- 

Per-  lo  cammìn  più  brevi 
Volger  t!  erranti  /arte,. 

Che  lungo  mare  a.  fojlenere-  h;  greve 
Muffi,  fumo,  a gl e eftremè  \ 

t — Lidi 


V. 
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Lidi]  ma,  o Cielo!  un  novo  mar  fi /copre  $ 
Convien  per  più  va  fi  opre 
Stancare  i curvi  remi  » 

Quanto  in  noi  pub  Natura 

Corte/e , infiem  con  genorofa , amica 
Stella  infonder  valor  , grazia , e virtude / 
Quanto  aver  Uom  procura , 

-.'.per  arte,  e per  fatica,  . 

Tutto  nel  petto  al  mio  Signor  fi  chiude . 
lo  /congiuro  ogni  etate 
A dir,  s' uguale  altri  ebbe 
Prudenza , e largitate  ; ■<  . 

E fia  qual  più  per  fama  in  alto  crebbe • 
Secoli , che  verrete  > » 

Nè  pur  Voi  fparfe  in  Alma  Signorile 
Di  caval  'ter  gentile  • 

Tante  doti  vedretta 
Neff un  paria  r accorr  e ' 

Quanti  la/cionne  di  fortezza,  e fe** 
Pfempli , poiché  al  trono  il  del  forti  Ilo  » 
Pi  fu  qual  falda  torre , .x  - . 

Cui  non  fcuote  Euro  il  piede,  » » 

Due  volte  in  cujiodir  P alto  vejfilla  « 

Ma  quai  vi  premon  cureì 
Quale  flupor  v'  ingombra  , 

C aftalie  Dee  ? voi  pure  : • 

Del  fuo  tetto  reai  pofate  a l’ombrai 
Pi  pur  fui  cavo  elettro  ..  ' • .* 

Talor  vofco  non  / degna , o Santo  Cow* 
Svegliar  le  fila  d'ore  , 

Co/  lungo,  eburneo  plettro • 

Dunque  P eterna  vena  ,J-  • ' -j 

Che  non  aprite  de  i tefiri  afcret, 

P defiate  a i bei  canti  i /acri  ingegni , 
Che  per  t' aria  ferena. 

Sino,  in  grembo  a gli  Dei  , ' ’ ' 

Portino  i genj  fuot  celefii  , C degni  t 
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lo  , fe  al  gran  pefo  inchino , 

Ne  al  buon  voler  P adempie  H i 

Almen  voglio  di  vino 

Colmarmi , e diedre  al  fin  cinger  le  tempie. 
Bacco  cenna  , ch'io  vuoti  ì ,, 

Quefì'  anfora  di  nettare  vermiglio ’j 
lo  la  confacro  al  figlio , 

E a i futuri  Nepoti , . 


Donnei  il  Jerico , adorno , 

5’  apprefli , * nobil  talamo 
Da  le  gran  frangie  d' or,;  * 

E intorno , intorno  * . 

U/  fiori  il  fuolo  fpar gufi 
£ ly  aer  di  foavi , «r*?/  odor  % , 

A i morbidi  origlieri  it  - ...  . ^ 

//  fottìi  biffo , t-  candido  . 

Tojìo  t' adatti  pur , u.  , ,,Uli  .. 
E g/i  accefi  doppieri  J-,  w-  \ t 
^ i muri  ornai  s offendano  , \v 

•' ! rì'-ìl' 


n'i 


" -----  - j . » ;■  ■ . » ; ■>  j . 

C/6e  comincia  il  Cielo  a far  fi  ofcur. 

E col  fuo  Spofo  accanto  . -j 
X.<?  Verginella  amabile 
Or  or  venir  dovrà.;  ^ v V . 

ha  Verginella  tanto 
Un  tempo  dura  , e rigida 
Contro  d' Amor , che  al  fin  pur  vinta  Pha. 
Sì  sì  la  vinfe  Amore * 

E legolla  , ed  dccefela  , \ . - , . 

E n’  è fuperbo  più , , 

quando  egli  arfe  il  core  , 

Per  £«?/  Garzone,  a Cinti  a , i 

E la  fe  dal  fuo  del  dijeender  giù.] 

Venite , fu , che  fate  ? 

amaro  fi  ^ e fervidi , 
yj/wor  invitò  ; . :j 

Venite  a le  bramate  ' . ^ 

v 1 ” * Gft- 
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Cioje , ’e  quel  frutto  * cogliere , 

C£e  -<*  / f°JPtr  voftri  -il  C/e/  pur  definì  •* 
Da  voi  nq/ceran  figli , 

( N<*  i verfì  mie*  menti  [cono  , 

F ebo  mel  dtffe  già  ) 

■Nufceran  degni  figli. 

Degni  de  gli  Avi,  ed  emcli , 

E Forlì  più,  che  mai  bella  farà-, 

<0  Nette  , notte  amica , 

•V  ali  'tue  chete , ed  agili  ~ t ' 

Spiega,  e yattovten  fuor,  ■ ' 

E la  Ver  gin  pudica, 

Copri  de  le  tue  tenèbre , 

•E  tutti  in  lev  nafeondi  i fuoi  reflbr* 

_ Doman  potrai  , fe  -il  vuoi , 

A i fogni  molli , e placidi 
Sue  dolcezze  coniar  $ 

£ quegli  trarne  poi 
Vaghe , e foavi  immagini  . 

Per  gli  affannofi  Amanti  confo  Zar -, 

x ‘ ..  * . . * 

Per  Monaca . 

Ve nticel  da  P ali  aurate. 

Saldo  tienlo  quel  bel  crirte^ 

Guarda  ben  da  le  rapine 
Quelle  fila  sì  fregiate . 

Là  t ’ afcondi  fra  quei  tanti 
Rami,  e taci  ; 

Sai , che  i venti  lutti  quanti 
Son  rapaci  i -1 
E tu,  eh * hai  vermiglie  /’ ali , 

Ricciutello  venticello , 

A che  diadi , fi  ir itel lo  ? 

Corri , corri  , e /’  altro  affali , 

Tu  non  fè* , qual  f ombri , fcaì tro\ 

Piatto  vola  ; 

Fo/- 
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Tolte  , tu  non  vedi  l'  altro  ■ 

Ciò  , che  invola  ? 

Del  vedere  provocati 

Per  un  cun  quei  lievi  fpirtit 
Far  inftem  tra  i lauri , e i mirti 
Dolce  pugna , e per  li  prati 4 . 

Bel  veder  fu  i vanni  facili 
Quelle  aurette 
Gir  portando  i bei  capelli 
Fra  l < erbette . 

Gonfi  , e acce  fi  ne  le  gote , . . ; , 

Ecco  poi  venirne  mille •» 

E da  i vanni  efeon  faville 7 

Niente <’  il  Sole  li  percote 

Chi  gli  ha  per  fi , e chi  gli  iha  azzurri^,, 

Altri  biondi ; 

E fan  mille  bei  fuffurri  -,  > ' .•  . 

Tra  le  frondi . 

J?  la  chioma  va  difperfa  , s 

Che  di  ogni  altra  porti)  il  vanto,  . r. 
Nè  fu  vaga  quella  tanto , 

Ch'ora  in  begli  affiti  è Converfa., 

J)e  la  fua  non  fa  P Aurora 
Paragone , ^ ^ ,v  ; 

Che  sì  piacque , 9 piace  ancom 
A Tifone , 

Non  fi  bella  Galatea 

La  f piegò  fui  mare  ondofo , - . \ • 

Nè  mai  crin  tanto  vezzo fo 

Sciolfe  a Paura  Citereay 

Non  Apollo  y allorché  il  giorno  t ^ 

Squarcia  il  velo  . • \, 

De  la  notte  r a a lui  dintorno  v w \ 
Ride  il  Cielo . 

Venricei , ra*  intanto  altrove 
Voi  portate  i crefpi  crini  * 

Vaghi  fpirti  peregrini  , 

T\‘", 
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Dove  gite  ? Ab  forfè  dove 
Pieri  d' orgoglio , e d'  ira  JlaJfi 
Borea,  ed'OJìro 
Tra  quei  freddi,  e chiù  fi  fajfi 
Col  Re  vojìroì 
Ma  fe  a quei  venti  crudeli 
Vien  defio  di  voftra  preda , 
Converrà,  eh' ognuno  ceda ; 

Sono  armati  d1  afpri  geli , 

D' afpro  ghiaccio  hanno  faette 
Gli  archi  fuoi , 

E gentil , deboli  omette 
Sete  voi . 

E vorran  faper , qual  bella 
Ninfa  ornar  sì  belle  chiome  ; 
Chiederanno , quale  è tl  nome  ' 
De  la  cara  Verginei  lai  ' 

E voi;  garruli , che  fiete , 

Voi,  che  fate ? 

Ah  tacer  voi  non  potrete 
Sua  beliate . 

E del  boi  Tjifo  celefle 

10  fo  ben , che  tutti  i Pregi  ' 
Lor  direte  , e di  quai  fregi 

11  gentil  corpo  fi  vefìe  ; < ■ 

Ch'  ella  ha  i begli  occhi  lucenti 
Piti  del  Sole,  * 

E che  fon  fiammelle  ardenti 
Sue  parole . 

Pingerete  il  bel  rubino 

De  le  labbra  vermigliuzzc } 

De  le  morbide  gotuzze 
Il  bel  latte , e P ojbro  fino  > 
Come  ride,  e come  fcherza 
Graziofa; 

Come  i cuori  arditi  sferza  ' ' 
Difdegnofa . 
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Perchè  tutti  allora  allora 
Chiederai!  i che  » duri  lacci 
Sten  lor  J culti , e infra  quei  gh 
Non  potran  piu  far  dimora , 
Anfìofì  fofpirando 
Di  venire 

Per  la  Ninfa , a mi  volando , 
Poi  rapire . 

Sì  sì  venga n per  coflei  ; 

Non  è Orina , non  è dori ; 
Ponno  ben  fentirne  ardori  , 

Ma  non  far  preda  di  lei. 

Pila  ha  mille  virtù  armate 
Tutte , e accefe , 

Pronte  a far  di  fùa  onefiate 
Le  difefe. 

Ha  un  Amante , un  fuo  diletto 
A cui  vive  intatta , e , 

C£’  è 6e«  r»/,  che  P a ffecur a 
Da  /'  altrui  lafcivo  affetto  . 

Lo/o  frema  ) Ó*  abbandoni 
L*  «rro  fpecoy 
E -que'  rei  venti  [prigioni 
Tur  ti  J eco ; 

Porri  £e»  ie/?^r  tempefle , 

£ il  mar  empiere  di  duolo , 
i:  portar  fui  tergo  a volo 
" I gran  giughi , e le  f ore fie  ; 
Scuoter  tutta  P ampia  terra 
Dal  profondo  , 

£ * crudele  orribil  guerra 
Trarre  il  Mondo  : ' 

No»  porri  ywe/  Pe  tremenda 
TJn  fuo  guardo  foflenere; 
Torneranno  P empie  fchiere 
A i lor  antri  al  fin  fremendo . 
I//*  P/*ro,  /’ *//»//* 

Par.  III.  § 
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Nel  fuo  regno; 

E fe  al/or  punto  gli  valfe 
Forzai  e ingegno. 

Spinte  a terra  ir  le  fonanti 
Giù  abijfo , ferree  porte; 

Si  feonvolfe  l empia  corte , 

Pel  gran  cafo  in  grida , e in  pianti; 

Egli  in  quefìa , a tutti  avante  j 
J2  Alme  belle 
Traea  feco  trionfante 
Ver  le  felle. 

Dalla  racc.  ftamp.  in  Lucca  1720. 

Per  la  Paflione  di  Noftre  Signore. 

5*}  f fpenta  hai  pure  la  tua  fete  ardente 

Nel  Divin  Sangue;  e tra  beftemmte , ed  onte 
Spirò  pure  il  tuo  D/o,  cruda  Sionne  . 

Jo  veggio  ; ecco  la  pia  Madre  dolente  y 
Ecco  le  afflitte , e lagrimofe  Donne 
Dietro  alle  Turbe  rie  Jcender  dal  monte  . 
Dimmi , come  fei  paga , e come  allegra 
Dopo  P orrendo  feempio , 

O fe  qualche  timor  /freddo  ti  Jlringe  . 

Al  minacciato  Tempio 

Rotto  è' l velo , il  fuo  l trema  1 e'I  Sol  dtr  negra. 
Benda  il  volto  fi  cinge. 

Come  in  penfando  all'  avvertir  t*  acqueti  ì 
Forfè  parlato  al  vento  i tuoi  .Prefetti 
Ben  fovvenir  ti  dee , quando  penfofi  _ 
Piangean  falle  tue  eftrerrte  alte  nume , 

Dallo  Spirto  Divbt  commojji , e accefi  ; 

1 Che  lor  venian  davanti  i tuoi  dogliofi 
Giorni)  e vedean  tuoi  muri  a ferra  ftefit 
E dell* ampia  Giudea  P acerbo  fine . 

Trema , Gerufalem  , trema  r a fofpira. 

I dì 
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1 dì  de  i triffi  auguri , 

E dell'  ejìinta  tua  poffanz**  or  fono , 

Mtjera , già  maturi  : 

Già  ' l gran  Dio  d' lfracl  dà  mano  all ’ ira  , 
Nè  /campo,  a perdono  ; 

E quefto  altro  fia  ben , che  in  fulla  riva 
Del  barbarico  Eufrate  andar  cattiva . 
Quando  vedrai  fu ' tuoi  bei  colli  al  vento 
Ondeggiar  le  dipinte  Aquile , e intorno 
Ingombrato  tl  Giordan  d'armi,  e dejìriert ; 
E 'l  feroce  Latin , pien  d' ardimento , 

F arti  fi  incontro , e da  i crudi  atti,  e fieri 
Spirar  vendetta,  e dura  morte,  e /corno { 
Dì , quale  avrai  dtfefa , ingrata  , e rea 
Donna  , aliar  ? qual  riparo  ì 
Ove  i Duci I ove  quei , che  dal  fuo  corfo 
Rapido  il  Sol  fermato  , 

Mentre  Ifraele  gli  Amorrei  rompeaì 
U' quelli  , al  cui  foccorfo 
Obbediente  il  Mare  in  dfio  P aperfe , 

E l1  empio  campo , -e  Faraon  fommerfe  ? 

Ah  eh' ogni  fpeme  è vana,  e invan  procura 
Aita  da'  juo'  ingegni  infermi , e lajji 
Chiunque  ha  Dio  dalla  contraria  parte. 
Cadranno  infin  dopo  ojìinata , e dura 
Guerra  l' alte  tue  moli,  e in  ogni  parte 
Confonderan  tue  vie  dirupi , e /affi  ; 

Per  cui  /correndo  andran , di  pianto  fparfi , 
I vecchi  Sacerdoti  , > 

E le  Fanciulle  pallide  tremanti. 

Cercando  ove  offrir  voti. 

Che' l gran  Tempio, e f Aitar  fianguafti,ed  arjl. 
E tu  ftarai  di  tanti 
Popoli  qua  fi  vedova  Reina , 

Sola  fedendo  futja  tua  ruina  • 

Quefla  fia  la  merci  dell * empia  voglia , 
Quando  il  fuo  Sangue  fu  te  Jìeffa , e fopta 

Q x I Fi- 
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1 Figli  tuoi  gridando  alto  cbiedtjli . 

Ma  l affa  ! a Te  qual  di  trijìezza  , e doglia 
Cagion  mai  porfe , onde  tu  poi  movejìi 
Fa  mano  ardita  all ’ efecrabil  opra  ? 

Egli  pur  fu , che  ti  fottraffe  illefa 

Al  fervi l giogo  indegno  ; r 

Egli , che , quando  al  Mar  defli  le  fpalle  , 

Ti  fu  [corta , efojìegno , 

Or'fotf  Colonna  alta  di  foco  acce  fa  , 
Segnando  it  dritto  calle ; 

Cr  per  rifioro  alla  tua  fete  aprendo 
A un  monte  il  fianco , ^ or  Manna  piovevo  • 
Perchè  , forfè  perchè  gli  alti  s e fuperbi 
Re  Cananei  percoffe , e-  'l  fiero  Egitto , - 

£ ’/  regale  fcettro  in  man  ti  porfe  > 
Crudel . per  queflo  di  Lui  tanti  acerbi 
Strazj  fa  cefi  ; e pereti)  falò  hai  forfè 
Quel  facro  Corpo  a un  vii  Legno  confìtto  ? 
Ah  di  buon  feme  troppo  amaro  frutto'. 

Ma  l'  eterna  vendetta 

Non  per  tardar  terrìbil  meno  feende  a 

So  ben  io  qual  t'  ajpetta*- 

Tempo  , e s'  allor  n'andrai  col  ciglio  afei^tto  9 

E tra  quali  auree  bende , 

E in  qual  diadema  involta  avrai  la  chioma  > 
M/fera  ferva  , lacerata  , e doma  . 

Colà  JulTebro  di  veder  già  parmi 

Grand,''  archi  al  Vincitor  fuperbo  alzati  , 

Di  fue  vittorie  imprejfì,  e de'  tuoi  danni  } 
E le  future  Genti  in  fu  quei  marmi 
Ir  rammentando  i tuoi  graVofi  affanni', 

E dir  : Tale  han  da  Dio  mercè  gl ’ Ingrati. 
Cotei , che  tanti  al  fianco  ha  lacci  attorti  } 
Ella  è Sion  j fon  quejìe  - ' 

Vittime , che  pafeean  lungo  il  Giordano  . 
Ecco  l' armi  fune  fé , 

Cui  Dio  commi  fé  il  vendicar  fuoi  torti  ; 

/ E po~ 
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. E poco  indi  lontano  4 
Segnare  a dito  chi  i*  incurva , ? inarca,  . 
j1#/  tergo  avendo  il  Candelabro , e /’  Arca  1 
C anzon,  fe  bene  incolta,  e rozza  fei 
Z);  biafmo  invece  troverai  pietate ; 

E * vr<«  , wewrre  *w  piagni  , 

E illufiri  Donne , «?  Cavalieri  egregj 
Nel  tuo  dolor  compagni . 

Ben  fa  la  Gente  amica  d'  Onejlate  , 

_ -.C/6?  g/i  ornamenti , ? / fregj 

Non  fi  confanno,  e i capei  colti  ad  una 
Vergine  lagrimofa  in  vejìe  bruna . 

A San  Filippo  Neri. 

/>«?/  fcherzando, 

E vaneggiando , , 

O N?r/‘,  a mezzo  il  dì  gir  lungo  il  Tevere 
E per  /?  piazze  Vi 

, v Empier  te  tazze  v ■ 

AIE  altrui  fiafca , e^  « gran  f or  fi  bevere ; 

. - T«?  dtgne,  e fante  < , _ 

porr*/  per  ^we/fo  /Ruw/»  afcondere; 

Ch*  ella  vedraffi 
Penfier  s\  baffi 

Con  mille  alti  argomenti  ognor  confondere 
Altro  a vuole  , , v. 

Per  torre  al  Sole ‘ 

La  luce,  onde  la  terra,  e' l Ciel  s' accendono 
Che  pochi , e fcarfi 
Nuvoli  fparfi , 

Che  alfin  disfatti  in  pioggia  alfuol  difeendo • 
Anzi  sì  umili  , ■ , - - (no, 

Penfieri,  e vili 

Son  lampi,  e raggi , chi  ora  al  Sol  s* aggiungono  } 
Che  non  1'  ammorza. 

Anzi  da  forza  \ 

Q Pace , 
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Face,  che  ad  altra  face  altri  Con  giungane  * 
Sì,  sì  vaneggia , 

• Sì  pargoleggia * ' 

O Neri,  a mezza  il  dì  pur  iungoil  Tevere: 
E per  te  piazze 
Empier  le  tazze 

Ben  puoi , fcherzando , et  tuo  piacerti  e beve ff'* 
Che  intanto  i venti 
Crudi , e frementi 

A un  cenno  tu»  fu  Pali  il  corfo  artefatto 
E non  pih  i Lupi 
Per  felve  , e Rupi  y 
Se  "Filippo  fi  noma,  il  gregge  infefiano • 

'Ab  di  fai  pregj 
S' adorni,  e fregi  » 

P a fiori  almi  tra  quanti  Arcadia  annoveri  > 

Con  V aurea  freccia 

Ogni  corteccia , ^ ' 

E avran  rispetto  ì nembi  a i Faggi  ya  1 ò overt  • 

Per  lor  ficurt 

Piano  i Tuguri  ' . 

N offri,  e a fua  voglia  potrà  il  Gufo  f ridere  » 

' Jo,  certo , io 
Foglio  fui  mio 

Quefìa,  qua t fiafi , canzonetta  incidere • 

O di  quante  mai  fur  Provincie  , e Regni 
Già  Donna  un  tempo,  ed  or  ferva  , efoggetta 
A tante  sì  diverfe , eftranie  Genti , 

Italia  , Italia , con  che  feri  fdegni 
Son  pronte  quefìe  a procacciar  vendetta 
Alle  prifcbe  vergogne , e */  vedi , e ’t  finti  > 
E pur  qual  debil  Donna  ofcura  , e vile . 
Ne  fiat  tremante  ad  afpettar  gli  fcempj  , 
Che  di  Te  faran  gli  Empi, 

Ahi  quanto  luti  gè  dal  tuo  antico  file} 

Deb  per  brevy  ora  almen  penfa  a chi  fi1  % 
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E d a i trafcorji  tempi  * • 1 . 

E f vegliata  pon  mente  a t verjt  mtet  • 

A che  ti  vai  di  tanti  eccelfi , illufiri 
Trofei  del  guermer  tuo  primo  valore 
Serbai  veftigj  in  rozzi  marmi , e guaftt , 
Menti'  ora  negbittofa  e gli  anni , e t lujtn 
Patti  fenza  decoro,  e fenza  onore} 

Ov'  è 7 potere , u fin  gli  ujati  faftt  ì 
Mira  quali  archi  [acri  alla  tua  gloria , • 

E qttai  moli  fuperbe  han  rofe , e domo 

V età  feroci  ; e come 

Toflo  efìtnta  n'  andrà  la  tua  memoria  , 

Se  dell ’ antico  ardire  oggi  non  t'  armi  , 

Onde  alzar  al  tuo  nome 
Vegganft  nuovi  fcultt  bronzi,  e marmi • 
Ahimè , che  veggio  ? Il  crudo  fero  flrigfie 

V a fpro  Nemico,  e all' onorate  membra 
Già  s'  avvicinai  ahi  vi fla  acerba,  e grave. 
Barbara  mano  , che  sì  ne  fanguigne 
Piaghe  minaccia  ; or  piti  non  fi  rimembra 
Qual  fofìi  un  tempo  grande  , e più  non  pavé 
Quel  ù forte  reale  animo  altero , 

Che  al  Tebro  addujfe  tanti , e tanti  avvini» 
Regi  abbattuti , e vinti  , 

Dietro  a » Carri  Latini , e che  l impero 
AJtq  diflefe , ov * ha  i confin  la  terra , 

( O quanti  pregj  e fi  in  ti  ! ) ~ 

C h'  ardita  ab  di  provocarti  a guertal 
Che  penfi  tu,  che  di  te  parlin  quejlì% 

E quei  Popoli , che  P afpre  catene 

Spezzato,  e eh'  or  di  te  fi  prendo»  gioco  1 
Parmi  fentire  t' Affrican , cui  feftì 
SY- larghe  offefe , rider  di  tue  pene,  # 

E dir  : non  fiempre  indarno  il  Qtejo  invoco . 
Goda  Italia  , or  fe  pub , della  nemica 
Emula  fua,  depreffa  , alta  Cartago , 

Di  cui  forma  un'  immago 
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Nella  perduta  libertade  antica. 

Almen  fi  fur  le  noflre  forze  oppre fte. 

In  penfando  m' appago , 

C hy  eb  ber  grandezza  le  mine  ifleffe* 

Però  che  tante , e così  larghe,  e dure 
fatiche,  e rifchi  a lei  cojlò  P indegna 
OpprcJJion  dell ’ Affiricana  Donna , 

Che  fra  le  proprie , eflreme,  alte  [venture 
Code  il  piacer  di  rimirar  la  degna 
Sua  dejìra , e la  reai  purpurea  gonna 
Tinta  tP  Italo  [angue:  il  [an  le  chiare 
Onde  del  Ttbro , che  [avente  andare , 
Scotendo  ogni  riparo , 

Gonfie  di  morte  [paglie  ; e V dica  il  mare  , 
Che  le  raccolfi  ( e noto  è anco  a i dì  nojìri  ) 
Dentro  il  fuo  grembo  .amaro , 

V'  lungo  tempo  ne  pafiea  [uoi  mofiri . 

NI  a Colei  di  vulgate  , indotta  , errante  ■ 
Gente  [offre  gP  infiniti , ed  oziofa. 

Senza  il  [ort * elmo  , e la  tagliente  fpada  > 

Il  colpo  attende  e alla  finti l pefante 
Catena  il  fianco  apprefla;  o neghiti  afa , 

Del  vinto  Mondo  infuperbita  or  vada . 
Quefìe  rampogne  , onde  puoi  trar  [aiuto  % 
Italia  udir  fi  [ anno  a i miei  pen fieri . 

Su,  fu  fi coti  i guerrieri  P.  . 

Nobili  fipirti,  e la  reai  vìrtute, 

£ mofiìra  ricalcando  P antich'  orme , 

A' tuoi  Nemici  alteri, 

Che  [e  ben  pcfa  il  tuo  valor , non  dorme  ^ 
Canzon  , - tu  vedrà ’ Italia , a lei  ? inchina 
£ fi  ne  i [uoi  turbati , e fife  hi  [guardi 
Tia,  che  tu  [copra,  e guardi 
• Vejìigio  alcun  di  Maefiìà  Latina , 

Non  temer  , no  ; ma  dille  arditamente. 
Che  a meverfit  non  tardi, 

£ che  V mal , di  cui  parli , è già  prejinte  . 
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Per  lo  maritaggio  di  Carlo  Emanuelle 
Rfc  di  Sardegna 

Con  1*  altezza  reale  di  LifabettJl  Terek 
di  Lorena*  ' x 

f 

Muja\  del  fero  Marte  \ 

L’ira  indomita  ardente y 

Onde  van  rocche  , e dille  a terra  /parte h 

Mercè  il  favor  della  tua  nobìl  arte  *, 

Jujìi  a cantar  polente; 

Tu  celebrafti  le  ftnguigne  impre/e 
Del  gran  Re  della  Dora  j, 

Tu  lo  fegui/li  ì e allora  * 

Che  pili  freme  a tra  dure , afpre  conte fe , 
Ciovan  feroce e franco  y 
lnvifìbil  compagna  ei  t’  ebbe  al  fianco  - 
Tu  dimojìrafii  come 

Egli  è d?  Italia  onore  r --  J 1 

Tu  ghirlande  intreccia/li  a le  fte  chiome  r 
E ne  prende (li  a cuflodire  il  nome 
Cantra  il.  leteo  furore.  ' . . 

Ma  non  fempre  di  guerra  infra  i perigli  p 
Non  fempre  in  mez^o  all ’ armi 
Denno  avvolgerfì  i carmi  i. 

So  che  pii*  dolci  fai  prender  configli  r 
E fpeffo  d1  amor  farti  ‘ 

Seguace  r e di  bei  mirti  il  crine  ornarti  * 
Alti  imenei  reali  \ , 

La  Dora  aggi  t? invitar 
Ad  onorar  d' eletti  inni  immortali  . 

Dunque  tempra  le  corde , e /piega  lr  ali  r 
Più  che  mai  pronta  ,,  e ardita 
E colà  dove  innalza  il  capo  altero^ 

E.  di'  ofira , «■  d-  or.  fiammeggia ; 

V ampia  fuperba  reggia 

Di  lui , ohe  tìen  de  l alpi  in  man  /’  impero  ', 

Ea  v che  un  bel.  canto  adorno 

CL  S>  (Sà*** 
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Grave  di  lieti  auguri  odafì  intorno . 

J Via  de  l' augujia  Spofa 
Prima  devi  cantando  . 

Rallegrar  la  turbata  Alma  ritrofa , 

Fin  eh"  arda  di  gentil  voglia  amoro  fa  % 

£ ogni  altra  ponga  in  bando , 

£ la  [eia  pur , che  di  pudore  abbondo^ 
Quante  t leggiadri  ver  fi 
Di  tenerezza  aÌPetfi  \ 

Ai  defir  dy  Imeneo  refer  fecondeì 
£ non  per  molli  canti  ^ ^ 

Pregio  di  ver  gin  dea  perde  fuoi  vanti* 

Tanta,  beltà  vedrai  y 
Che  la  Titonià  pare 
Apportatrice  de ’ diurni  rat  j, 

JV<?  falcò  Citerea  pii*  bella  mai 
Su  conca  d'  oro  il  mare ; _ 

Tale  da  fuot  divini  occhi  ttaluct 
yirtude  in  chi  la  mira  ,, 

Tal  maejìade  fpita  r . 

Cbs  i piu  fuperbi  a riverenza  i ruòte*-* 

Avvolta  in  uman  velo 

Cotal  fcefe  talot  Giuno.  dal  Cielo* 

Tu  d'  immagini  bèlle  ( 

ì llujìr andò  tue  rime- 
j Wajìrale  come-  decretar  le  fieli  ey 
Ch'  effa  de  la  re  al  pianta  novelle 
Fronde  aggiunga  a le  prime  z 
Mijìo  al  fangue  di  Carlo  et  quel  d Eitp* 
feeder  s' afpetta  it  mondo. 

Grembo  <P  Eroi  feconda  y 
Onde  la  fpeme  altrui  refii  r ter  fa  y 
Speme  di  gente  jnfeflay 
Che  rie  catene  al  pii  d* Italia  appresta * 
Su  P orme  del  gran  Padre , 

-£  del  maggior  Germano  y 

Jk  le  vittoue  conduttori  d*Jputdr*y 

ZI* 
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Dì  ciò  Infinga  1* inclita  kr  madre , 

Nè  il  lufingar  fia  vano  v 

Tatari  tonar  per  gli  Ottomani  regni 

J bronzi  favoiardiy 

E piamontefi  y e fardi  . . 

Trarranno  a fecondar  lor  giufit  fdegm . 

Rodi , e I/o»  */£*«« 

De  l'antica  fervaggto  a far  vendetta . 

TiU  che  gioghi  afpxt  e duri , 

Onde  P Dalia  è cinta  x . 

K £/&/  armati  tmpenetrabd  muri  t 
JVoi  </*  barbara  ardir  faran  fecuri . 

De'  tuoi  color  dipinta 

Ta  ancor  di  quefto , o Figlia  alma  di  Giove  y 

Al  Re  dell'  Alpi  immago , - 

Acciocbè  lieto , a pago 

Sia  di  nuovi  trofei  x di  glorie  nuove  t 

E ne' venturi  tempi  • t 

Il  frutto  fcorga  de* fiuti  chiari  efempt . 

Se  non  ti  punge  affetto 

Di  fìat  fra  giuochi , * danze y 
E fra  Regi  conviti  a trai  diletto  » 

Pofc'ta  a noi  torna  ,'XJ  Mufa  > Q tot  a f petto  % 
Pieno  d'alte  fperanze  ,* 

5}  > /or»/»  4 jwì  Wa  quel  felice  regno  y 
E teco  abbi  novella  , 

C£e  /’  /i/mtf  Spofa  y e bella 
D'egei  fatta  feconda  amai  dà  fegno » 

JVof  .rfr  nuovo  la  cetra  _ 

tratteremo  * candraa  cent' inni  a l etra . 


q ' fa* 
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Per  la  gravidanza  dì  S.  E',  la  Sign». 

March.  Terefa  Sfondcati. 

Ptincipelia  d’  Efte*.  • - • •'  ' 

■ ' i 1 • . ■ " 

ìfezzefe  alme  Donzella 

Se  grato  v’  è mofirar  zelo , e pitti' h 
Quefie , per  oro,  e porpora 
Spoglie  pompofi,  e belle 
Onde  s'  accrefce  al  bel  fianco  beiti i, 

Tojìo  . da  voi , ? allarghino , 

Che  ornai  P alvo  gentil  crefiendo  va  *. 

Jf  alvo  gentil , che  il  ferne 

De ’ chiari  e fi  enfi  oggi  ravviva  in  fi  * 

Perchè  pil(  lieti  movono, 

Tratti,  da  nuova  fpeme , 

Panato,  e Secchia  in  fri  le  arene  il  pie'*, 

Del  grembo  colmo,  e tumido 

"Nuove  portando,  a.  chi  de  fiumi  è.  Re  *. 

tiìuno  ad-  Amore  unita - ^ 

In  guardia,  il  picrici  " germe  abbia  cosi 4, 

Che  noja  unqu'a.  non  traggane 
Plla,.cbe  a dargli  vita- 
Ai  maritali  uffici  il-  varco  aprì 
Tinche  del  parto  nobile-  . ; 

Bella  felicitine  adduca - il -dì. 

V del  più  d"1 una  imprefa 

AI  enfiente,  fdneiul  già  preparili ; ^ 

Già  lungo- fi ame- a torcere- 
Veggo  Lac he fi  intefa , 

D felice-  fra  quanti ■ el la* fifa).  "■>- 
Nè  ri  ver  fi  miei  mentifeono  ; 

Febo  in  me,  parlale  quel,  eh"*  io  dico  il  fi». 

Pur  P Italica  gente. 

"Lieta  di  tanto  ben  fpera  ancor  pitti. 

Nè  qui  dee  por  fuo  termine ,, 

Che  il.  del.  no  ,,  neri  confinte  5> 

Lai  pattinai  fili  tritai  virtù*. 
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A bella  vite  un  grappolo  , 

Solo,  e al  eultor ,,  bacante  unqua  non 
Vaghe,  iJlufiri  Donzelle  y 

S*  un  così  raro  pegno  a.  cor  vi  Jlay 
Tate  , che  sì  rifar  ino,  v . 

Le  dolci  membra  e belle  y 

Cui  troppo  il  cinto  ora.  premendo,  vai, 

E di  tal.  opra  in  premio  - , , , 

Fugherò.  Amor  y .ch\  abbia  dt  voi  pietà . 

, • J 

Dalla  Racc.  ger  le  Nozze.  del  S.March . Doria.  ^ 

Da  lr  aprico,  fiondofo , almo  Elicona 

Scendan  pur  liete  oggi  a cantar  le  Muje  * 

E di  fiori*  a!  intrecciar  bella  corona .. 

So , che  tri  fio,  e confuti 

Stan  qualar- deano,  al  [non  del  aurea  cetra?. 
Vile  orecchio  allenar  d'  ingiufiq  lode,, 

Perché  trionfa  y e gode ■ v . . 

Il  vulgo-  in  veder-  qual  mercede  impetrar, 

E eh ’ ove  poi  virtute.  offre  argomenta 
Secca  « la  vena  de  i fonanti,  ver  fi  V 
Oh  coftumi  per  ver  fi .! 

Così  i doni  del  del.  fpargonfi  al  vento* 
Non<  cosi  adepto , ed  a i venturi  tempi: 
Spero  lafciar  di  vera . lede,  efempr* 

Se  cantò  Omero  il  giovanetto  Achille > 

Quelli  carco  d' onor  ,.  PAfia  tra fcorje,  > 

E per.  lui  già  de  Teucri  arfer.  le.  ville 
Se.  in- tanta  fama  forfo  . , vr 

Il  pio  Trojano.,  e per.  Maron  fi  noma, 
Qual' ire  in  tenace  in.  mare,  et  non foffer foli 
Egli  i principi  aperfo.  ~ 

Donde  ufoXpoi  II  impera  atto,  db  Koma... 
Gittar  non  vide  olimpia,  i.  gran  Fotti 
Il  ttfor,,  come  noi,  de  fa  cri  carrai ^ 

Sòl  fidi  ffidwh*,  t f armk  •.  5<  . 
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Se  ne  fean  degni  i fanguinofi  Atleti  t 
Ove  sy  intenda  verìtade , è /corno 
De  l'or  fe  fplende  a una  vii  gemma  intorno g 
'Ma  qui  due  vive,  e piti  del  Sole  ardenti 
Gemme , che  /alfa  onor  tingono  a vile , 

Da  noi  sy hanno  ad  ornar  d'aurei  concenti  * 
Oh  bei  nodo  gentile  t 

Oh  nozze  » ondi  or  a Infuòri  a , ondi cr  di  Giamo 
La  Donna /pera  , « n'empie  il  mare  %e  il  lido  t 
Prole  di  chiaro  grido , 

Pregio  d‘  Europa  , e nojlro  almo  e fovranol 
Di  quante  palme  è duo  gran  tronchi  onufiè 
Van , d»  P unirò  Imperatori , * Regii 
Di  quali  immen fi  fregi  y 
Ohe  rammentati  con  fafio  i dì  vetufti  ! 

JE  lampa  fono  a difcoprir  la  firada , 

Donde  chi  cerca  onor  canvien  , che  vada  * 
volge  ancor  la  ricca , ampia  cittade 
De  t 'Adda  , * TV///1  Francefco  in  mente  % 

Tt  cui  freno  amò  pikx  che  Jibertade* 

Ei  feroce  y e poffcntex 

Gol  ferro  in  manay  e col  valore  al  fianco % 

A l * impero  P aprì  varco  fecurot  1 

PJè  forte  rocca , o w«ra 

//  vide  mài  per  lungo  effe  dio  fianco « 

Su  P orme  fue  % tra  militari  affanni  y 
Situanti  il  figuira  del  medefmo  /angue  t 
Il  cui  nome  non  tanguey 
Anzi  / aldo  fia  fempre  incontro  agli  anni* 

Sì,  per  valor  ^cff  a tute*  altri  provai  fe , 

De*  S fòrze /chi  la  gloria  in  alto  Jalfe  , j 

Or  quefia  fubltme,  e gloriofa 

Stirpe  dy  Eroi,  per  varie  età  , dtjcefe 
La  beila  del  mio  Dona  inclita  fpofa\ 

E in  quelle  vive  accefe 

Luci , che  maefià  fol  move  , e gira  * 

Mentre  al  governo  dc'drti  modi  intende* 

£r«~ 
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Cieco  è chi  noi  comprende* 

■ Nè  vede  ciby  che  ne  trance*  e fìtta* 

Amor  batte  al  bel  volta  intorno  l alt* 

E dolci  fiamme  avventa  altrui  nel  fine  » 

Ma  fceure  dal  veneno  , . 

Da  cui  fìeffa  ha  virili  Praghe  mortali; 
Che,  qual  metallo  al  foco,  tn  fua  divina 
Beliate  ogni  penfier  fi  purga  > e affina. 

Certo  piò.  adorno,  e P'* 

Mai  non  commifi  ad  Anima  piu  bella* 

Ber  noi  firbando  un  $ant  onore  il  Cacio* 

Se  guarda  * fi  favella  > 

Se  pofdy  * race%  o i dolci  membri  move% 
Qual  duro  cor  non  ne  diviene  amante  t 
Nè  per  sì  bel  [embiante 
Cigno  sì  fece  innamorato  Giove . 

Ma  chi  gr  interni  pregi*  onde  s *dor*a^ 
C ti'l  vaiar  vera  alerai  potrebbe  in  carte 
Ridire , e, a parte  a Patte  . . 

La  Sovrana  onejU , *»  hi  fog&otna» 

Sy  eli  tran,  tali,  a la  1***1  disfida 

Invan  UD"  F«  W“  * 

Ji  sì  qutfi.i  Colti  pur  tm/  «*'» 

« Rinovellar  vedremo,  eccelf*  Pianta 
De'  Liguftici  Dori,  ai  Cielo,  amica*. 

La  quale  a fi  ombra  fìnta. 

De  ricchi  rami  accodi*  * I*cu  mg^Lì. 
Cui  Fortuna  sì  fpe fio.  incalza  t preme » 

Bianca  del:  nobìl  feme 

Produrrà  frutti.  * fe»  M trmCO.  *£». 

£ /*/  far  di  nuovo  il  gran  rifiuto  * 

VI  por  k etri,  i » « 

€yfrfa  ie»,.  thè  dicefie 
Allora  P adirata  Ombra  dt  Bruto  . 
Roma  ferbata  atri  a fu*  gloria  intera * 
X?  fuperbo  Dittator  tal  era  • 

Filippo  j * tfW  •»*  ****  Pe8P9  * &,Unt°  X 
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Beri  a ragion  va  del  bel  nodo  altero  9 

E del  foco , ondfba  il  core  accefo , e punto 

Quel  bel/rtofo , e fero 

Spirto  perì)  eonvien  , eh1  egli  raffreni  t 

E piU  non  torni  a sfidar  Morte  in  camper 

Ma  d1  un  bel  volto  al  lampo 

S* appaghi , e dolce  fico  i giorni  meni . 

Altro  da  lui  la  Gloria  or  più  non  chiede » 
Che  affai  del  fangue  fuo  fe  largitale  y 
Le  ferite  onorate , ^ - 

Onci'  è fegnato  ancor , pon  farne  fede  . 

Non,  che  di  nuovo  guidi  armate  fquaàrer 
Ma  Italia  vuol  , ch'egli  d'  Eroi  fia  padre;. 
E con  qtteflo  i duo  chiari •,  ed  inclit'Avi 
Tanto  rallegri  in  loro' età  canute, 

' Che  lor  fien  gii  anni  a fopportar  men  gravi  ; 
Avi  p'ten  di  virtute , 

E come  in  firefea  età,  vivace > e franca  , 

E d'onde  in  pace , e- in  guerra  alti  configli 
Tranno  è nepoti  , e ■ i figli , 1 >• 

Che  il  fenno  crefce  in  lor  fe  il  orine  imbianca  * 
Or  queflò  è l' ampio  del  per  cui  le  penne 
Spiegai,  portando  un  gran  fuggetto  a vola  Y 
€h'  è gioja  si,  non  duolo, 

Di  chi  ’/  mio  ardir-  col  fuo  favor  fofìenne  ». 
Già  del  cammin  compiuto , e del  lavoro. 
Meco  gioifee  do  lo  Mufe  il  Coro  * 

- »,  '*  , • * «f 

. • ' .H  * ■ V\  . ; .•  •' 

r . » * 

^ ' **  * 1 * „ • • 


* ••  • - ^ • 


> 
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giovan-giuseppe  felice  orsi. 

LA  mia  fpoglia  più  fral  di  giorno  in  giorno^ 
E il  mio  / venuto  ognor  piò  fofco  afpetto 
fan , che  a fchivo  il  mio  fpjrto  abbia  ricetto 
Tra  quefle  membra , ond'era  un  tempo  adorno  . 
Ma  benché  d'  abitar  fi  rechi  a /corno 
La  ftanza  rov inafa , ovì  è riftretto, 

Dubbio  tra  il  novo  tedio  , tf5/  vecchio  affetto 
Del  pari  odia  b ufata , odia  il  foggiamo  » 
Jo  dovrei  rallegrarmi , ? pur  mi  /piace  > 

Cfe  j’  allentino  ornai  quelle  ritorte, 

. Cui  mal  attien  lo  fpirto  mio  fugace  . 
Stolto!  io  vorrei  la  mia  prigion  più  forte  y\ 
Nè  intendo  ancor , che  li  ber  tate., , e pace 
£'  , « fw  dà  fUom  nomo  di  werft* 


Più  volte  Amor  di  libertà  pregai,  v - 
' Nè  fino  a tanto  il  mio  pregar  fi  tacque, 
Ch'ei  per  noja  mi  fciolfe , e mi  compiacque , 
Dicendo  : va  , che  libertade  avrai . 

Nel  nuovo  flato  intorno  a me  mirai  " 

Fofco  il  Ctch  feschi  ifior,  torbide  P acque } 
Nè  piacendomi  più  chi  pria  mi  piacque 
Più  de  la  vita , ancor  la  vita  odiai . 

Or  perduto  m>  aggiro,  e mi  confondo 

Richiamando  i legami , onderà  involto  , 
Senza  cui , come  ignudo , altrui  m' afe  and»* 
JE  me  pareggio  a quel  deflrier , cui  tolto 
. Z,’  ornamento  del  fren , /’  onor  del  pondo  , 
Troppo  vile  pd  campi  etra  difciolto . . • 
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Sì  potente  virtù  de  le  tue  luti  . 

Ebbe , o Donna , un  fot  giro  a m»  rivolto  9 
Che  my alzato  i tuoi  vai  , fatti  a me  duci  , 
Sovra  di  m<ry  quafi  da  me  difciolto* 
Conobbi  allor  , come  nel  tuo  bel  volto  , 

Di  te  fleffa  godendo , Amor  produci  ; 

* Cord  ei  lume  è in  te  puro  y e come  tolto  _ 

•.  JDa  te  fua  sfera  , in  me , qual  foco  abbruci  è 
Altre  in  fomma  rapito  in  dolce  eccedo 
Cofe  vidy  io  nel  Jovrumano  oggetto , - 

Che  a dir  non  vaglio , e fol  mi* intendo  io  flejfeì 
Però  eh*  altri  my  intenda  or  non  afpettoj ^ 

Cui  y come  a me y non  fu  colà  con  ceffo  u 
e Drbear  pria  la  vi  fa  y e l*  intelletto  ». 


fan  sì  duro  conflitto  entro  il  mio  Cora 

Ragione  , < Amor , chi  ornai  de*fuoi  martire 
c Impaziente  il  cor,  par  che  foj piti , 

Cb'  un  di  lort  qual  fi  fiayfia  vincitore  * 

E perchè  [ente  in  fe  più  forte  Amore  y 
Sia  per  pregar  Ragion , che  fi  ritiri  y 
Quafi  dica  fra  fe  : pur  chi*  io  refpiri 
Purché  ceffi  il  pugnar  > perda  il  migliore * 
Pofcia  il  cor  fi  ravvede , e al  fin  confeffa  > 
Che  xy  ei  refla  dy  Amore  in  ferv'ttutt  > 

Peggi  or  la  pace  è de  la  guerra  ifteffd  • 

Onde  y fin  che  Ragione  ha  pur  virtute 
Di  tormentarlo  y ancorché  tanto  oppreffay 
Viva  è la  fpeme  ancor  di  fua  falute . 

Fra 
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Tra  me  ftejfo  b diceaz  pur  verrà  un  giorno, 
\Cbe  , fi  Cintià  men  bella  t almen  fuperba 
pian  ' vedrò  tanto  , ed  in  quel  vi  fi  adorno. 
Seccando  i fior  , vedrò  mia  fpeme  in  erba  • 
Pus  verrà  U dì,  che  de  P ingrata  a fiottio 

La  comune  vendetta  Amor  riferba 

Più  detto  avrei  > ma  Cinti a quinci  intorno 
. Nafiùjd  udì m mi  , e nt  fini fi  acerba* 

Indi  : folle  che  feti  mi  diffe  ardita  £ 

Chi  *t  accerta  durar y fin  che  l *****  . 

S*  appreflr  a*  danni  miei,  per  darti  atta  ( 
Tu  non  fai  quel , che  pub  mia  crudeltate, 
jg  che  in  virtù  di  lei  prima  la  vita 
Mancherà  in  tè,  che  manchi  in  me  bel  tate  k. 


Vonty  ch'  ai  remo  è dannato,  egro  • e dottate 
Co'  ceppi  al  piè  y Col  dura  tronco  in  mano  , 

. Pie  P errante  prigioni  chiama  fornente 
La  libertà , benché  la  chiami  in  vano . 

Afa  , fe  P osuen  ( chi  H crederla  ) fi  pente 
D'abbandonar  gli  ufiti  ceppi,  e infimo 
La  vende  a prezzo  vii. Tanto  è peffente 
Invecchiato  cojìume  in  petto  umano. 

Cìntìa , quei  folle  io  fin . Tua  rotta  fede  ' 
Mi  fi  teglie,  e pur  di  netto  io m' imprigiono  y 
Da  me  ntedefmo  offrendo  a i tacci  il  piede  • 
Io  fin  quel  folle  ; anzi  più  folle  io  finoy 
Perché , mentre  da  te  non  ho  mercede  > 

Alan  vendo  io  no  la  libertà  y la  dono. 

Dan* 
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Donna  crudele , ornai  fon  giunto  a fegno , 

' Che  di  chiederti  un  guardo  io  nè  pur  o/o. 

» Sol  talvolta  improvvifo , o da  te  afeofo , 

' T«o  malgrado  rapirne  alcun  m?  ingegno. 

Pure  anche  in  ciò  t' offendo , e prendi  a [degno  , 
S' io  traggo  da'  tuoi  lumi  efea , e rtpofo  , 
fe  in  virtìt  di  tal  cibo  amorofo , , 

Quofi  di  furto , /»  t///a  w mi  m ante gno. 

Benché , nè  furto  è il  mio  , nè  lor  fi  toglie 
Del  fuo  fplendor , mentre  [porgendo  il  vanno  , 
E V guardo  mio  gli  avanzi  altrui  raccoglie  . 

avaro  è giammai , cui  rechi  affanno 
( Sia  quanP  effer  fi  può  d' ingorde  voglie 
» - C)6’  */;r/  *7»*  ^ fuo  fenza  fuo  danno  £ 


i 


a • 

lo  grido  ad  alta  voce , e i w/ej  lamenti 
Ode  Ragion  contro  ad  Amor  tiranno ; 

F’frb  s' accinge  in  mio  fioccar fo , e fanne 
Guerra  tra  loro , « vittoria  intenti . 

Boi  s’a  me  par , che  Amor  fue  forze  allenti , 
Quafi  mì  increfca  il  fin  del  dolce  affanno  % 
Aliar  colatamente  , ? co»  inganno  T .1 
Io  fo  cenno  al  crudel,  che  non  paventi . 

Ma  quefla  in  me,  fiafi  viltade , o frode , •,  . 
Ragion  difeopre  i indi  con  fuo  cordoglio 
Mabhandona  per  fitmpre , e non  m'ode. 
Che,  fé  poi  d' ora  innanzi  ancor  mi  doglio y 
Sa,  che'l  faccio  per  vezzo,  e eh'  Amor  gode  . 
S ignoria  nel  mio  cor , fol  per  eh'  io  voglio  . 

Quando 
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(Quando  "Febo  mal  faggio  ì fuoi  de  fri  eri 
Lafcìb  in  balìa  di  condottar  terreno , 

Da  gli  ufati  torcendo  alti  fent  ieri  , 

S par fero  incendj  al  baffo  Mondo  in  fino. 
Così  quando  Ragion  de  l'  Alma  il  freno 
Rallenta  al  Jenfot  indomiti , ed  alteri 
. Scorron  fenza  governo  in  un  baleno 
Per  illecite  vie  fciolti  i penjteri . 

Da  l'eterna  bontà  del  fommo  Bene 
Traviando  il  difio , che  regge  il  core , 
Troppo  a terra  vicino  il  corfo  tiene  . v 
Quindi  tutto  divampa , e dentro , e fuore 
L'Uomo , eh' è un  picciol  mondo  ; e quindi  viene 
Quell'  incendio  crudel , eh'  è detto  Amore. 


Ove  inofpita  rupe  ergefi  a P etra , 

Movo  ramingo  -,  e folitario  il  puffo  , 

Qui  sfogando  il  mio  duol , fento  dal  baffo 
Del  monte  ufeir  voce , che.  il  piè  m' arretra . 
Ah  tu  fei  l'  Eco:  ah  tu  al  mio  fpirto  laffo 
-Qualche  pietà  da  la  mia  Donna  impetra  , 
Porta  tu  le  .mie  voci  a un  cor  di  pietra , 

E frappa (fin  così  da  un  faffo  a un  faffo\ 
Ma  del  mio  mal  poco  faprà  la  bella , \ 

Se  parte  fol  d ' ogni  mio  mefto  accento  v 
Vale  a ridir  la  tronca  tua  favella , 

E s'  io  nè  pure  intero  il  mio  tormento 
Poffo  a te  dir , ma  parte  fol  di  quella 
lmmenfa  doglia , che  nel  core,  io  fento  . 
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Dì  due  luci  leggiadre , e fovrumane 

Ofai  volgermi  appena  incontro  al  raggio , 
Ch'  tnteji  da  lor  dirmi  in  lor  linguaggio  ; 
Lungi , lungi  da  mi  voglie  profane , 

Neffua  vile  penfiet  fermo  rimane 

In  faccia  a noi  fenza  recarne  oltraggio . 

Chi  paffa  a noi  davante , o giuri  omaggio 
Al  Nume  d'  onerate , o s ' ali  ornane  . - 

T’  intendo , © dei  ; la  tua  pietà  infinita  ' \ 
Pei  bocca  di  quegli  occhi  a l'  Alma  rea 
Ella  è , che  parla  , © al  ben  oprar  m'invita  . 
T«  concfcevt  ben , eh'  io  non  fapea 
Unqua  invaghirmi  di  virili , fe  unita 
A cotanta  beltà  non  la  vedea  « 


; 

Ch  fe  de'  miei  fofpir  glttatì  al  vento , 

Se  di  lagrime  tante  indarno  f parte , 

Data  avejji  al  mio  Dio  pure  una  parte  , 
Quanto  farei  del  pianger  mio  contento  ! 

Or  benché  tardi , 4/  fin  col  guardo  intento 
Nel  Croci fi([o , ef clamo  : e ^«4/  comparte 
Cioja  il  tuo  amor , s'ha  l' amor  tuo  fin  l'arte 
Di  far  dolce  il  rhnorfo , © //  pentimento  ì 
ferde  il  pianto  ogni  amaro , 4//©r  feende 
A bagnar  le  tue  piaghe  ; <?  dolce  intanto 
Al  labbroni  *he  le  bacia , Amore  il  rende. 

E perchè  in  ciò  prova  tal  gaudio , e tanto 
Il  cor  , ch  altro  maggiore  ei  non  apprende  , 
St*_ptt  penfaie  A?  Paradifo  il  pianto  « 

O cieca 
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0 cieca  Anima  mia  t ti  lagni  a tetto  t . , 

Che  un  fottìi  velo  il  vagheggiar  tjt  foglia 
ì*a  dolce  immago , e /’  adorata  fpoglia 
Di  lui , che  a tua  falvezza  in  croce  è morto  . 

Mentre  incolpi  quel  vel  del  tuo  f confort o y * 

fai  qual  cieco  nocchiere  che  di  fua  doglia 
L ’ aer  caliginofo  incolpar  voglia  , 

Non  la  fua  cecità , s'  ci  perde  il  sporto. 

Te  circonda , te  ingombra  un  vel  più  denfo 
(Nè  tu  l dtfcerni , o fconfiglìata  Y intanto) 
Un  vel , che  ordito  han  l'ignoranza  , e ilfenfo . 

Un  vel  , che  a * danni  tuoi  forte  è cotanto 
Da  celarti  in  eterno  JT Bello  tmmenfo  ; 

Ma  non  fi  forte , che  noi  franga  il  pianto , 


Ergi , Eridano  allegro , il  capo  al  goffi  » 

Mira  il  don , che  tant'  anni  Italia  chieje  : 
L’ infante  Eroe , cb'  oggi  dal  del  pietofo 
Tratto  da'  no  fin  voti , difcefe . 

Quel  braccio  auguflo  or  tra  la  fafce  afcofo  „ 
Scioglier  affi  tra  poco  a grandi  itnptefe  « 
Compenferan  tra  poco  il.fuo  ripofo 
Dure  vigilie  a prò  d' Italia  tntefe  , 

Tempo  è , che  fonni  placidi , * foavi 

Or  tragga'.,  e pur , mentre  fognandoti  tace  9 
/«*'  parlan  4'  onor  /’  ombre  de  gli  Avi. 
Quando  di  Scettro  avrà  poi  man  capace , 
Quando  de  1'  Alpi  ei  reggerà  l&  chiavi , 

,<£/  fuo  vegliar  t dormirà  Italia  in 
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Nè  Arcadia  ancor , nè  Roma  ancor  fape'a  , 
Che  in  te  aveffe  un  Nipote  il  grande  Alnano  , 
Mentre  in  atto,  e in  fembiante  umile , e piano 
Te  fra  gli  altri  Pajìor  feder  vedea . 
Quando  poi  tu  fpiegafti , e quanto  Ajìrea 
E quanto  ha  il  Mondo,  e quanto  ha  il  Cield'ar - 
Di  celarti  umiltà  tentò  ; ma  in  vano  : {pano, 

E per  troppo  tentar  quafi  fu  rea . 

Or  t'alza,  0 P oliano , ecceda' lode 
A' primi  Eroi , non  eh' a'  Paftori  , in  cima 
E dal  Solio  il  gran  Zio  t' applaude , e gode  * 
Intenda  or  quel , che  non  intefe  in  prima 
Arcadia  , e Roma.  I fuoi  congiunti  il  Prode 
Dal  [angue  no , ma  dal ■ valore  ejìima. 


Donna , è fol  tua  mercè , ch'io  fta  qual  fono , 
E fe'l  mio  amore  alzò  ver  te  le  penne  , 
Così  nobile  ardir  fu  fol  tuo  dono  , 

E la  tua  grazia  ì metti  miei  prevenne . 

Me  { che  per  me  nulla  io  potea  ) fovenne 
La  virtù  d un  tuo  [guardo,  e s'  or  ragiono 
Cofe  degne  di  te,  fol  da  te  venne 
La  chiarezza  a la  mente,  al  labbro  il  fuono . 
Dunque,  [e  quanto  è in  me  tutte  procede 
Da  la  tua  grazia , e [e  pur  d'  effa  effetto 
Son  quei  metti,  che  fuoi  vanta  mia  fede  j 
lo , che  ciò  intendo , il  tuo  pietofo  affetto , 
Non  qual  condegna  a l' opre  mie  mercede , 
Ma  da  Te  fol,  qual  nova  grazia,  afpetto. 

Benché 
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Benché  ficiolto  da'  vanì  antichi  affetti 

Non  perciò  vieto  al  mio  penfier  , che  fipeffo 
Non  fi  rivolga  a quei  leggiadri  afipettt , 
Ove  Dio , pii*  che  altrove  io  vidi  impreffo . 
Come  dal  Sol  creato  è a noi  conceffo 

Lume,  ond'  ogni  colore  il  guardo  alletti y ' 
Anzi  ciò , eh'  è colore  è il  lume  ijìeffo  ; 

Che  a noi  vario  riflette  in  varj  oggetti ; 
Così  dal  vero  Sol  quaggiù  proviene 
Lume , parte  del  [no  lume  beato 
S par  fio  fra  tutte  le  beltà  terrene*  , 

Onde  al  penfier  concedo  il  corfo  tifato  -, 

Or  che  in  tracciaci  fen  va  delfommo  Bene % 
Per  la  via  fteffa , ove  incontrò  il  Peccato. 


' Traditrici  bellezze  , a voi  fol  deggio 
Quant'  ho  di  conofcenza , e di  quiete , 

Voi  col  fiele  fipegnejìe  in  me  la  fiele , 

Ch'il  nutrir  di  dolcezze  era  affai  peggio. 

Fu  mercede  il  negarmi , or  me  n'  avveggi 9 , 
Quella  pace , che  dar  voi  non  potete 
Fu  pietà  lo  fipronarmi  a l' alte  mete 
Del  vero  Amor , che  fiovraglt  afta  ha  il  fieggio  . 

Perchè  da  voi  refpinto  a miglior  volo 
S'  alzò  quefto  mio  core , a cui  lo  flrazio 
Le  forze  accrebbe , e diè  coraggio  il  duolo . 

Or  torno  a voi , benché  di  voi  già  fiazio , 
Non  per  fregarvi , no;  per  dirvi  fio/o: 
Traditrici  bellezze,  io  vi  ringrazio  • 

Par.  III.  § R OPro - 
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O Providenza  eterna:  i tuoi  mi  fieri 
Mentre  queft'  Alma  umiliata  adora  , 

Scorge , che  pua  pietà  fino  i fentieri 
De  la  propria  fa  Iute  a l'Uomo  infiora. 

Perchè  poggino  al  Cielo  i miei  penfierì , 

Nel  fembiante  di  lei , che  m'  innamora , 

M' offri  un  dolce  cammin , quafi  che  ancora 
Studj  piacermi  Iddio  ne'  miei  piaceri . 

Io  non  capta , come  foave , e forte 

Tu  al  pari  opri  in  un  cor , benché  refiìo  , 
Senza  che  libertà  foffra  ritorte. 

Or  mercè  di  un  bel  volto  il  comprend ' io 
In  quella , che  d' oprar  gli  defii  in  forte 
Forza  sì , ma  foave  entro  il  cor  mio . 


Da  pochi , o Amor  , la  tua  virtute  è ime fa  , 
Sol  perchè  gentilezza  al  Mondo  è rara  ; 
Onde  dal  vulgo , e da  la  turba  ignara , 

Che  tant' alto  non  giunge,  è vilipefa . 

Non  è ver,  che  Ragion  fia  da  te  offefa , 

Ma  il  tuo  ardor  sì  l' illufira  , e la  rifchiara  , 
Ch' anzi  incontro  a quel  ben , eh' et  le  prepara  , 
Ragion  non  è ragion  ,ffe  fa  difefa . 

Per  te  fai  fi  rifeuote , e fi  rifente 
Dal  natio  fuo  letargo , e per  te  fola 
Di  poggiar  fino  al  del  fatta  è poffente . 

Fila  innalzarci  al  fommo  Ben  dal  fuolo , 

Come  inferma , non  può , che  lèntamente 
Di  grado  in  grado  : e tu  la  porti  a volo . 

Amor 
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Amor , che  JìaJJi  ognora  al  fianco  unito 
Di  lei , non  fo  s*  io  dica  Donna , 0 Dea  f 
Seco  ap par  verni  un  dì , eh * /»  /«o/  fiorito 
Fra  turba  di  P a fiori  io  mi  fedea. 

Va'  mojìrarti  ( a la  Ninfa  Amor  dicea  ) 

Qual  fra  tanti  a te  deggia  ejfer  gradito 
E a leiì  che  in  giro  i vaghi  rai  volgea , 
Me  tre  volte  accennar  tentò  col  dito. 

Ove  f 'gnaffe  Amor  mai  non  difiinfe 

La  Ninfa  , e andò  chiedendo  : e dove  , e quale ? 
Sin  che  un  fuo  dardo  impaziente  ei  Jìrtnfe , 
E diffe  : il  guardo  tuo  (legna  il  mio  firale . 
Scoccò  yferimmi , e *1 f angue  ^ ond'ei  mi  tinfe , 
Fe  a lei  noto  il  mio  volto , ed  il  mio  male  • 


Quel  dì , che  tua  mercè , cortefe  Amore , 

Pur  cy  incontrammo  e Gintìa , ^ io  filetti , 
/ mie/  penfier  nel  cor  riflretti 

Già  tra  lor  fi  premean  per  ufeir  fuore . 

M*  il  girar  de1  bei  rai  , col  fuo  fulgore 
Ruppe  a mezzo  il  cammin  fui  labbro  i detti , 
Sì  che  la  piena  de*  commojfi  affetti , 
Tornommi  indietro  a ricader  fui  core. 

Amuto  li j , tremai.  Tanto  piìt  intefe 

Ella  quanto  io  men  diffi , * lieta  in  vifo 
La  gloria  fua  nel  mio  timor  comprefe . 

Poi  volta  a me  con  placido  forrifo 

La  bella  man  mi  porfe.  Oh  Amor  cortefe. 
Muto  a tempo  mi  felli  : or  lo  ravvifd . 

K 2 toit 
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Voi , che  dipinti  gli  anni  a me  vedete 

Ne  la  Squallida  faccia  , ef angue  , e grama  , 
Ciuf  a cagion  di  maraviglia  avrete , 
AlJ'entir , che  amo , e c}ho  di  pili  chi  m 5 . 

£ pure  è ver,  eh*  unqu  a ntn  furti  liete 
Mie  voglie , e non  sì  paga  unqu  a mia  brama  t 
Come  or,  dappoiché  fife  ha  le  fue  mete 
Fuor  di  ciò , che  beltà  quaggiù  fi  chiama . 
De  gli  ultimi  miei  dì  tale  è la  forte  , 

Che  al  novello  amor  mio  veruno  impaccio 
Non  può  il  tempo  recar , non  può  la  morte: 
Anzi  altro  che  morte  chiamar  non  faccio  , 
Perché  d'eternità  m'  apra  le  porte , 

E perché  del  mio  Ben  mifpingain  braccio. 


Sé  la  mi  fera  incauta  far f alletta 
PoteJJe  dir  perché  fcuoter  le  piume 
Intorno  a breve  fiamma  ognor  s'  affretta  * 
Sin  che  s'  inceneri fca , e fi  confarne , 

Diria , che  il  Sole  ivi  trovar  prefume , 

Onde  vita , e calar , non  morte  afpetta  , 
Perchè  tutto  il  Juo  inganno  è aver  quel  lume 
Somiglianza  col  Sol  , benché  imperfetta . 

Lo  fteffo  a voi  y poveri  Amanti  , avviene 
Cercano  il  Bello  i voftri  cori , ed  hanno 
Per  i finto  il  drizzar  fi  al  fommo  Bene  ; 

Ma  in  due  luci  mortali  incendio , e danno , 
Quai  farfalle  incontrate  , e pur  proviene 
Da  minor  fomiglianza  il  voflro  inganno . 

. . Viflo 
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Vi  fio  in  un  rivo  il  mio  fqual  lido  afpetto , 

E [puntar  fui  mio  crin  canuto  albore , 

Era  me  dijfi:  a baflanza  ebbe  ricetto  , 

E fignoria  Cupido  entro  il  mio  core . 

Tempo  non  è , eh'  io  fia  d ' Amor  [aggetto  , 

Se  non  poflo  effer  pili  cagion  d'  Amore  ; 

Chi  ne  gli  occhi  non  l'ha  , non  l'abbia  in  petto  t 
Chi  non  può  innamorar , non  s'innamore. 
Or  Je  cauto  timor  ne  /’  età  mia 

Pone  in  me  a freno  ogni  amorofa  brama , 
Sicché  favola  al  vulgo  oggi  io  non  fia  , 

E fe  non  fieguo  un  bel  che  a fe  mi  chiama , 
Perchè  ragion  mi  guida  in  altra  via , 

Segno  è , che  a voglia  fua  s'ama,  e difama  . 


Uom , che  in  amor  fìegue  il  de/io  fallace  , 

Nè  mifuta  il  piacer  da  ciò , che  lice , 
Chiama  defìino  il  fuo  capriccio  , e audace 
Di  fue  follie  fa  la  fua  / iella  autrice  ; 

Altri , cui  quel,  che  lice  a forte  piace , 

Il  Cielo  autor  de1  geni  fuoi  non  dice; 

Sol  dà  merto  a fe  fteffo , e fi  compiace 
De  la  fua  bella  elezion  felice . 

Vaneggia  ognun  di  lor.  Nè  Amor  perfetto 
Senza  grazia  del  del  difende  in  noi, 

Nè  in  noi  complice  è il  del  d'  alcun  difetto  • 
Gloriatevi  pure , 0 Spofi  eroi,  \ 

Ch' eleggere  sì  ben,  ma  il  bene  eletto 
Grazia  del  del  riconofcete  in  voi. 
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Dalla  racc.  ftamp.  in  Lucca  1720* 

Incauto  Peregrina  «w  cammino 

S’  opponga  angufto  Rio  largo  un  fol  pajjo  > 
Quando  appunto  a varcarlo  ha  7 piè  vicino  * 
S*  arrefia , e dice:  il  varcherò  più  abbaco  *. 

Ma  giunto  alfin  dove  tra  /ajjo,  e fitffo 
Si  dilata  in  Torrente , afflitto  y e chino 
Mira  il  Rio  non  più  Rio , ftupifee , e laffa 
Dà  delle  fue  follie  colpa  al  de  fino  . 

Tal  io  dy  Amor  gli  afpri  perigli --y  e rei 
S uperar  già  potendo  , or  doglia , e [corna 
Ho  di  più  non  poter  ciò , che  potei . 

Veggio  come  un  Torrente  a me  dì  intorno 
Crefeer  la  piena  degli  affanni  mieiy 
Nè  a me  più  lice  indietro  il  far  ritorno .. 


Dalla  racc.  pubbl.  in  Faenza  1725». 

Non  hai  pari  in  beltà , Cinti * , tu  7 fa'ti 
E pur  dar  fi  pàtria  beltà  maggiore  : 

Euor  di  te  no , ma  in  te  ; folo  il  tuo  coro 
Potria  vincer  di  luce  i tutti  bei  rai  * 

Pofe , e gìgli  lodar  forfè  udirai 

Di  tue  guancie  ne  V ofìro  t e nel  candore  : 
Ah  eh  ’ un  offifa  è il  paragon  di  un  fiore 
A P eterna  beltà  , chy  un  giorno  avrai  * 
Perchè  duri  un  bel  volto  arte  mortale 

Non  vaf  ma  perchè  P alma  eterna  fplenda  % 
Rafia  un  degno  penfier , eh?  impenni  V ale  * 
Santa  invidia  del  volto  il  cor  fi  prenda  j 
E fe  in  te  il  bello  effer  non  può  immortale  y 
E a che  in  te  P immor tal  hello  fi  renda  . 

Aletta 
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Alcune  vaghe  Ninfe  innamorate 

Meco  parlando  un  dì  de'  loro  amori j, 

Volean  pur  eh'  io  credejfi  entro  i lai  cuori 
Fiamme  oltre  l'  ufo  ,uman  pure,  e illibate # 
E che  perciò  nelle  perfine  amate 
De'  lor  vezzofi  giovani  Paftori , 

Dall'  interna  beltà  dell ' alma  in  fuori. 

Non  prezzajfer  veruna  altra  beltate . 
lo  volto  in  fin  a una  di  lori  Figliuola 
Dijfi , fe  H vojlro  eccelfo  almo  desìo 
Non  bada  al  corpo , e tende  all'  alma  fola  } 
Perchè  un  vecchio  Paflor,  come  fon  io. 

Non  amere [ìe  voi  ? Senza  parola 
Rimafe  ella  in  quel  punto  ; e fi  parilo» 


Quanta  invidia  a voi  porto , a voi  che  accolti 
i In  giro  io  veggio  a me  feder  d' intorno , 

E quella  Primavera  aver  ne ' volti , 

Ch' un  dì  fmarrita  unqua  non  fa  ritorno. 
Nè  invidia  io  v'ho,  perchè  l'  età  m'  ba  tolti 
Que'  fiori , onde  io  fui  pure  un  tempo  adorno  : 
Che  fe  Cintia  mi  fugga , o fe  m'  afcolti , 
Più  non  mi  cal,  nè  il  reco,  o a glorialo  afeorno . 
Invidia  ho  al  voftro  ingegno  almo , e fublime  , 
E del  par  mi  fgomenta  , e m * innamora 
La  vaghezza  e il  vigor  di  vojìre  rime } 
leggendovi  poggiar  sì  di  buon  ora 

Col  primo  volo  a quelle  ultime  cime , 

Che  a me  fur  meta,  e non  vi giunfi ancora. 
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Dalle  fueConfider.  fopra  la  Man.  di  ben  pen« 
fare,  &c.  fiamp.  in  Modena  1755.  in4* 

Amor  mi  diffe  un  dì  : Seguimi:  e aliar 0 
Ubbidiente  a feguitarlo  io  preft, 
li  guidommi , ave  in  lieti  atti  cartefi 
Scherzar  vidi  piu  Ninfe  al  rezzo , all'ora  . 

Ver  tutte  ei  s'aggirò,  ma  fua  dimora 

S'e/eJJe , 0 Cintia , entro  i tuoi  lumi  accefi  t 
Ond  to  co1  miei  ne' tuoi  bei  lumi  tntefi , 

TVIi  fermai  tofio  , e fermo  fon  pur'  ora  . 

Sol  perchè  nel  tuo  ciglio  Amor  s'  è pofìo , 

Io  che  di  lui  figuir  ferbo  l'  impegno , 

Cintia  , da'  lumi  tuoi  piu  non  mi  fco/ìo,. 

O s'  ei  d' entrarti  in  fen  mi  daffe  un  fegno 
Anch'  ivi  il  feguirei , ccm'  ei  m'ha  impofìoi 
Nè  tu  quivi  potrefU  avermi  a fdegno  v 


Tu  fua  Pietà  , quando  il  tuo  bel  fembiante 
Moflrommi,  e Donna  , 0 in  lui  mojlrojfi  Iddio  ; 
Poiché  allora  in  mirar  bellezze  tante  y 
Vie  piti  ne  avrà  chi  ior  creò  : difs ' io  . 

Tu  fua  Pietà,  che  di  fue  luci  fante 
Nel  puro  raggio  a me  la  fcala  offrio  7 
Per  cui  faine  infino  a lut  davante 
D'  una  in  altra  beltà  lice  al  de  fio  * ' 

Nla  perchè  /prone  ave/Je  il  defir  frale , 

Che  a mezzo  il  bel  cammin  pigro  s' acqueta  $ 
Po  fé  in  te  Orgoglio  a tua  bellezza  eguale  > 
£ in  ciò  maggior  fu  fua  pietà  , fe  vieta  y 
■ Ch'in  terra  io  pofi , e che  beltà  mortale 
Troppo  arre  fi  il  defio  da  miglior  meta  . 

/ Sin.' 
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Sinché  il  volto  di  Cìntìa  eèb*  io  prefente > 

Solo  intefo  al  fulgor  de'fuoi  bei  rai  y 
Nell'  ejierne  fieni  bianzc  io  mi  fermai , 

Nè  più  in  la  col  defio  giunfe  la  mente-» 

Or  che  da  me  fia  lungi , il  C iel  conferite 
Perchè  a quel  bel , che  meno  in  lei  curai » 
E che  il  veduto  bel  vince  d'  affai , 

Sia n oggi  al  fin  tutte  mie  voglie  intente » 
Anzi  il  confente  il  del  per  farmi  fede , 

Che  ancor  meta  effer  può  d' uman  defio 
Ciò , che  orecchio  non  ode , occhio  non  vede  r 
Qua  fi  voglia , eh'  in  terra  abbia  il  cor  mio 
Saggio  di  quell'  Amor,  che  i fenfi  eccede , 
Perchè  impari  in  qual  guifa  amar  può  Dio.  . 


Ovunque  intorno  a me  volgo  il  penfitroy 
0 al  tempo  che  m'avanza  , o al  tempo  andato» 
Sfuggir  non  fio , eh'  il  ceffo  orrido » e fiero 
Non  m'  incontri  di  Morte  in  ogni  lato . 
Quel,  eh'  indietro  di  Vita  io  m'  ho  Inficiato » 
Morte  ha  in  poter  ; quel»  che  di  vita  to  fpero  » 
Pure  a morte  mi  guida:  onde  occupato- 
Trovo  a tergo , ed  a fronte  ogni  Jent/ero  » 
Chi  al  mar  fu  fr agii  Pin  fidojji  ardito , 

Sa  che  a morte  ha  lontan  fol  tanto  il  piede  » 
Quanto  è fottìi  quel  legno , ove  è fai  ito. 
Sappia  però  » chi  lungi  a lei  fi  crede , 

Che  del  par  l'  ha  vicina  in  ogni  fito  ,- 
Benché-  al  Pari  vicina  ei  non  la  vede*. 
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9 U andò  da  duo  begli  occhi  offerfe  Amore- 
Battaglia  a 1'  Alma  , i miei  penfier  chiù - 
volta  dir  ; forti  Campioni  » ornai  ( mai  x 
Ti  a1  noto  al  Mondo  il  voftro  alto  valore  * 
Ma  tra  quei  de  la  mente , e quei  del  core 
Guerra  sì  rea  per  tal  cagion  trovai , 

Che  tacqui , e di  [campar  io  fol  cercai  y 
Quantunque  in  van , dal  lor  cieco  fui  or  e .. 
Quei , che  [eco  uvea  /’  Alma  a fua  di  fifa  % 
Tran  ben  pochi , e a fofìener  cqjìrett.i 
Da  la  peggior  la  miglior  parte  off  e fa . 
Stavanfi  tutti  affaticati  , e fretti 

L'  un  centra  /’  altro  a la  lor  propria  imprefa  ^ 
Uffa  l l' inerme  intanto  Alma,  perdetti. . 


Diconmi  i miei  penfier:  deh  ti  confila-'. 

Forfè , mercè  d' Amor , forte  avrern  noi- 
Di  ricondur  dinanzi  a gli  occhi  luci 
Quella  , in  del  già  feconda  , interra  or fila . 
Quindi  un  ratto  da  me  lungi  fin  vola  , 

Ove  non  fi  : ben  lo  riveggo  poi , 

Tal  che  fovra  il  defìr  ne''  guardi  fusi  < 

La  debil  vifìa  mia  fi  riconfola  f 
Caro  penfier , faggio  p enfierò  eletto  y 
Quanto  piu  bella  in  te  miro  col ei , 

Che  porti , mal  fuo  grado  , entro  il  mio  petto  / 
Teco  io  tempro  sì  ben  gli  affanni  miei , ' 

Che  forfè  feemeriafi  il  mio  diletto , 

Lei  riveggendo , onde  sì  bel  tu  fei . 

Lse~ 
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Liete , foavi , frefche , e limpid*  onde , 

Di  cui  fovente  far  fi  fpeccbio  [noie 
Quel  terrea  nojìro  jncomparabtl  Sole  , 

Che  tra  nubi  di  [degno  a me  j’  a/tondi  , 
Deh,  [e  x>’  tnfior in  [empre  ambe  le  fponde 
Vezzofetti  narcifi , rfwre*  viole  y 
Serbate  in  voi  quelle  divine  e [ole 
Sembianze , onde  ogni  vifta  Amor  confonde . 
Pofcia  a temprarmi  famoro  fa  arfura , 

Aliar  che  a voi  rivolgo  il  piè  dolente } 

D' e [p  or  le  a gli  occhi  miei  fia  vofira  cura* 
Sì  le  voglie  [aran  d'  ambo  contente  ; 

E godrem , mercè  vofira , al  fin  ventura  , 
Ella  d?  aver  me  lungi , io  lei  ptefente . 


Dal  tom.  8.  delle  rime  degli  Arcadi . 

Aure  foavi , ameni , e um//'  prati , 

E voi  del  bel  Parrafio  amici  orrori , 

5V  non  udrete  più  Ninfe , e P a fiori 
Dolce  alternar  tra  loro  i carmi  ufati , 

No»  è che  noi  fiata  fianchi , o che  men  grati 
Più  r onor  non  prezziam  df*  voftri  allori  : 
Ma  Jol  di  quinci  ornai  ne  ir  agge  fuori 
Borea , che  già  rimena  i dì  gelati . 

Quando  a nuova  ftagion  vedrem  la  terra 
Riveftir  fua  virtute , in  voi  ritorno 
E arem  più  f aldi  alla  canora  guerra. 

E queflo  allor  di  gloria  almo  foggiorno 
Lieto  riaprirà  più  , eh'  or  noi  ferra , 

. Quel  Genio  eccello , che  a voi  ride  interne» 
■ R 4 Già 
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Dajl’cdi?.  di  Bologna  1718;. 

Già  fplende  il  chiaro  giorno  y 
Che  di'  Alfeo  fu  le  uve 
LI  onor  porta  de  la  Paleftra  Eleay 
Ma  non  s'  odono  intorno 
Strider,  le  ruote  Argine , 

Nè  fere  il  fegno  afpra  faetta  Achei  .. 

Sol  di  gloria.  Febea 
Vaghi  facctam  con  rime  elette  y e-  ratti 
Dotte  conte fe-,  e.  gare  . s 

Bello  è il  veder  per  P etra. 

Volar  difco  pejante-. 

Bello  è tl  veder  duo  lottator  feroci V. 

Ma  di  famofa  cetra  y 
Cetra  dolce  fonante, 

E'  piti,  bello  V udir  le  faggi  e voci.* 

De  gr  ingegni  veloci , 

piti  bello  ly  udir  la  nobiP  art*. 

In  erudito  Marte  .. 

Non  orna  Arcadia , è vero, 

Il  Cr  in  di  figli  fuai , 

Di  verdi  fronde,  e di  felvaggia  Uliva}; 

Nè  di  Giove  il  pen fiero 

Di  Giove  , cui  fuoi  giochi  Elide  offriva  % 

Ma  noi  di  bella , e viva. 

Gloria  cingiam  la  fronpe,  e najbe  prove- 
Aneli  effe  hanno  il  iot  Giove 
G faggio , 0 gran.  Clemente ,, 

Sommo  Padre , e Signore -, 

Cui  la-  terra  P.  inchina il.  Citi,.  P.  Inferno  , 
T u r che,  tra  noi  foventt 
Spargtjìi  almo  J'plendore  , 

Pria  di  abbracciar.  Il  univer fai  governo-  », 

Tu  dal  Trono  fuperho , 

Ove  fu  P ali  di  virtù  fa  liffi  ^ 

Ne  guarda  , e tu.  nl 
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O vero  Giove , o degno 
Di  Piero  inclito  Erede  r 
Gran  Vicedio , che  in  Vaticano  tmpert  t 
A te  del  nojìro  ingegno 
Su  l ara  de  la  fede 
Oggi  tutti  [aeriamo  i bei  penjien} 

Tu  gli  accetta  ; ed.  alteri  .. 

Andremo  allora , e-  baldanzosi , e Iteti  * 

Vie  più)  che  i Greci  Atleti . 

J}Jon  fìa  già  nojìro  vanto 
Cercar  palme  y e corone 
Tra  folli  fogni  de  P A/irea  pendice  ì 
Sol  per  te  [doglie  il  canto  > 

E Jol  fa  , c he  rifuone - . 

Di  tue  grand*  opre  il  nojìro  Agon  felice:* 

O beato , cui  lice 

Toccar  la^  meta  dì  sì  eccclfb  oggetto > 

Col  chiaro  canto  eletto h' 

Se  a la  bella  Umiliate  r 
Che  nel  Sacrato  ‘Trono 
Teco  regnando , a?  tuoi  penjter  fovrajia  », 
he  lodi  non  fori  grate  ». 

Le  chiederem  perdono  c 

Ma  a /’  alta  Previdenza  ella  contraffa  ',. 

Poiché  , fe  'l  Ciel  la  vajìa 

Tua  mente- fcelfe  at  grand  onor  , che  goettr*. 

Le  tue  di  Dio  fon  lodi.. 


ìpB  Giovanni  Mario  Crefcimbeni. 

Dalla  racc.  ftatnpata  in  Lucca  1720. 

Per  la  Selva  io  vidi  un  giorno 
Ire  intorno 

D’ arco  armato  un  Garzonato  ; 

Nè  conobbi  effer  P infido 
Dio  di  Gnido , 

Diflruttor  del  mio  diletto . 

Da  piotate  già  fofpinto 
A4’  era  accinto 
A gridar  : fuggi  mej chino  : 

Quefit  Bofcbi  han  Molìri  tali . 

Che  gli  Jìrati  * 

Poco  temon  d'un  Bambino. 

Ve'  quel  [angue  , che  ancor  [erba 
Vivo  P erba , 

Sangue  egli  è d*  Ad an  gentile  j 
S^ui  l'  uccife  orribil  fera  , 

E pur  era 

Piu  di  te  prode , e virile  , 

NJa  l avvtfo  ei  non  fojìenne  , 

E prevenne 

Il  mio  dir  Coll'  arco  forte  y 
Volò  il  dardo  nel  mio  feno  , 

Ondi  io  mena 

„ Tn^°„VeVtÌ  » e Prefl°  a ”*<***  . 

Pajìorello  fconfigliato , 

Pofcia  irato 

Biffe,  a creder  fiì  più  tardo , 

Tu,  che  vinci  in  quefta  Selva 
Ogni  belva , 

fece  cedi  a un  fai  mio  dardo • 
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QÒme  di  giorno  in  giorno  i bei  virgulti 
Nacquer  del  lauro , eh'  ora  mi  fiere* 
a che  Natura  > quando  io  noi  fapea  % 

Nel  mio  principio  gittò  i fimi  occulti  « 

£ come  pofaa  vigorofi , e adulti 

Col  fudor  crebbe*  , che  Lda  me  cadca , 

£ ,7 \SW,  /a  fiale,  il  verno  fi* 

Cr  e fiere  i nomi  in  lui  fegnati , e Jcultt * 
P/rb  nel  vario  filile  > in  eh'  io  ragiono , 

£ /’  «<^\*«  quelli  v Natura 

■ In  ftagion  forfè  più  tranquilla  , e //e//?» 
in  van  / 'pero  vivendo  effer  Poeta  J. 

* Mie  glorie  afpetto  da  l'  età  futura , 

£ gwa,.  £&  m'  udir  pietà  y e perdono* 


Cht  vuol  veder  quanto  dì  Ciel:  ri fp  tende 
In  cor  di  Donna  di  virtù  ripiena. 

Cui  non  adombra  , o il  vel  fi fiorge  appena* 
Che  immortai  flato  al  viver  fuo  contende  t 
Non  dove  l'  Ocean  più  lungi  fiende 

Le  vafìe  braccia , e cento  regni  affina* 

Nè  varcar  dee  la  più  difirta  arena , 

Nè  ’/  dorfo  a/pefire  , che  /’  /*•*/'*  fende'. 

Ma  qui  fui  Po  venga  a [pecchia  finn  voi* 

E in  voi  miranda  altor fi  ultimo  fegna. 
Ponga  meravigliando  a i defir  fuoi . 
Griderà  pofeia:  o Terra , a Seco]  degno. 

E tal  gridando , movrà  gìoja  in  nc{r 
E invidia  in  ogni  etateyc  in  ogni  R?gn*+. 
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Se  fbffe  Amor  così  qual  fi  dipinge, 

E qual  fi  crede , fanciul , nudo  , e cieco  , 
Benché  fiert  molte  P arme  fue , che  [eco 
lndivifibtlmente  al  fianco  cinge  ; 

Io  fpezzerei  quel  làccio , che  mi  / ìringe , 

È rende  ferva  ogni  virtù  con  meco  ; 

Ragione , alma  ragione , io  farei  teco  r 
Di  lui  ridendo,  eh'  a languir  mi  fpinge. 
"Ida  fe  di  nodo  in  nodo  et  più  m'  allaccia , 

E tragge  al  varca  orribile  di  morte , 

Né  s' ammolli fee  per  pianger  eh’’  io  faccia  j, 
A chi  n'  è feto  Ito  io  griderò  ben  forte  : 

Fuggite  Amor , quando' l morir  vi /piaccia  % 
Fuggite  il  moftro  difptetato  * e fotte  *. 


]&en  veggo  7 marmo , il  fimulacro , e l'urna- 
Nla  l'offa  no  del  mio  Cantar  primiero  ; 
Deh  chi  mi  fchiude  per  pietà  ' l fentìero. 

A quella  fredda  polve,  e taciturna l 
Vorria  veder  la  trombale  in  un  lY  eburna 
Cetra  , come  fèn  giaccia  , er  i pungo l fiero  » 
E ’/  fiocco  umile  , onde  coperfe  ’/  vero- 
in  fembianza  ridevole -,  e noturna . 

Trar  le  vorria  fuor  della  notte  al  die  T 
E certe  occulte  note  mormorando , 
Ravvivar  quelle  fpeglie,  e farle  mìe*, 
tot  lieto  andar  per  quefle  vie  cantando  : „ 
Nuov'  Arme , nuovi  Amor , nuove  follìe  y 
Maggiori  ancor  delle  follìe  d' Orlando . 
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Ouejìa , che  mi  diè  'l  CìeI  vigna  gentile , 

Cui  l'  onda  irriga  preziofa  , e [anta. 

Cui  [pira  intorno  aura  foave , e vanta 
Per  [e  propìzio  il  Verno  al  par  d' Aprile', 
Deh  perchè  mai  così  negletta , e vile 
t Non  pitt  di  frutti , e non  di  fior  s'ammanta 
Ma  fempre  arido  è'I  fuol  y nuda  ogni  pianta , 
Nè  piti  quella  rafie  mòra,  0 a f e fimi  lei 
Se  qua  rivolge  chi  piantolla  i pajji , 

>E  tal  la  veggia  in  orrida  figura. 

Ahi  con  quanta  ragion  di  me  dorrajfi\ 

Di  me , Cui  diella  in  provida  cultura , 

Et  io,  qual  chi  dormendo  in  pace  fiafii, 

- Jatfihù  tutta,  oziojo , al  del  la  cura* 


Alai  non  fofs*  io  ne  l1  età  mìa  piti  prèfica 
A rider  giunto  de'  tuoi  fervi  in  faccia  : 
polle , gridando , folle  è chi  la  traccia 
D'  Amor  fieguendo  , i ciechi  pajfi  invefca. 

Or  1'  irato  fanciul  my  ha  tratto  a P efca  , 

E di  me  forte  ride,  e vuol,  eh'  io  taccia: 
Ecco  lo  fpregiator  di  mia  minaccia , 

Chi  gli  di fc toglie  il  fragri  nodo,  ond' efeaì 
Et  io  non  già  di  fua  ragion  convinto. 

Ma  da  fua  forza , e dal  mio  van  rofiore. 
Morte  chiamo  in  aita  al  mio  cor  vinto  ; 
Ala  non  vieh  Morte,  anzi  piu  viene  Amore » 
Amor  più  fiero,  e di  nov ' arme  cinta  . 

O creduto  gli  avejfi  un  dì  mio  core  ? 

O ^ Cibi 
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Chi  mi  precorre  con  la  chioma  bianca 
■Di  ™ggi  adorna  y e d1  Apollinea  fronda  y 
E col  fudor , che  da  la  fronte  gronda , 
Moftra  r accefa  mente  afflitta , e fianca , 
Rivolto  ' ndietro  in  voce  ardita  , e franca 
Par  y che  mi  f gridi , e l'ardir  mio  confonda  # 
Qual^  P io  yolejfi  ne  P età  più  bionda 
Lafsìt  poggiar  dove  ogni  crin  s' imbianca  ; 
E tal  m*  arre fia  t e tal  mi  difamora , 

Che  nafte  in  me  roffor  di  mia  baldanza , 

E in  dubbio  fiato  il  piè  parte , e dimora . 
Ma  tu  y de  P Alma  mia  luce  , e fperanza , 
Pronta  n'  accorri , e un  cor  mi  porgi  allora , 
Che  nulla1  l rampognar  teme , e .P  avanza . 


Tanto  le  vafie  inflabiP  ali  efpanfe , 

£ tanto  a le  mie  porte  intorno 
La  fiera  Parca  d' un  in  altro  giorno , 

Ch  al  fin  vittoriofa  un  dì  rimanfe . 

E per  vendetta  7 deboi  filo  infranfe 

Pài  lei  y che  fianca  ornai  di  fuo  foggiamo , 
Non  piu  l fembiante  y ma  avea'l  core  adorno 

-1  cu*  ’ ^unga  etate  unqua  non  frante . 
Ma  lei  yeggendo  gloriofa  far  fi 

Vie  più  per  morte , che  da  pria  vivendo  , 

E del  colpo  fatai  non  lamentarci  ; 

A me  la  cruda  forbice  volgendo 

Punfemi  tal , che'l  duol  non  puh  celarfi , 

E giu  da  gli  occhi  va  per  via  feorrendo. 

Bah 
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Batte  a le  porte  de  i Autun  languente 
L’orrido  Verno  con  pruina , e ghiacci*  * 

F Autun  cedendo  il  J ignorile  impacci a 
Al  rigido  tiran  pronto  il  conferite, 
Primavera  dappoi  lieta , e ridente 
Urta  ’ l vecchio  crudel  col  rofeo  braccio  ; 
JAa  regna  appena , che  nel  tefo  lacci * 
Vinta  riman  de  la  Jìagion  pili  ardente  • 
Così  com’  ondai  che  l' altr’ onda  incalza , 
Strugge  fi  ’l  tempo , e co  l’argenteo  corno 
Cìnti  a fuperba  il  Sol  dal  carro  sbalza  ; 
Ma  fa  col  Sole  ogni  Jìagion  ritorno . 

Sol  nojìra  età , poiché  cadèo , non  s* alza 
Nè  de  gli  anni  di  pria  rinafce  un  giorno^ 


Cieca  di  mente , e di  configlìo  priva 

Scende  giù  l’alma  avvolta  in  fragil  manto % 
F peregrina  finché  giunga  a riva 
Quejìa  prende  a pajfiar  valle  di  pianto . 
Jvi  talor  non  fa  , fe  moja , o viva 

Fra  le  tempejìe , che  1'  affedian  tanto  , 

Ma  fe  di  fe  l’  occhio  più  interno  avviva , 
Qual  mai  fi  vede  alto  foccorfo  a canto  * 
Spirto  immortala  cke’l  del  di  fe  innamora 
F affi  a lei  guida  , epreffo  lei  riluce , 

F trarla  cerca  dal  periglio  fuora. 
Mn^guai,  fe  dietro  l’ orme  fue  di  luce 
Pronta^  non  fegue , e cade  abforta\  allora 
Folle  dì  fe  dorrajfi  > e non  del  Duce . 

Quei 


\ 
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Quel  vento  aqui  tonar , che  in  lontananza 
Fremer  s'udiva  , al  fin  fu  noi  fi  fpanfe , 

F bofchi , e valli , e vigne  fvelfe , e franfe  t 
E poco , o nulla  è quel , che  il lefo  avanza  • 
Pur  fra  tanto  periglio  una  fperanza 
Nel  piu  cupo  del  cor  viva  rimanfe  ; 

E fe  per  gli  occhi  fuore  alcun  mai  pianfe , 
Dolor  non  fu , ma  /«  £//'  occhi  ufanza  , 

Che  ben  vedea  noftro  * ntelletto  il  vero  ; 

Fedea  fcefa  dal  del  foa  ve  auretea 
Romper  P atroce  vento , e 7 wro; 

Mt  pero  prender  di  lui  vendetta  ; 

Che  'l  vincitor  fui  vinto  ha  poco  impero , 
Quando  dal  C tei  le  fue  vittorie  affretta» 


io  no  non  credo , che  il  morir  fia  danno 
Nè  che  per  morte  il  nero  abbilo  fi  varchi . 

là  templi , teatri  y ed  archi 
A l' Alme  grandi  per  oner  fi  fanno . 

E mentre  il  dì  fatai  colà  n'  andranno 

GP  invitti  Eroi  dal  mortai  fango  ficai  chi y 
Per  lo  fentier  de'  Regi , e de*  Monarchi 
L' immago  de  P antiche  opre  vedranno  ; 
Che  le  tante , onde  fu  la  terra  angufta , 
Eterne  imprefe  il  del  pinge , e colora 
Su  P ampia  filrada  lumino  fa  , e augufifa . 
Tal  del  gran  Re  y eh'  efce  d' albergo  fuora 
Per  quella  via  de'  fuoi  trionfi  onufiìa  , 
Pafifa  P ombra  fuperba  y e gode  ancora . 

Or 
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Or  che  da  fi Oriente  il  Trace  infido 
Co»  cento  vele  il  mar  vicino  infinita , 

Là  decorrendo,  ove  già  vecchia , e adulta 
Ebbe  la  greca  fiede  albergo  , e nido  . 

La  donna  veggio  de  fi  Adriaco  lido , 

Che  di  novella  iltujlre  gloria  efulta , 

Tal  fi  antica  fiua  pace  tn  petto  ha  ficulta  , 
Che  non  la  turba  alcun  barbaro  Jìrido. 

Così  Roma  , credi*  io , che  fu  fiua  immago  , 

Più  che  fremean  di  libertà  ribelli , 

Tea  di  fiua  gloria  il  fiuo  goder  prefago  , 
Quando  da  fi  alte  mura  in  faccia  a quelli 
Moflrava , e in  faccia  a fi  emula  Cartago , 
Con  la  porpora  intorno  i fiuoi  Marcelli . 


Mille  occhi , e mille , e mille  lingue  , e tante 
Bocche , e mille  cerafie  al  crine  attorte , 

E mille  tefle , e mille  braccia  porte , 

E mille  abbia  fiembianze , * mille  piante 
Colui , che  Jìammi  velenofio  innante 

Guatando  me,  con  luci  bieche , e torte , 

E dentro* l cor , fie  non  col  labbro , morte. 
Morte  chiamando  va , che  ornai  mi  fchiante  : 
Ch*  io  pianticella  umile  in  poca  terra , 

Ìo  fola  incolta,  e che  alcun  fior  non  metto, 
Nè  radici  anco  ho  ben  fitte  fotterra ; 

Punto  non  terno  il  minacciofio  afipctto , {guerra 
Che  in  quejìa , e in  qualunque  altra  orrida 
Tutta  dal  del  la  mia  dtfefia  afipetto . 

Se 
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SV  tu  non  tomi  sì  tranquillo  in  volto 
Come , ten  vai  col  carro  in  giufo. 

Ma  inafpettatamente  , e fuor  d’  ogni  ufo 
Verrai  d' un  fofco  velo  il  crine  involto  . 

O Je  nembo  per  te  piovofo , e folto 
Farà  torbido  il  del  mi  fio , e confufo , 

Tal  eh'  io  non  vada , ove  7 mio  cor  tien  cbiuft 
Colei , che  crudelmente  me  P ha  tolto  ; 
lo  dirò , che  P ha  indietro  rifofpinto 

La  cieca  notte , e n ’ />*  / vergogna  , , 

E eh'  è il  bel  lume  dP  tuoi  raggi  efiinto  ; 
Ma , /è  fai  luminofo  a noi  ritorno , 

Allor  dirò , notte  hai  vinto  , 

E che  ne  porti  per  trionfo  il  giorno . 


CU  occhi  ancor  fonnacchiofi  al  dì  riapro , 

Ed  efeo  del  tugurio  a paffo  lento , 

Perchè  belar  le  chiufe  agnelle  io  fento , 

E defiar  la  libertade  il  capro. 

Offervo'l  del , corro  a P ovile , eP apro, 

E da  la  mandra  chiamo  fuor  P armento, 
E perche  V C/V/  £//  dia  felice  evento , 
Prego  la  Dea  triforme , e 7 Semicapro . 

Po/  diffondendo , of?  />/'&  tw//<?  è il  prato  , 
Preffo  quel  fonte , c/6<?  wtf/tf  zampilli  , 

M> affido,  e da  lontan  la  greggia  guato . 

Io  così  paffo  i giorni  miei  tranquilli, 

E farei  ne  P Arcadia  il  piò  beato 
P a fior , fé  men  crudel  foffe  Amarillì . 

' Nè 
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Nè  pereti*  io  penfi  il  crin  cinger  di alloro , 
(Che  tal  Uom  rado  nafee , ed  io  ben  follo') 
Porto  la  cetra  ogn'  or , fofpefa  al  collo  , 

E de  le  mufe  vo  fegttendo  il  coro. 

Ma  perchè  cerco  pur  qualche  rijìoro 

Al  duol  , che  ni  ange , e non  è ancor  fatol lo  , 
Canto , nè  fiimo  pii*  Giove , che  Apollo , 
Purché  alcun  doni  tregua  al  mio  martore. 

E canterei  ben  ài  altro,  che  di  amore , 

D*  odio  , 0 di  invidia  in  piti  foavi  carmi , 
Se  lucejfe  per  me  quel  dì , che  ajpetto . 

Nè  per  ufo  vorrei , nè  per  diletto 

Cantar , ma  per  dar  lode  a lui , che  fuore 
Seppe  di  angofeia,  e di  miferia  trarmi. 


Donna , un  penjter  mi  trae  dinanzi  * voi 
A veder  cofe  inufitate , e nove, 

E a dir  altrui  quel , che  fembrate  a noi, 

E quel , che  fiete  ne  V interno  vofìro  , 

Se  là  dentro  fpiar  può  il  penfier  nojìro  , 
Dove  in  voi  tutta  vi  chiudete,  e dove 
Solo  Amor  trovò  P arte 
Di  penetrar  l impenctrabil  parte , 

Non  perchè  fianca  fofte,  0 dif armata. 

Che  in  voi  virtù  fu  fempre  al  cor  riflretta  j 
Ma  perchè  in  quel  momento 
Volò  la  fua  faetta 
Con  la  punta  dorata 
> In  voi  per  ornamento  * 

E voi 
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E voi  più  bella , dacché  Amor  vi  punfe , 

Fofle  a noflri  occhi , o forfè  a gli  occhi  noflri 
Amor  maggior  virtù  vifiva  aggìunfe . 
'Taluno  amando  ufcì  di  fenno  fuor  a , 

E voi  più  foggia  divemfle  allora , 

Donna  refi  andò  de  gli  affetti  voflri 
Con  ne  la  mano  il  freno , 

E r inferrando  il  bel  career  terreno , 

Che  fuor  mai  non  rompejfe  alcun  fofprro , k 
Nè  dentro  penetraffe  a tir’  occhio  mai , 

Se  non  T unico,  e filo, 

Che  de' voflri  bei  rai 
Di  vivace  Zaffiro 
E ' Cinofura , e Poh . 
lo  non  P intendo  già  ; voi  P intendefle 

Cib , che  difler  quegli  occhi  al  grancontraflo 
D'  aprir  quel  varco , che  fin  or  chiude fle  . 
Amor,  tu  dimmi  T uno , ? l'altro  detto  , 

O fammi  feorta  , o n meco  in  quel  petto  , 
Udirem  cofe  , che  a ridir  non  baflo  . 

A?  parole  forfè 

Quelle  non  faran  più , C/6’  <?//*  <z  /«/  porfe . 
Or  eh''  è paffata  la  Donzella  al  nodo 
D'  altro,  che  Ai  fperanza  fi  ragiona . 

.SVrf»  g//  affetti  in  pacet 
E non  più  fi  tenzona  ; 

V un  P altra  ha  flretta  in  modo , 

A?  catena  piace . 

•ZV£  fuor , che  a i dì  venturi  altro  fi  guarda  , 
Perchè  Amor  non  invecchi  in  fredde  piume  , 
£ afpetti  a la  flagion  più  tarda . 

C^/'  fpiaffe  la  mente  di  Natura , 

Vedria , Pituita  s' ajfecura 

Da^  voi  veder , i>o/  _/«’  antico  lume 
Più  vivace  rijforto , 

Chorfembra  ( quanto  ) sbigottito,  e morto  . 
-L  Acctar , ch'ora  non  ha  Campi on , cui  vefia  , 

■r» 
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£ i Corfieri , e le  Navi , e le  Bandiere } 

E 'l  mare , e V monte  , e 7 campo  , 

£ /e  nemiche  fcbieve , 

In  quella  parte , e i»  quefìa  , 

Temon  vicino  il  lampo. 

Temono  il  lampo  antor  vivo , e lucente , , 

£ P ombra  fiera  de'  Fcrnandi , e Marj  , 

4 anta  f paventi ) barbara  gente , 

E de  la  trionfale  eterna  fronda 

Al  Po  fregiavo  P una , e P altra  fponda  9 

E del  Scita  fuperbo  i flutti  amari . 

O Pianta  di  radice 

Viva  , e feconda  y che  tai  frutti  elicei 

Con  qual  provtda  cura , 0 co» 

Lrf  bella  patria , che  ambo  onora , e co/c, 
Tcco  »«rri  /«»  fpeme  , 

Afpettando  quel  Sole , 

• CAe  le  radici , / nodi 

Tutti  hgaffe  infieme . 

Ma  in  van  de'  prifchi  efempli  fi  favella , 

Có’  or  debbe  in  altra  guerra  cimentar fi 
Quefla  vaga  d'  Amor  coppia  novella  , 
Finché  la  bionda  chioma  al  Sol  fa  invidia  , 
£ lungi  è ancora  de  P età  P infidi  a . 

Ben  fio  , qual  debba  in  giovin  cor  celar  fi 
F ermo  penfier  rivolto 
A i dì  venturi , che  non  tardan  molto  ; 

Ma  vuol  fra  gli  altri  Amore  anco  i fuoi  giorni  , 
E dona  a lui  Natura  i dì  migliori  . 

Finche  la  primavera  . 

Ride , e di  vaghi  fiori 
Fa  due  bei  volti  adorni , 

Non  s ' afpetta  mai  fera •* 

Venga  la  notte  innanzi  fera  a quanti 
D' Amor  van  fceuri  fin  a P ora  eftrema , 
Quando  faranno  in  vecchie  membra  amanti . 
Tu  no , Garzo»  gentil , non  tu  vezzofa 
- Par.  111.  § S 
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Vaga  Donzella , e fortunata  Spofa . 

Voi,  finché  l'occhio  è pronto , e'I  piè  non  trema  , 
D'  Amor  la  bella  giojlra 
Correte  fui  fiorir  de  V età  voftra  ; 

TI  bel  frutto , che  afpetta  Italia  , e'I  móndo  , 
Da  voi  promette  il  tenero  fembiante . 

O qual  farà  quel  primo 
Di  sì  tenere  piante , 

Defiderato  pondo 
Di  tante  grazie  opimo  ì. 
lo  non  dirli)  quai  prove t 0 quat  configli 
A lui  daranfi  fu  gli  efempi  vecchi . 

Ben)  fé  al  Cielo  vedrò  portar  fuoi  figli 
V Auge l regale)  e farne  la  gran  pruovm  , 
Allor  dirò:  altrettanto  a voi  far  giova) 
Perchè  ogni  figlio  a qualche  Sol  fi  fpecchi , 
E bafieran  le  antiche 
Immagini  de  gli  Avi , e le  nemiche 
Schiere  abbattute , e gli  eterni  volumi , 

Per  cui  fiorir  le  mufe , e le  bell * arti , 

E Jlan  gli  alti  palagi 
Là  fu  r Euganee  parti , 

E d ’ Emilia  fu  i fiumi 
Ricchi  di  pompé ) e d*  agi. 

Ed  ecco  al  fin  pur  giunfe  il  dì  beato  , 

Ch ’ annoderà  /’  indiffolubil  laccio  : 

Pur  veggio  i detti  mìei 
i«  Veraci)  e mi  compiaccio  : 

Canyon  ) prendtam  commiato  ' 
lo  da  te  t tu  da  lei» 


GIRO- 
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Ahza  ornai  ,•  padre  Ren , da  le  profonde 
Sedi  le  glauche  tue  luci  Jerene, 

£ mira  ' lui , che  il  comun  freno  or  tiene 
In  mano , e quefle  regge  inclite  fpondej 
Render  an  , fu  a merci  , tue  lirnpid ’ onde 
Gravido  il  feno  a le  campagne  amene , 

Nè  più , che  invidiar  tue  illuflri  arene 
Avran  del  Tago  a le  famofe 4 e bionde . 
Tal  entro  lo  fpumofa  umido  argento 
Grata  armonia  idi  liete  voci  inforfe 
Per  te.y  Signor , fra  cento  Ninfe , e cento. 
Bai  fondo  algofo  udille  il  fiume , e forfè , 

Ed  impofìo  Jilenzio  a P acque , e al  vento , 
Chiaro  più,  che  mai  faglia  , e lieto  corfi. 


Quei  duo  agnellini  che  al  piedi  un'  elce  negra , 
Di  tutto  il  gregge  mio  Cagna  più  bella , 
.So»*?  rn?  Lune,  addolorata , ©*  \ 

Lafciò  d'  un  parto  fol , bianchi  corni  ella  ; 

Che  piangon  dolce  ; tf  il  prato  , il  rio  s'allegra  ; 
£ muovon  più  de  gli  altri  agile , e Jnella 
La  gamba  al  falto  per  la  verde  allegra 
Piaggia  , fenza  faper  , co/ a è agnella  ; 

Portami  Ergaflo . Un  di  quel  no  corrente 
Lì  onda  bevendo  fta.j  V altro  s ’ affanna 
Tra  quelle  fratte , e duolft  lungamente. 

Ambo  a lei  facro , che  da  C afpra  zanna 
Be'  Lupi  il  gregge  guarda , e da  C ardente 
Fulmin  del  Citi  mia  povera  capanna. 

s 2 Sù 
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Signor , che  d?  aurea  infegna  adorni , e vefli 
Il  gentil  fianco , e premi  il  nobil  /canno  > 
Ove  fi  prefi  amente  i faggi , onefii  .. 

Penfier  condutto , e le  chiaP  opre  t' hanno , 
O quanti  pria  di  te  falir  vedefti 

Ù erta  via , di  Judor  caldi , e dì  affanno  ; 
Che  addietro  tafci , e che  già  fianchi , e me  fi  i 
Giunto  al  bel  figgìo  , or  te  mirando  ftanno  , 
Fr*  fé  dicendo:  E qual  vibrato  firale 
Va  sì  veloce , o picciola  fiammella , 

Cammei  legger , fi  che  nuli'  orma  imprime  ì 
Nè  fanno  ,■  che  vitti* , wr/«  /«  quella  ; 

Ch*  alto  levotti  fu  le  rapidì  ale , 

E ti  portò  di  onore  a P alte  cime . 


i 


Quando  freme  il  gran  Padre , e di  vermiglia 
Sdegno  in  volto  fi  tinge , e afferra  V armi , 
lo  tremo  , e gr/'/Zo  : o fpaventofo  ciglio  ! 

■ E fotto  il  manto  tuo  cotro  a celarmi. 

Tu , che  pietoj, 'amente  al  gran  periglio 

Vuoi  pur.  Donna  del  Cielo , a lor  filtrarmi  t 
Con  dolci  preghi , a P empito  del  figlio 
T”  opponi , e 7 ®i»« , e //  braccio  fuo  di  far  mi . 

E il  tardo  pentimento  , <?  /7  freddo  pianto 
Aiti , or»/' , e le  mie  colpe  appelli 

Di  giovenile  ardor  vani  trafporti . 

Poi  del  mio  ravvedermi  a lui  favelli 
Con  fìcurtate  , et  eco  il  traggi  intanto , 

E il  bel  nome  di  Madre  in  van  non  porti- 

Ai- 
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jgjmb  f chi  ufi  ir  dì  fitto  i fiori , t P erba 
Veggo  cento  angui  tortuop , e cento , 

GÌ/  occhi  accefi  movendo , e A»  fuperba 
Tefta , <?  m/  ftringe  il  cor  freddo  Jpavento  ; 
O valle , 0 d/  perigli , <?  tormento. 

Sol  piena , io  grido  , or  /« , Signor , mi  firbat 
Già  fifihiarli  d' apprejjb , £ già  già  finto 
Del  crudo  dente  la  puntura  acerba . 

L7WÌ  il  gran  Dio  : per  P aura  lieve , o pura 
Ecco  rapido  viene , 4 w?  porgendo 
Armi  temprate  da  fua  man  celefle  ; 

0»^’  /*/>ro  > * fgombro  al  piè  la  mal  Jicura 
Strada , troncando , e fui  terren  premendo 
De  ì feri  mofìri  V orgoglio  fi  tefìe. 


Quella , che  in  volto  dì  sì  dolce , e tanta 
Pietà  sfavilla , e 4 c«/  par/  giammai 
Nè  pria  vedejìi\  nè  da  poi  vedrai  ; 

Che  d1  effer  fila  in  terra , e in  del  fi  vanta 
Perchè  fi  fpejfo  di  lei  firive , e canta 

Mio  flil , mia  lingua , e non  già  di’  altra  mai  , 
Quella  fuor  de*  tuoi  tanti  acerbi  guai 
A riva  mi  trarrà  con  fua  man  fanta  ; 

Nè  pen far  già,  ch'io  ancor  col  mal  accorto 
Vulgo  de* /ciocchi  amanti  erri , e for s'ami , 
O rio  mondo  f beltà  terrena , e frale 
Di  quella  io  parlo , che  fivents  chiami 
Tua  falda  fpeme , e tuo  fido  conforto; 

E fai  ben , che  non  è cofa  mortale . 
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Di  te  cantar  va'  fot , bel  nome  fante 

Di  Maria , eh?  onor  vero  a i carmi  doni  ; 
Nenie , che  porti  fovr'  egri"  altro  il  vanto-. 
Nome  , che  grande  in  terra , e in  del  rifuoni  £ 
Eafciando , che  di-dori  in  rozzo  canto , 

E poco  alto  volando , altri  ragioni , 

Perchè  non  fan  quanto  fublìme  , e quanto 
Dolce  fui  labbro  , e più  nel  cor  tu  J'uonì . 
fu  portate  il  gentil  nome  adorno , 

0 xvtff/' , fu  le  piume  agili , e f nelle  , 

Dov'  empie  Cintia  e l'uno,  l'  altro  corno  . 
Rider  vedrete  piu  ferene  , e belle- 

Del:  Ciel  le  piagge  y e a lui  brillar  d'intorno- 
Più  chiari  ih  Sol,  U Luna,  el'  altre  Stelle.*. 


O Rcfgnuol ,.  che  tra  te  verdi  fronde 
Di  quel  faggio  vici n cantando  fìat  * 

E i colli  rifonare , e le  profonde 
Valli , di  liete  voci  intorno  fai  ; 

F t eco  a gareggiar  rfidando  vai' 

Forfè  gli  augelli , i zeffiretti,  e P onde y 
Perchè  ben  odi , orgogliofetto  , e fai , 

Che  note  formi  più  forte,  e gioconde; 

Se  alcun  di  quella  eletta  fchiera , e tanto 
Cara  a le  muf  fife  or  meco  , e quefli 
Campi,  e quefì' ore  de'fuoi  carmi  empi  effe,. 

Super betto  , io  fo  ben  , che.  tra.  le  fpejje 
Piante  del  bofo , udito  il  dolce  canto,. 

Per  vergogna  a celarti  in  fretta  andrefìi . 

' Qua/v*- 
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Quando  imprimer  di  / degno  orme  profonde 
Vuole  il  gran  Dio  \ fovra  l alata  fcbiena 
De  gli  Aquiloni  aficende , e Jeco  mena 
fulmini , e tuoni  ; e il  Ciel  turba  , e confonde . 
Apre  l’  atre  caverne , ove  s ’ afconde 
Fll  turbo , e la  procella , e gli /catena; 

E folfopra  da  V ima , alga  fa  arena 
Tutto  f convolge  il  gran  regno  de  l onde . 
Paffa  e percuote  de  le  balze  alpine 
1 duri  fianchi , e qual  deferto  incolto , 
Lafcia  le  piagge  fenza fiondi , & 

Poi  gli  archi , e i templi , e le  città  fuperbe 
Scuote , «’  /’  abitator  fepoltoy 

£ d'orror  tutto  ingombra,  e di  rutne • 


Benché  d’armenti  fiera  Jlrdge  orrenda 

Tatto  abbia  morte , ancor  non  e contenta  ; 
Ma  torna,  e par,  che  il  tempo 
E ogni  arte,  ognopra,  che  m età  s ufa,  e tenta . 
Già  fi  piange  il  gran  danno  , e fi  paventa  , 
Che  a le  città  non  paffi  , e la  tremenda . 
Adunca  falce  ( il  Ciel  mai  noi  confental) 
r» - nhtt atavi  al  n* i non  Ifeida» 


U a Oriente  il  mojiro  per  j • 

Il  ferro  fra  quel  popol  empio , \ 

Che  fpargere  il  Crifiian /angue  minaccia  , 
piè  invoca  il  nome  tuo>  nè  in  Dio  confida ■» 

S 4 a* 
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Se  tuo  ftudio  m difpor  fi  /offe  volto 
In  treccie  Poro  de  le  chiome  fp*rtey 
"Tarquinia , e a cercar  fol  con  cura , ed  arte* 
D accrefcer  la  beltà  del  vago  volto  ; 

X non  piu  toflo  a render  faggio , e colto 
L ingegno  y eh  e di  noi  la  miglior  parte 
Di  rime  empiendo  tante  dotte  carte , 

Ch1  io  con  diletto , e meraviglia  afcoltoi , 
Spenta  faria  tua  nobil  fama , e ignota  , 

X confufa  fra  P altre  Alme  volgari 
Senza  nome  tu  andrejìì , e fenza  fregio;; 

®r  mercè  de'  tuoi  ver  fi  ornati , e chiari , 

N°n  filo  a nofìra  età , ma  a P altre  nota . 
Sarai  fempreto  gran  Domiat  e a tutti  in  pregi». 


Pòichè  tornar o a le  natie  contrade 
Le  armate  genti , che  in  te  fer  foggi orm  », 

■®  piU  non  vedi  fcintillar ■ le  fpade , 

Ne  piu  le  trombe  odi  fonar  d' intorno  y \ 

Le  mani  al  Cielo  con  vera ' umiltade 
Innalza , e il  vi fo  d' allegrezza  adorno  * 
Italia;  che  fé  i pofla  in  libertade% 

L giunta  al  fin-  tP  ogni  tuo  danno , e forno*. 
£ a Ce/, are  rivolta , che  il  tiranno 
Affrena  eP  Oriente , e i rei  difegni 
Rompe , che  ha  fu  P Europa , e i templi  nofiri £ 
Vtglt , Signor , per  cui  fon  fuor  tP  affanno  , 
Tinche  madre  farò  di  chiari  ingegni  , 
la  grande  il  nome  tuo  ne'  loro  inchiojhi... 

Sa 
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Se  quefla,,  tanto  a le  vicine  Genti 

Nora,  & a le  lontane , alma  Citta  te ; 
Non  fol  per  /’ ampie,  / 'acre  moli , ornate 
Di  fini  marmi , e d'  or  ricche , e lucenti  ; 
Ma  perchè  fu  di  così  chiari , ardenti 
Spirti  feconda  Madre  in  ogni  étate , 

Che  del  vile  ozio  fchivi , a le  onorate 
Arti  fur  fempre , e a i bei  coflumì  intenti 
Non  vulgate  a vojìre  Offa  onor  comparte  ; 

Sia  vojìra  cura  da  i fupernì  chiojlri 
Ognor  rivolta  a quefla  bella  parte. 

Qui  albergan  facri  ingegni , e i puri  chioflri- 
Conftcreranvi  a gara,  e le  lor  carte 
Tutte  fien  piene  de'  bei  pregi  voflrt. 


© bel  Giordano  , che  fuperbo  il  corno 

Non  porti,  nè  com'  altri,  urti  le  fponde‘,\ 
Ma  umil  t'aggiri , con  le  placid’  onde. 

Di  Palefìina  a le  campagne  intorno ; 

Beco  il  Pancini,  che  d'  ogni  grazia  adorno 
Verrà  sìt  qnefìe  rive  alme,  e feconde, 
Verfando  /'  acque  tue  limpide , e monde 
Al  gran  Re  di  Giudea  fui  capo  un  giorno . 
Di  te  al  lor  parleran  lingue  dtverfe  \ 

E a te  non  filò  ceder an  gli  alteri 
Fiumi,  che  bagnan  Babilonia,  e Egitto. 
Ma  il  roffò  mar,  che  gii  orgogliofi',  e neri 
Flutti  divi fe , e l' ampia  Jìrada  aperfe 
Ai  bum-  poppi  di  Dio  nergran  tragitto 

■§.&  S> 
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A Fernand*  Antonio  Qbedina.. 

quando  il,  Ren.fr eme  , e p adira^.. 
Confo  f tendendo  da  gii  alpe  fri  fajfi.,, 
tj,-  da.  gli  alberghi  mal  fecnu  , e ba  ffi. 
Timido  il  Villanella  il  piè  ritirai 
Non  così  tojìo  in  man  P aurata  lira, 

Ti  rocchi  j e udir.  tua.  voce  interno  faffi ,. 

Tìn  ^ aere  molai,  6 f Pe%zi  t. flutti)  e caff  i 
Fa  far.  li  vedi  d]  ogni  orgoglio  , e d*  ira  i 
• vedi  Jovra  P acque  il  capo  biondo . 

Alzar  le  Ninfe , e ufcirde  i , ver  di  ,e  fife  hi  i 
Antri  gli  Qei  da  le  cornute  fronti.  ,* 

Be^fien  tuoi  pregi  celebrati , e conti y 
Ovunque  gira  il  Sole , e finché  al  monditi 
fermi  piaceranno. 3 e i tofcfi 


&MlaY  cké  f * per,  balze,  erme*  .*, pendenti 
tv* , mi  fera  3 errando , e.  per  dirupi 
Ove.  fon. tronchi ,,  e.  fa  fi,  e.  discenti  . 
fiere  foto  antri,  e.  nidi  ofcuri , e cupi ;• 
lontana  non  tenea  de_.i  lupi. 

T ingorda  rabbia  il  buon  P. a flore , eidenti  : - 
Cta  firan.  P offa  tue  per  P altre  rupi 
S par  fi  ornai  polve,  e gioco  vii  .de.  i venti  . 
*****  ;gT  increbbe,  e ti  guidi,  al  diletto 
Cvile  ejìranea.,  e / munì  a ; entro  cui  P agne.0 
Li  agne  fue  care  egli,  ricovra .,  exadunaJ  .‘ 
£d'or  con  P allre\ufcir  per  le  campagne v 
ir'/r  0 ■*  mifa^  e de.l  bel  numer  una., 

Sfatta,  del  fyo,  gregge.,  eletto . 
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Be'  voflri  al'pejlri  {affi  , o crudi  venti  T 
Nel  cavernofo  fan  fate  ritorno 
" l sjè  piò  gli  acerbi  vojlri  fiati  algenti 
Spirino  a quefìa  umil  capanna  intorno.. 

Dui  il  fanciul  sì  promefto ,.  e da  le  genti 
Per  tanti  anni  affettato  , ha  fuo  foggiarmi ; 
Dolce  veder , qual  fanno  i rai  lucenti 
Del  vifo  fanto  al  Sol  vergogna , t J Corno  ! 
"Egli  è , che  pria  da  fuoi  tefor  le  tnfejt e 
Grandini  nafte,  le  pruine , e'I  gelor 
E del  rio  verno  altre  compagne  coje  ± 

li  le  Mancato?  alt  * voi  compofii 

E per  gli  ampi  vi  diè  fpazj  del  Ciclo' 
Scorrer  fremendo » e fol levar  tempere.. 


forgi,  o Sionne  \ e al  primo  onor  fovraw 
Torna  del  folio,  e maeftà  rivejt* 

Al  fin  s'  adempie  ciò,  che  i tuoi  celejti 
Cigni  un  dì  profetar  lungo  il  Giordano . 

Da  gli  alti  Regni  il  divin  figlio  m quelli 
S cefo ,.  s' avvolge  entro  un  bel  velo  umano  ^ 

E feco  gloriar  e [eco  trae  per  mano 
Pace  ; e cangia  femtoanza  a t dì-  fune fi u- 
Già  veggio  ftillar  miele  i tronchi  T e i jajjyy 
E fuor  de  i nidi  loro  ofcun , & etdn 
Ufcir  fc ber zando  intorno  i-Pardi,.  e t Lupt- 
Eèrfin  gli  atoffi  ienebrofi,  e cupi 

Senton  nuova  dolcezza;  ed  oh  qual  fall  , 

1».  volto-  Àbramo , * • 
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Quel  fanciul , che  in  tante  [parte* 

Scritte  carte 

I Profeti  hanno  predetto  ; 

§?eJj  lì*  r’f°  aUno'  *-ffi«o*da> 

E'  del  Mondo , 

Da  ogni  lingua  benedetto  ; - 

Quel  fanciul,  per  cui  già  tanti 

V e echi  fanti 

Mille  al  Cielfer  prieghi , e mille,,,  • 
h di  cui  con  fuon  si  chiaro 
Già  parlato 
Le  fatidiche  Sibille  ; 

Quel  fanciullo  aPUom  s)  fpe(f<h 
PipromeJJb 

Per  dar.  fine  a.  P afpra  guerra >§ 

Ghe  teneva  in  grandi  affanni  - * 

P er  tanP  anni 
Putto  il  regno  de  la  terra 
Quel  fanciul  sì  defiato . 

■dlfin  nato 

Entro  culla  timi l fi.  giace  ; 

Schiere  4'  Angeli  per  P E trai 
S u la.  cetra 

_ Van  cantando , pace , pace . 

KCCo  ptefo  ha  P uman  velo 
Chi  del  Cielo 
Difjerar  potea  le  porte, 

E cacciare  entro  P impuro- 
Pegno  ofeuro , 

Dnde  ufciro,  e colpa,  e morte * 

*Son  piu  il  cor  Giujìizia  ha  pregno  - 
Vi  dijdegno , * * 

Nè  in  man  P armi  a ferir  pronte;  - 
Ma,  udente , e allegra  in  faccia 
Voice  abbraccia  r .'•£ 

La  Pietade  , e bacia  in  fonte . 

W!  volandole,  n volando,  •••  • • v 

Va. 
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Vfo  cantando 

£’  almo  (ìuol  pien  cP  allegrezza 
E d' intorno  il.  dolce  canto 
Empie  intanto 
Ogni  Cofa  di  dolcezza > 

Già  percote  de'  gran  monti • 

L'  alte,  fronti  - 

D' improvvifo  un'  aurea  luce y. 

Che  nel  mezzo  de  la  notte 
Sparfe , e wrre 

/’  ombre , e il  dì  conduce-*,. 

Da  ogni  tronco  filila  mele  ; 

Senza  fiele , 

E venen  fon  gli  angui  attorti  S; 

Non  piu.  1 crudi  bafitifehi 
Eien  di  rifebi 
A veder  fono , e di  morti . 

Eoi  fioretti  rojfi , e gialli 
Per  le  valli 

Van  [puntando , e l'  erba  verde  ^ 

Metton  fuori  i ramufeellis 
(Ili  arbofcelli-t 

E ogni  piaggia  fi  rinverdì  » / > '•  v. 

Euro  latte  , oltre  il  coflume  , 

Corre  il  fiume  > - » ' 

E il  bel  fonte  , che  zampilla  - ' 

Da  le  dure , e vive  felci  y 
E da  l'  elei 

Mirra  , e balfamo  difilla . . 

Enfici  an  gli  antri  i leopardi^  , • 

Gli  orfi-y  e i pardi , • C.  • • 

E le  tigri , e le  pantere  f < •-"'■K 

E:  fenz'  ira  per  frlvagge 
Rivey  e piagge 

Van  fchtrzando x a-  frbiere  a febiert  » . 

Non.  più  lupo , od  altra  belva 
Che  s'infelv*,^  ..  . 

Sta  t 
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Sta  in  aguato  , e /’  agno  a (fa  Ita  ; 
Ma  comT  una  de  La  fieffa 
Greggia  ancb * 

Co»  /or  fcberz <*  > e con  lor  falca  ~ 
Da  la  tana , entro  cui  ferpe  r, 
Tragge  il  ferpe  y 
Che  fi  attorce  al  braccio  ignudo  T 
E di  lui  prende  trafiullo 
, Il  fanciullo , 

Non  temendo  il  dente  crudo  - 
Dove  aveano  i Draghi  impuri 
Nidi  ofcuri 

Per  caverne  in  luogo  alpejlre  r 
Or  vi  fptra  aura  benigna 
E vi  alligna 

Giunco , e calamo  filvefire- 
I Paflor , prefi  le  canne  r 
he  capanne 

hafcian  tofloin  abbandono 
E fanciulli  y e verginelle 
Sciolte , e fnelle- 
Cantari  ver  fi  al  dolce  fitono .. 

Chi  di  loro  ha  un.  t entrino 
Agnellino , 

Come  neve  bianco , e opimo  y 
Che  fuccib  fbl  la.  mamtlla 
De  /’  ugnella , 

. Nè  ancor  morfe  il  dolce  timo*» 
Altre  han  feco  puro  latte 
Altre  intatte- 
Tortorei  le  gemebonde ; 

Altre  portano  in  canejlre - 
Di  gineftre 

Dolci  fraghe  rubiconde . 

Colà  vanno , #’  forge  abbietto 
Umil  tetto 

Dtl.  rio  Perno  efpofio  a ■ f.  ira ,, 
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Su  cui  Stella,  nuova , e grand* 

Raggi  fpande 

Con  ftupor  di  cibi  la  mira. 

Quivi  il  Vecchio  tutto  bianco , 

Che  già  manco 

Vien  per  gli  anni , e Maria  fcorge.  j; 

Li  / aiuta  dolcemente. 

La  pia  gente 

E i fuoi  don  ruflici  porge  ., 

0 fe  mai  tra.  que  , eh'  io  vergo  r 
Non  afpergo- 

Eoglio  alcun  d'  impuro  inchiojhro. ,, 

Sante  Mufe,.  or  i mal  ter  fi ,, 

AJpri  verfi. 

Addolcila  il  favor  vofiio 
A i bei  don.  la  mano  Jìende,, 

E li  prende 
La  pudica  Verginella  , 

Vaga  sì.,  che  non  fu  pria / 

Par,  nb  fia ; - . . 

E umiltà  la  fa  piti  bella  ,. 

Boi  fi  appresa  tutta  umile. 

A la  vile  ; "» 

Culla  r t*  giace  il  Bambinello  ,.  r. 

E traendo  il  vel,  che  il  copre,. 

Lo  di f copre,. 

E lo  moflra  al  pio  drupe  Ilo 
1/  ginocchio  ognuno  allora 
Piega,  e adora 

Il  fanciul  leggiadro,  e adorno  y 

Che  di  rat  tutto  f cìntili  a., . r-' 

E sfavilla 

Più.  del  Sole  a mezzo  il  giorno,. 

Chi  di  l or  con  luci  immote 
i * alme  gote 

Sta  mirando , e chi  la  . bocch  i . 

Ed  intanto  un  dolce  tifo 

Dal/ 
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Dal  bel  vifo , 

Come  ftral  da  P arco , [cocca  ». 
Giaficun  lieto  allora  bacia  , 

È ribacia  ^ 

Il  gentil  labbro  vermiglio  ^ 

IT  rivolto  a Maria , dice: 

O felice  J ' _ 

C’  hai  fi  dolce , e caro  figlio - 
Sì.  parlando  ov'  ha  P ufic ita 
La  romita 

Capannella  , ognun  j’  inviay. 

E di  gioja  tale  il  fieno 
Ha  ripieno , ” - • • ^ . 

C^t?  <//r  lingua  noi  pori  a 
J3c compagna  P umil  Madre 
, ie  //e  / quadre 

Con  parlar , ì cuor  confida 5 , 
/7  Spofo  anch'  effo 
Giunge  appreso 
Qualche  fiua  dolce  parola  .. 

STòj?  ognun  torna  a la  greggia 
^ foggia , 

E di  -D/e  /f  grafìe  ejìolle  ; 

i canti  , e i fiumi  „ 

G^ff  rifiuoni 

Ogni  valle,,  ed.  ogni  colle,. 
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QUella , ch'io  nutro  in  mio  penfiero  interna 
Segreta  fpeme  rigogliofa,.  e verde, 
’Ognor  pii*  rigermoglia , e pili  riaver  de  >t 
E manti en  vivo  il  fuo  bel  pregio  eterno. 

Nè  il  voflro  , o Donna , acerbo  orgoglio  , e [berne- 
he  vaghe  pompe  fue  flrugge  , o difperde 
Come  Allor , che  fue  foglie  unqua  non  perda 
Per  nembo  avverfo , o furor  di  Verno  ; 

in  me  non  crebbe  per  caduca , e frale 
Beltà  terrena , ogtfor  manca , <?  [cerna  „ 
Ma  per  puro  d'  Amor  raggio  immortale . 
Onde  y quantunque  lì  la  calchi , * premat 
Vojìr 1 afpro  [degno  //  Juo  vigor  v itala] 
Perder  non.  teme  per  fierezza,  ejìrema .1 


Se  pur  etera  di  voi , Vérgini  diva, 

Del  fommo  Giove , e de  la  mente  figli*',. 
Mi  chiama  in-  fu  l' aprir  de  le  vermiglia 
Porte  del  giorno  a le  vojìr1  alme  rive  j 
Date  al  mio  [il  poggiare , ow  sy'avvive 
Nè  P alte , <■  fovr umane  meraviglie 
Di  lei  , che  pii*  d1  ogni  altra- par  famiglia 
Chi  la  informò  di  fue  fembianze  vive-. 
Onde  fembra  Angel  puro  in  mortai  vejìe 
Sciolto  dal  Cielo , quefl-  ofeura  valle- 
A.  [renar  col  fuo  fplendor  celejìe  . 

E mojìrarne  col  lume  il  dritto  calle , 

Ond1  Uom  da  le?  mondane  afpre  tempejlè  y 
Per.  approdar  là  fu  volga,  le  [palle. 

Ben 
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Penfai , fuor  che  a me  fleffo , a tutù  ignoto , 
P affare  a folitario  afpro  foggiamo , 

Per  fcior  quei  lacci , che  il  mio  core  intorno 
Stretto  han  cos)y  che  in  van  m'aggiro , e fcuoto  . 

£ : 4 r*  [anta  Ragion , divoto 

Sacrar  prometto , * *7  f «o  bel  Nume  adorno  9 
Se  a la  primiera  libertà  ritorno  , 

Le  difciolte  catene  appefe  in  voto . 

Ma  qual  fia  loco  folingo , ed  ermo 
Fra  gioghi  alpejìri , e /r*  di  fette  arene , 

Ch'  al  mio  tenace  immaginar  fia  fchermoì 

Se  F immago  di  lei , che  sì  mi  tiene 
Avvinto  il  cor  di  faldo  nodo , e /èrmo  , 

Non  che  i mìei pajfi , anco  il  penfier  previeni 


Quella  nave , or  franta  , e in  fecca  arena  , 
Qual  fcbeletro  di  nave  ignuda  rejia , 

I>  cw;  reliquie  il  gregge  vii  calpejìa , 

E fi  può  dir  : quefla  fu  nave , appena; 

Di  merci  peregrine  onufla , e />/*»<* 

£/Vì  k»  tempo  aquilonar  tempejia9 
E fu  l'  ali  de' remi  agile , e prejia 
Volò  per  l'onda  Egeat  per  la  Tirrena • 

Co»  poppa  d' oro , e con  purpuree  vele , 

T*/  famofa  incontrò  perigli , o flragi , 

£ foftenne  il  furor  d'  Euro  crudele . 

Or  lacero  trofeo  d'  Aujhri  malvagi  , 

La  fallace  a fchivare  onda  infedele 
Rende  accorto  il  Nocchier  co' fuoi  naufragi  . 

Come 
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Come  affiffarfi  ne  P ardente  r e viv* 

Lampa  del  Sol  non  pub  vifia  mortale  y 
Che  a P abbietto  sfernato  inferma , e frale 
Prova  P ufat a fua  virtù  vifiva , 

Che  di  fua  forza  poi  non  riman  priva 
Quella  mirando  a fua  potenza  eguale 
Luce  diffufa  ne  le  cofet  quale 
L*  univerfo  d1  intorno  orna , e ravviva  » 

Così  qualar  tra  vaghe  Donne  ajfifa  * 

Qual  Sol  Jp tendete , anzi  del  Sole  ifieffo 
In  più  ferena , e luminofa  guifa  ; 

L’  occhio , che  non  fojlien  fi  chiaro  e c ceffo  > 

In  ogn'  altra  beltà  mira  jivifa 
La  vojìra  luce  in  fuo  divln  rifieffo-- 


Mopfo , e Lucrino  al  fuon  de  le  ribebe 
Giù  dal  dorfo  de*  gioghi  alpejìri  t e duri 
Riduce  a i pa  florali  ermi  tuguri , 

C he  fuman  di  lontan  , P agney  e le  zebe  » 
R il  Cai lofo  bifolco  da  le  glebe 

Rivolte  riede , nè  più  avvieny  che  induri 
A le  fatiche , or  che  gli  orrori  ofeurt 
Pallidi  fanfi  a i bianchi  rat  di  Tebe. 

O fanno , che  P ombrofe , e placid*  ale 

Spieghi , a recar  conforto  al  Mondo  afflitto  * 
R il  mifer  rendi  al  fortunato  eguale  : 
Perchè  fol  tua  virtute  al  mio  tr affitto 
Seno  non  giova  a rallentar  lo  firala 
Che  fi  profondo  Amor  nel  cor  m?  ha  fitto  ? 

C orn» 
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Come  in  forge , e le  fofche  ali  dibatte 

Vento  or  dal  deflro,  & or  dal  manco  late  9 
E come  r onde  ognor  batte , e ribatte 
Eluffo,  e rifluffo  d'  afpro  mar  turbato  ; 

Così  [avente  i miei  penjter  combatte 
Co  E incelante , empio  furore  ufato  , 

Tiranno  Amore , e li  confonde , e abbatte 
Pur  come  nembo  tempejìofo  irato . 

Uè  a mia  ragion , che  già  percola , e fianca  t 
Del  rio  Signore  al  crudo  affatto  r e fero 
Ad  or  ad  or  più  indebolire , e ' manca  t 
Speme  ornai  più  riman  contra  V altero , 

Come  già  un  tempo  vigorofa , e franca  > 

Di  racquifiarc  il  fua  vigor  primiero  » 


Se  quante  in  voci,  od  in  fudate  carte 
Intorno  fparge  adul attici  lodi, 

0 non  veri  innalzando , 0 Eroi  non  prodi 
La  troppo  vile , e lufbtghevol  arte 

Per  voi  fola  fregiar  volgeffe  in  parte , 

Tal  non  airian  d't  lor  menzogne , e frodi y 

1 potenti  di  Febo  eterni  modi 
Gii+fio  roffore  in  mille  rime  Jparte  • 

E fi  diria  , che  il  fecol  noflro  franto 

Per  virtù  d?  alti  carmi  ogni  altro  avanza. 
Quanto  d'egri* altra  è in  voi  maggiore  il  vanto  . 
Che  non  fi l per  leggiadra , alma  fembianza 
Unica  fiete  , ma  per  vero  , e fanto 
Valor  di  ferma  r e dì  immortai  cofìanza > 

Come 
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Come  tra'  gigli , e fleffuofi  ac  canti 

Ne  1'  aurea  età  de  le  Cantate  ghiande 
Stavanfi  al  rezo , ad  intrecciar  ghirlande 
Le  vaghe  Ninfe , e i Pajìorelli  amanti  , 

E lieti  s'  ajjìdean  tra  gioje , e canti , 

Ove  pii*  frefca  l'  ombra  il  faggio  fpandà9 
Nè  di  forte  defìo  pii*  ricca , e grande 
Turbava  gli  ozj  lor  tranquilli , e fanti ; 
Così  gli  affetti  miei  dentro  il  mio  core 
Godean  di  libertate  ozi  foavi , 

Pria , che  v'  entra ffe  il  rio  tiranno  Amore, 
Che  tutto  pofcia  d' afpri  incendj , e gravi 
Arfe , e gli  avvinfe  in  carcere  d'  orrore , *j 
E a crudeltà  ne  diede  in  man  le  chiavi . 


S1  io  per  le  vie  de  le  invifibiP  ombre 
Varcar  poteffi  a le  future  genti , 

Che  di  profonda  obblivione  ingombre 
Nulla  ancor  fan  de ' miferi  viventi  ; 

Alto  lor  griderei  : qualor  vi  fgombre 
Il  tempo  da  gl'  informi  orrori  algenti , 

E di  qtiefìa  mortai  forza  v'  adombro,  «- 
Traendovi  del  Sole  a i rai  nocenti  ; “ 

Prima  d ' entrar  le  periglio  fé  porte  , 

Il  dubbio  piè  fui  limitar  fermate , 

Ciechi , in  qual  v'inoltrate  orribil  f ortei 
E fe  il  de  fi  in  v'  incalza  j e a forza  entrate 
Sia  il  viver  vofiro  un  fofpirar  la  morte , 
Tanti  mali  fcor genio  ovunque  errate. 

Da * 
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Da  fioretti  di  Pindo  almi,,  e foavi 
Tefir  io  col  fi,  altri  qual  fuo  P efpofe. 

Così  voi  fate  il  mel , api  ingegno] e , 

Ed  altri  poi  dolci  ne  / ugge  i favi. 

Così  giogo  pefante  avvien , che  aggravi , 
Tauri , a voi  le  cervici  afpre , e callofe , 
di  vofip  opre  faticofe 
1 manipoli  miete  omtjìi , e gra»; . 

Cjsì  voi  fate  i velli  , o bianchi  agnelli , i 
Ed  altri  poi  fen  vefle,  i cari  nidi 
Così  voi  fate -,  o fempliceui  augelli , 
iv  ne  fpoglian  pofcia  artigli  infidi  : 

E indarno  intorno  a i vedovi  arbofcelii 
Empite  il  del  di  dolorofì  Jiridi, 


Signor , vegg*  io  nel  tuo  configlto  t/fpreffa 
Del  buon  Cultor  la  previdenza , e il  zelo , 
Che  la  fua  vigna  riveder  non  ceffa , 

Per  eflirparne  ogni  malvagio  fido. 

E le  viti  crefcenti  a i tronchi  apprejfa, 

Allor  che  s*  apre  a nuovi  giorni  il  Cielo  -, 

E di  fiepe  le  cigne  acuta , e fpeffa , 

Nè  mai  cejfa  da  l'opra  al  caldo , e a gelo. 

Che  gode  poi  di  fua  indefeffa  cura 
Dolce  raccor  dopo  la  fiate  accenfa 
1 grappoli  che  il  Sol  compie , e matura. 

Tal  opra  nel  mio  cor  la  fomma  tmmenfa 
Tua  divina  pietà , ma  la  coltura 
Sol  con  luppoli  3 e /pine  egli  compenfa , 

Qpf' 
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j Qucfla  parte  di  noi , che  viva  , e pura 
^ Iddio  creò  non  di  miflura  frale , 

Ma  d'eterna  foflanza  , e di  natura 
A fe  fintile , a i fommi  fpirti  eguale  ; 

Se  al  fuo  F attor  non  mira  , e ogni  fua  cura 
Ripone  in  cofa  labile , e mortale , 

E al  fuo  peggiore  inclina , e ne  l'  impura 
Pania  de ' vani  obbietti  invefca  l'  ale  ; 

T al  poi  diviene  a' [enfi  rei  foggetta  , 

Che  infieme  al  fin  con  la  caduca , ed  ima 
Sua  minor  parte , è a imputridir  co  fretta. 
Grave  Limo  terren , »o»  opprima 

Cofa  divina , femplice , e perfetta , 

r/W/  4 cagion  fua  prima. 


Per  dar  tregua  al  mio  cor , lo  tante  . 

piaghe  acerbe  langue  afflitto , e laff°  t 
Die  folttaria  felva  a l'  ombre  puffo  , 

Ov'  orma  non  appar  d'  umane  piante. 

E come  il  tefcbio  di  Medufa  avante 
Pur  mi  vedejfi,  immobile  qual  /affo 
Mi  fermo , e radicar  nel  fuolo  il  puffo 
Raffembro  al  par  de  l' infenfatc  piante . 

Nè  un  foto  accento  udir  P Alma  P arrifchia  . 
/<?  ragion  , eh'  a libertà  l'invita , 
fempre  piu  nel  dolce  mal  s'invifchia. 

E sì  la  fua  virtute  è in  lei  fopita  , * • 

«/  flagel , fiT  altofifchia9 
Nè  chieder  ofa  in  sì  grand'  uopo  aita  . 
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Cm  tanto  ornai  qutfi1  aure,  e quefie  arene , 
j Quefi'  antri  r e quefle  foiitarie  ville 
£>  ’ miei  fofpiri , « del  mio  duolo  ho  piene , 
£ mie  lagrimofe  amare  flille  ; 

< Che  il  monte , tifarne,  e le  flit' ombre  amene  , 
£ il  prato  y e il  bofeo , le  prime  fquille  , 

Sin  che  la  notte  in  del  gli  Afiri  rimene , 
^f/rro  owa/  p/«  no»  y»»  r«#r , Fille* 

>0  il  curvo  mietitor  le  fpighe  tronchi , 

O guidi  al  paflco  il  pajìorel  gli  armenti , 
Intrecciando  in  fifcelie  i molli  gioncbi  ; 
Rendon  foavi  i faticofi  {lenti  , 

Spiegando  in  dolci  carmi  a Paure , e ai  tronchi 
La  /ita  beliate , e le  mie  fiamme  ardenti  „ 


colli,  un  tempo  già  ricchi,  e fecondi 
Di  vaghi  fiori , e di  verd'  erbe  molli , 

E di  grati  odoriferi  rampolli 
Adorni , e di  frefeh * on&re  almi , c giocondi  ; 
dom’  arbor  non  vì  è picche  vi  circondi , 

Nè  purruggiada,  che  v'afperga  , e immolli , 
Non  che  pioggia  v’  innaffi , e vi  fatolli  , 

O largo  rio  dal  voflro  fen  ridondi  ! 
dome  altrove  dal  rezo  un  dì  sì  grato 
Arido,  e fianco  il  pellegrin  decima. 

Che  in  voi  non  trova  il  fuo  riftattro  u/àto 
Nè  a voi  greggia,  o paftor  più  s' avvicina 
Romiti,  ed  ermil  ahi  come  cangia  fiato 
Lieta  fortuna , e col  dolor  confinai 

Di - 
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Dicemi  Amor  fovente  : ancor  p oppone 
Di  feroci  pen fieri  armata , e cinta 
Cote  fa  tua  proterva , afpra  ragione , 

Già  tante  volte  combattuta , e vinta  ? 
dal  Trono  reai  tratta , ? refpinta 
Muovemi  incontra  il  Juo  fdegno  campione  , 
E nuova  in  me  riprende  empia  tenzone 
Le  catene  obbliando  , ond 7 era  avvinta  ? 

Confi  gito  affai  piìt  prode , e fagace 

Fora  j temprando  quel  fuo  acerbo  orgoglio  , 
Stringerfi  meco  in  nodo  almo , e tenace  ; 

E ben  mirando  di  qual  bel  P invoglio 
Puro , e celefle , in  dolce  amica  pace 
Meco  federfi  in  un  medefmo  foglio . 


Mifero  tronco  , a cui  con  folte , e fpeffe 
Braccia  intorno  s'  avvolge  edra  infeconda , 
C b'  arido  refa  in  fu  deferta  fponda  , 
Poiché  tutto  il  vitale  umor  gli  efpreffe . 

Albero  avventurofo  , a cut  j’  appreffe 
Vite  gentil , che  P orna , e lo  circonda 
Co’  bei  grappoli  eletti  , ond'  è feconda^ 

E ricco  di  fue  foglie  onor  gP  inteffe  . 

Così  a P uomo  infelice , a cui  s1  implica  * 

E fugge  il  fangue  , e la  foflanza  avita 
FaJJì  Lammia  lafciva  afpra  nemica. 

Ma  feco  in  nodo  maritale  unita 

Dolce  compagna  , amabile , e pudica 
Ornamento , e delizia  è di  fua  vita. 

Par.  III.  § T Crr- 
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Certo , che  Amor  d' un  faldo  marmo  , e bianco 
Truffe  da  pria  vojìra  gentil  figura , 

E il  duro  cor , che  poi  nel  vojlro  manco 
Lato  avvivò  di  fiamma  eterna , e pura. 
Onde  P antica  fua  ritien  pur  anco 

Fredda , alpejìra  , - felvaggia  , afpra  natura  , 
Che  quanto  più  mi  vede  afflitto , e fianco. 
Tanto  più  J orda  al  mio  pregare  indura. 
Felice  in  Juo  difio  , tenace , e forte 
Ben  fu  Pigmation  , che  quanto  chiefie 
De  l’ imma gin  fua  viva  ottenne  in  forte, 
lo  mai  non  fpero  a le  mie  voglie  acceje , 

Che  m ’ han  condotto  ornai  sì  prejfo  a morte 
Un  dolce  f guardo,  un  ragionar  cortefe . 


Terna  l' avaro  a riveder  fovente 
li  fuo  caro  tefor  filo  , e furtivo , 

Che  tien  fejolto  m loco  afeofo , e privo 
Del  ma  nife  fio  accorger  de  la  'gente . 

E voi  vi*  armate  cantra  me  d ’ ardente 

Sdegno  y e i caldi  miei  voti  avete  a f ch'ivo  , 
Perchè  ognor  torni , o mio  ce  le  fi e , e vivo 
Teforo , e fifi  in  voi  te  luci  intente ì 
E pur , non  come  quei , d'  un  forgio  , e morto 
ldol  fon  io  [ìohdo  fervo , t vile  , 

Che  non  trae  di  fua  brama  alcun  conforto  ! 
Ma  feguo  voi , per  cui  dal  baffo  , umile 
Mortale  incarco  ad  or , ad  or  riforto  , 

Fajfi  il  mio  fpirto  a quei  del  Ciel  filmile . 

■ - ‘ Nel 
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INel  bel  tefor  de  la  fua  immenfa  luce 
Amori  Donna , formò  le  vojìre  belle 
Sembianze , e le  due  vaghe  ardenti  felle , 

E r aureo  crin , che  al  par  del  Sol  riluce  : ' 
Perchè  l'  alto  flupor , che  in  noi  produce 
De  le  vojìre  bellezze  alme , e novelle , 
Rapiffe  l'  Alme  , e per  condurle  a quelle 
Sedi  lafsu  , foffe  lar  / corta , e duce  . 

Ma  fìa  vaghezza , o fuo  forte  coftume  , 

Sul  cominciar  de  la  fublime  via 
Tal  rimane  abbagliata  al  vojiro  lume , 

E tal  prefa  riman  quefì ’ Alma  mia  , 

»'  Che  a voi  d'  intorno  le  amorofe 'piume 
Sempre  aggirando , il  maggior  volo  abbila . 


Come  la  reai  giuba  afpro , ? feroce 
Scuote  dì  intorno  fier  Leon  Muffile , 

E la  grand?  unghia  arrota , e il  dente  atroce 
Tinto  di  f angue  de  V ucci fo  ovile  : 

Che  perde  ogn>  ardimento,  e il  piè  veloce 
Volgendo  altrove  paurofo  , e vile , 

E ugge  del  Gallo  a la  firidente  voce , 

E fi  rintana  entro  il  natio  covile  : 

Così  lo  f degno  di  ragion  guerriero , 

S'  arma  dentro  il  mio  fen  , grida , e minaccia , 
Torbido  in  vifla,  e pien  d'  orgoglio  altero  : 
Che  al  fol  nome  d'  Amor  d’  orrore  agghiada  , 
,k  E fugge  di  fua  voce  al  fuon  primiero , 
Tutto  tremante , sbigottito  in  faccia, 

T 2 
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Come  il  gregge  tornando  al  pafco  u(ato 
Tonde  r erbetta  rugiadofa , e molle , 

Che  poi  rinafce , e rigogliofa  ejlolle 
Le  verdi  cime  ond’  arricchire  il  prato  ; 

Cosi  il  vojìro  difdegno  afpro , e fpietato , 

Cotf  del  mio  duol  non  mai  fatolle 

Miete,  'corri1  erba  da  feconde  zolle , 

Il  bel  defire  entro  il  mio  cor  rinato. 

Ma  vie  più  fempre  a germogliar  ritorna 
£)a  fua  radice , che  ne  l’Alma  ha  fitta , 

La  mia  fperanza  , e fol  di  voi  s’ adorna  , 

E bench’io  legga  ne’  begli  occhi  feruta 

La  morte  mia  pur  fin  eh’  a me  s’  aggiorna  , 
Avrt>  cofianza  ne  i amarvi  invitta . 


Ben  da  piti  ricche , e preziofe  vene 

Oggi,  o Fiume  reai  , nafeon  tuoi  pianti , 
E vili  al  paragon  fon  quei  , che  vanti 
Elettri  di  Fetufa , e di  Olimene  ; 

Li  è pregio  alcun  più  raro  in  fe  contiene 
Indo,  Gange , Fattolo,  Idafpe  , o quanti 
If.  ggonfi  o Mari,  o .vaghi  fiumi  erranti 
R folgorar  con  le  gemmate  arene , 

Nè  qual  t epuro  più  s’ appregia  in  terra, 
Adegua  in  parte  le  vivaci  perle  , 

Che  cofìei  Jcioglie  dai  fìellanti  lumi  * 

E pori  a l’  Alba,  che  dal  Ciri  diserra 
L’  Orientai  ricchezza , invidia  averle, 

O Rege  a gran  ragion  de  gli  altri  Fiumi . 
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Sì  fero  avventa  in  me  la  face , e P armi 
Amor , eh'  appena  ornai  più  vivo , e fpiro  t 
E ne'  più  folitarj  orror  m'  aggiro , 

Per  trovar  libertà  di  lamentarmi . 

Afa  per  quanto  oda  l' empio  ognor  lagnarmi , 
JVch  cura  il  duolo,  ond'  io  piango  , efofpiro , 
2V2  avvten  , che  l' a f prò  mio  lungo  martiro 
D'  un  folo  fìral  fua  crudeltà  difarmi . 

Onde  in  veder , che  l'  Alma  in  van  fi  duole  , 
E tal  rimove  fuo  crude l rigore , 

fremer  d’ onda  muover  fcoglio  fuo  le  , 
Tutto  in  fe  fi  riftringe  il  mio  dolore , 

„ E ritornan  le  flebili  parole 
,,  rfWtfre  indietro  a rimbombar  fui  core . 


S*  quel  Cigno  gentil , che  per  Madonna 

Pianje  , e coj;  foavemente , 

Oggi  furgejje , e in  voi  teneffe  intente 
Le  vaghe  luci , 0 foggia , illujlre  Donnei 
E di  voi  , che  poggiate  in  treccia  , e in  gonna , 
Dove  si  rado  giunge  umana  mente , 

Vedeflc  i bei  fembianti , e quell'  ardente 
Alto  valor , che  sì  d;  voi  s'  indonna  ; 

Certo  che  nulla  invidia  il  fecol  ncjìvo 

A quell'  etate  avria , che  il  Mondo  onora  y 
Per  sì  raro  d'  ingegno  inclito  rnofi ro } 

5V  quel  raggio  divin , che  qua  fi  adora 
Rapito  il  Mondo  nel  bel  pregio  vojìro  , 
Laura  non  fol , w*  ffaev  0g«i  altra  ancora 

T 3 2*0*- 
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Benché  di  duro,  ed  tnfiangtbìl [matto > 

* TV'™/**  Ver  me ,P*ù  fimpre  il  feno  armate % 
r'1’-  Plant0  mi°  > * ******  curate  , 

ta  1°l  Verf°  °[noY  dalcor  profondo  y ed  alto  z 
m benché  le  mie  rime , in  cui  v'  e fa  Ito 

mojìro  di  beltà  y nulla  pregiate  , 
jffje  n°n  [pero  mai  /’  afpre  , indurate 
j°flre  voglie  fpezzar  per  lungo  affatto  i 
J\on  perì)  [cerna  del  mio  vafto  ardere 
In  me  favilla , anzi  vie  più  sy  avanza 
Qpal  fiamma  al  [ero  aqui  tonar  furore  » 

£ non  dijpera  per  antica  ufanzay 
Se  mai  vincer  non  può  vojlro  rigore  % 

Di  pareggiarlo,  almen  la  mia  coflanza  « 


Piove  da* bei  yoflri  occhi  un  dolce  raggio 
Entro  il  mio  cor  di  luce  alma  y e gradita  y 
Luce  pura  del  del , che  al  Ciel  m’ invita 
Da  le  terrene  [orme  a [ar  pajfaggio  , 

^ a8&lunèe  in  me  lena , e coraggio  y 

Che  il  core  infiamma , e la  [peranza  aita  ; 
talché  di  [uperar  P ardua  [alita 
Piu  non  pavento  in  mio  moYtal  viaggio  . 

E in  quefte  alme  di  pace  amiche  fponde  y 
Dove,  non  fi  per  qual  de  fi  in  fia  [corto 
Dopo  lungo  infierir  di  torbidi  onde , 

Qual  chi  fi  [veglia  in  grave  [onno  afforto  , 
Sento  ridirmi  al  core , e non  [o  dy  onde  : 
Stegut  il  bel  raggio , e prendi  in  luì  confitto  « 

Come 
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Come  in  fuo  reai  pillo  , almo  foggiamo 

Fa  ne ' begli  occhi  voflri , 0 Filli , Amore  , 
E bellezza  , oneftà , grazia , # valore 
Stanno  in  atto  leggiadro  a lui  d'  intorno . 

velo  a 1 chiari  rat  del  giorno , 

£ turba  invida  nube  il  bel  splendore  ; 

Tal  rio  difdegno , e dWo , afpro  rigore 
Render  il  lor  pregio  affai  men  chiaro , ? adorno  • 

Quinci  i bei  lumi , /»  tal  forza  acquifta  , 
Ch'  ei  l api  affé  fovente  , io  temerei , 

Qualor  fiete  d' orgoglio  armata  in  vifla . 

JVf/»  / voftri  irati  f guardi  , ancorché  rei 
, ien  di  mia  pace  , ond ' afpro  duol  m'  attrifìa  , 

No»  feeman  punto  i gravi  incendj  miei , 


Io  vo  narrando  ir  le  f or  d?  aure,  ai  venti 
I miei  tormenti , e il  fiero  afpro  comando  , 
Che  tiemmi  in  bando  da'  be'  rat  fp tendenti  , 
E le  mie  ardenti  pene , intorno  errando , 

Io  vo  narrando . 

E rimembrando  i dì  lieti , e ridenti , 

Quando  prefenti  avea  i begli  occhi  , e quando 
Languìa  mirando  ( o lieti  giorni  fpentil  ) 
Co’  miei  lamenti  il  duol , eh'  io  foffro  amando , 

Io  vo  narrando. 

V ii , che  m*  udite  infra  i filenzj  cupi , 

Forefle,  e rupi , e fate  eco  a' miei  pianti , 
E a'  (ofpir  tanti  > il  mio  dolor  ridite , 

Voi,  che  m'  udite  . ~ 

T 4 Voi 
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Vti  tutti  u fri  te,  irti  Cinghiali , e Lupi, 

D'  antri , e dirupi , e per  le  felve  erranti 
C/i  urli  fonanti  a *vn  'te  querele  unite, 

V n t che  tri  udite  * 


Dal  tomo  7.  delle  Rime  degli  Arcadi. 

Qual  mai  penfier  pub  immaginar , che  quella  y 
Per  cui  ne  reca  Dio  vita , e perdono  , 

D*  ogni  tefor  celefle , e d' ogni  dono 
Ricolma  , e tutta  pura  , e tutta  bella  , 

Che  amica  fua , che  fua  colomba  appella 
ho  Spofo  eterno , ed  ir  juo  letto , e trono  y 
Tojfe^  da  lui  lafciata  in  abbandono 

Ct  » ’.orfS*w  fua  t come  rubella  ? 

Che  j’  ivi  è liberiate , ove  riempie 

ha  grazia  un  cor  di  fua  celejìe  vena, 

E lo  fpirto  divm  fuoi  doni  adempie  $ 
in  quale  ijìante  di  fervi l catena 

Stringefìe , o colpe  originarie  , ed  empie , 
h Unica  fua , che  d' ogni  grazia  è piena  ? 

Idari 
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leialba , ìdalba , ancor  non  fenti)  lei  alba , 
Rauca  fon  fatta  nel  chiamarti , e P eco  j 
Credo , che  rauca  ancor  f atta  fia  meco , 

Dov'  era  pria  fol  fcilinguata , e balba . 

£ credo  fin  dal  del  la  candid 5 , 

C^>’  e/re  a fugar  P orror  notturno  , e cieco , 
-Re/i  aver  fsrda , e re/?  fordi  feco 
Gli  albori  tutti , //  C/W  j’ apre , e inalba  . 

Nella  valle  di  Cintia  Egle  t' afpetta 
Per  P ordinata  caccia  , e feco  ha  pronte 
Dafni , * Gorilla  i e ncnti  fai  graia  frettai 
Prendi  ani -la  via , che  più  vicina  il  monte 
Coreggia , e feende  : vedi , che  faetta 
Già  Febo  i rai  dal  lucido  orizzonte , 


GIUSEPPE  PAOLUCCI. 

AMor  per  trarrai  al  giogo  antico , e , 
In  cui  lunga  ftagion  vijfi  cojìante , 
diletti  al  penfier  reca  davante , 

C^e  troppo  a me  cari  un  tempo  furo. 
Mojìrami  i bei  crin  d' oro , e il  dolce , e puro 
Seren  de  gli  occhi , e V almo  femb tante , 

Per  cui  dal  buon  fentier  volte  le  pianti,' 
Vijfi  a me  fìejfo  , nonché  al  Mondo,  ofeuro  . 
Ma  /</  ragion , che  'n  parte  ancor  ritiene 
Di  me  P impero , <?  /à  corc  £»«/*  inganni 
Mi  prepari  il  crudel  nove  catena, 

Percb'  io  non  torni  ai  lacci  fuoi  tiranni , 

In  difeja  del  cor  viva  mantiene 
La  rimembranza  defiffem  affanni . 

§ T 5 Ma 
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Mio  cor che  tenti  ? ed  a qual  dubbio  * &erca 
Sentier , cieco  ti  guida  un  Van  défilé  ? 

Non  fai  y che- per  tal  via  vaffi  a morire , 

T ant'  ella  & aJpefìra  r ©* il  poggiarvi  incetto* 
Il  veggio. , w zwz  rtfponde  y e veggio  aperto  h 
Che  pentirmi  dovrò  del  folle  ardire  ; 

F veggio  le  minacce  y e veggio,  P ne , 

Ch'  in  fitta  difefia  armari  bellezza  y e merto  „ 
Pur  gli  atti  onejh  y e i rat  di  quel  bel  ciglio  y, 
fiJueineri  crini , ove  Amor  fermo:  ha  il  volo  ,, 
Forza  è feguir  y fia  fato  y o fia  configlio  . 
So'ycfi altri  ancor  ne  fanno  in  pianto  ye  tndualo.'^ 
Ma  fé  refi)  è comune  il  mio  periglio ,, 

Alìnea,  gcdtò,  dt  non  cadete  io.  fiolo  * 


..'-.fi  . . . 

Alma -,  or  che • puoi  C'n-  le  ficur  e ficortt' 

De  P ombre-  amiche  ir  co'  penfieri  a fio  fa  y. 
Dove  fola ■ , e ficur  a ft  r ipofa 
Quella- r da  cui  fui  vita  attendo a morie- ?k 
Colà  ten  vola  , e di  mia  dura  fine 

Palefa  quel , che  il  labbro  dir  non  ofa  f 
Forfè  chi  fa  , che  fatta  ella  pietoja 
Non  t'  apra  al  fin  del  duro  cor  le  porte?' 
Pregala  ùy  eh'  han  molta  forza  i prteght  ; 

E in  lor.  gentil  Jpeffo  ha  pietà  foggiamo  , 
Pregala  , che  i miei  pianti  udir  non  nieg hi .. 
I je  fia  y che  t begli  occhi  , e ’/  vi  fi  adorno 
Piu  cortefe  ver  te  rivolga , e pieghi: ; 
Scordati  pur  di  far  piti  a me-  ritorno  . 

Eeg- 
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Veggio  talor  così  turbarli  in  quella 
Crudel , cb'  adora  i bei  lucenti  giri  y 
E in  lei  defìar  pietà  sì  dolce  y e bella 
U amara  ijìoria  de  gli  altrui  martiri  ; 

Che  rtforgere  in  me  fpeme  novella 
Sento , e nuovi  nel  cor  nafcer  defiri 
Di  veder  pur  coftei  d'afpra , e rubella  y 
Farji  anche  un  dì  pietosa  a'  miei  Jofpiri  • 
Ed  oh  ben  fparfé  lagrime  , e beat<  ! 

Chi  fiay  che  la  mia  forte  unqua  parcggey 
g’  oltre  ogni  fpeme  a tanto  ben  m'  alzate  ! 
Poiché  Amor  da  quegli  occhi , onde  fi  regge , 
Nuova  anch ' et  forfè  imparerà  pietate  , 

E a piti  dolce  ufar  meco  imperio  y e legge  • 


J}i  lei  y che  sì  mi  Jìrazia,  e qua  fi  morto  ^ .» 
M'ha  col  rigor , non  men  y che  co  bei  rary 
Se  con  ragione , o pur  mi  lagni  a torto  y 
Tu , eh' ognor  meco  fojìi  y Amore  y tifai . 

E fai  per  qual  fentier  dubbicfo , e torto 
Lei  pguendo  fin  or  guidato  mi*  hai , 

Tal  che  per  mar  il  tempeflofo , il  porlo  , 

Cb'  io  non  lungi  cr  -dea , difvero  ornai . 

Poiché  non  fervir  lungo , 0 Jìabil  fede 

Giova  a render  cojìei  men  afpra , 0 acerba  > 
C/61?  pur  tanta  dovrìami  ujar  n.etctde. 

E fé  i miei  pianti  men  talor  fuperba  • 

Non  fdegna  udire ; è fol , ptrché  non  cede 
Il  mio  martire , « « maggior  duci  mi  Jerba  » 
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Si  fptjfo  Amor  di  crudeltà  condanno 
Per  V antica  prigione , 'in  cui  mi  tiene*) 

E per  quel/o  , che  grave  il  cor  fofìiene 
Era  Jperanza  , e timor  con f ufo  affanno  r 
£h'  ei  moffo  al  fine  a àifvelar  P inganno  t 
Che  P Alma  cieca  nel  fuo  error  ritiene , 
Grida  : E qual  colpa  io  v'  ho , fe  le  catena 
Tu  fleffo  y e i ceppi  al  piè  fùngi  a tuo  danno  ? 
Quel  penfiti  r , eh'  alimenti , e cb'  o gnor  prefjo 
Quel  bel  ti  finge , e eh'  a goder  «•’  invoglia  , 
Quello  è il  Tiranno , onde  tu  refi  oppreffo ». 
'E  fe  n ’ è poi  chi  folle  al  fieno,  accoglia 
Serpe  y eh'  indi  l’ uccida  , ei , che  fe  fìejfib 
foje  in. periglio , ei  fol  di  fe  fi  dogli#  .. 


Gran  tempo  è gid  y chyio  peno , e al  lungo  affanno  y, 
Ch * Amor  mi  porge , io  reggo  appena  il  fianco  » 
Nè  y quantunque  da  voi  nafea  il  mio  danno  » 
Voi  di  feguir , Donna  crude  fi  mi  fianco .. 

Sperai  poffente  a togliermi  d'  inganno 
•Il  crine  in  parte  ornai  canuto , e bianco  ; 
Nla  con  P età  tanto  più  d'  anno  in  anno 
Sorge  il  defio  y quanto  il  poter  vien  manco ... 

Anzi  il  veder  y che  per  fi  degno  oggetto 
Arde  più  fempre , e che  n'  è pago  il  core ^ 
In  van  fccorfo  io  più  dal  tempo  affetto .. 

Or  fe  il  foco  ammorzar  non  pub  il  rigore , 

» C/P  ujate  y e non-  P età  ; en  fio  il  foj petto  y 
Se  nè  pux  amie  efiinguerd  P ardore . 

VerdP 
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fercp  io  rieda  al  fuo  antico  , afpro  figgiamo  y 
Tutte  ritenta  Amor  V tifate  frodi , 

E v/»  fcaltro  battendo  in  dolci  modi 
Le  luftnghevoF  ali  al  cor  d’intorno. 

Ma  io , cb ’ ««foK  memoria  ho  di  quel  giorno  x 
C/6'  egli  ne*  fuoi  mi  firinfe  acerbi  nodi , 

E fo  di  quanti , e <?«*/  fungenti  chiodi 
Spar  fi  è il  fentier , cb'eì fogna  y a lui  non  torno  . 
S«s'  fui  già  un  tempo,  ed  oh  con  quanti  inganni 
L’  empio  mi  prefe  ! e poi  quai  per  mercede 
Ai  mio  lungo  fervir  non  porfe  affanni} 

Cr  ei  pii*  non  m*  avrà  fra  l*  altre  prede  ; 

Che  folto  è ben  chi  da  i paffati  danni 
Senno  non  prende. , e al  proprio  mal  non  crede  > 


Quando  talor  mi  vólgo  addietro , e guarda 
La  già  cor  fa  fin  or  dubbiofa  via , 

E come  certo  ivi  d*  Amor  il  dardo  \ 

Provai  , quanto  fua  fpeme  infida -,  e ria  J: 

E eh’  io  cF  un  cieco  , e van  defìo  pur  ardo  , 

L*  empia  feorta-  in  fegurr  , ohe  mi  di  futa  ,* 
Di  me  fteffo  ho  vergogna ■;  e fe  ben  tardo  x 
. Altra  tentai • firada  miglior  verri  a. 

Ma  ohe  prò,  fe  al  voler  forza  poi  manca , a 
Che  l’  ufo  7t  mio  difpetto  il  piè  rimena 
Per  quel  fentier,  che  piU  declina  a mancai 
ì la  ragion  che  darmi  aita , 9 len*< 

Solo  pctria,  fatta  sì  rocca,  e fianca 
fi*  per  lungo  gridar , ch’io  l’  odo  appena \ 
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Quel,  benché  oppreffo , non  efiinto  ancora 
Penjìer  di  libertà , che  nudro  in  petto  y 
Nuovo  de  la  ragion  guerriero  eletto , 

Già  de  ly  antico  ardir  s'arma,  e avvalora  J 
T già  il  tiranno  rio  > cui  diè  fin  ora 

Spirto , e alimento  un  tufinghiero  oggetto  , 
Ancorché  forte  y e in  mezzo  al  cor  ri  fretto 
Tenta  [cacciar  dal  chiufo  albergo  fuor  a . 
Ma  P Alma  incauta  , che  compir  potria 
Sì  degna  imprefay  ed  a cui  forfè  iacrefce 
Cangiar  fortuna  , il  fuo  migliore  obblia  j 
Poiché  mentre  a la  fpeme  il  timor  mefce  y 
E or  fervitude , or  libertà  defia , 

Ahimè  y ch'il  tempo  pajfa , e il  mal  più  orefice*. 


Rotto  è pur  Pajpro  nodo , e 7 laccio  indegno  * 
Onde  j)  forte  un  tempo  Amor  mi  cinfe , 

Tal  che  di  quejl'  alt  ter , nè  pure  il  fegno 
Serbo  de  le  catene in  cui  mi  JìrinJe. 

Cura  cC  onor  fu,  che  dal  vii  ritegno 

Me  rifcoffe , e 'l  tiranno  a un  tempo  vinfe  y 
E quell'  impero , a cui  ragione,  e [degno 
S’  oppofe  in  vano , al  fin  vergogna  ejlinfe  «, 
Ren  fi  a , chi  me  di  forze  inferme ,,  e Zaffe 
Noti  , e che  dal  periglio  y a fuggir  vago  y - 
Vergogna  più , eh'  alta  virtù  mi  traffe. 

R/ln , quale  ei  fila  , del  mio  defìin  fon  pago  % 
Che  quel  roffor  , eh'  alt ui  dal  tpal  rirraffe  y 
Q eh'  è virtude , o -di  virtù  P immago . 

Tnn- 
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' Tanto  in  quefii  dei  Mondo  oggetti  frali 

Termo  ho  il  defitf,  non  che  le  luci  intente „ 
C b'a  me  nonpenfo  y e ai  furti  nodi , acquali 
Già  per  lunghi  ufo  il  cor  la ffo  confente\ 
Quindi  si  egli  giammai  ver  ly  immortali 
Bellezza  alme  del  del  chiamar  fi  / ente  r 
O non  può  fciorfi,  o di  fé-  grave , /’  ali 
Mover,  non  fa che  mal  ficure  y e lente . 
Tale  auge  II  tir,  ch'ai  vifcbiocorfe,  o al  laccio  % 
Ben  di  tenera  madre  ode  i richiami , 

Ma  poi:  forza  ei  non  ha  d'ufcir  d'impaccio .. 
Heh  s'  io  metto  pietade,  a i miei  legami 
Stendi  , o.  Signor,  l'onnipotente  braccio. 

. Se  vuoi.  , cadranno  infranti  ye  fo  , ch'il  bramii*. 


Giace  del  gran  Pompeo  la  falma  alterai 

, Di  Libia  ejpofìa  in  fu  l ' adujìà  arena  ^ 

E al  tronco  bujìo  intorno  in  vefle  nera  , 
Spirto  infepolto  i trijìi  giorni  ei  mena . 

Miro  poi  là  fovra  la  fabbia  Ibera 

Cadere  il  figlio  ; e di  quel  r eh'  ei  raff  rena: 
Regno  j)  vajlo , a lui  fer bar fi  intera 
Sol  tanta  parte , onde  fi  copra  appena. 

Sefìo  y e tu  pur  d'  Afia  fuperba  il  fuolo 

Premi  y ma  in  tomba  povera e me f china ,, 
„ Refi  ingiuflo.  trofeo,  d' infido  Jìuolo  . 

Coti  per  varij  luoghi  il  del  dejìina 
* Dtvifo.  il.  fin  di,  tanti  Eroi  ; eh'  un  foto. 

. Sojlener  non  putta  tanta  ruina . 

' Dìi 
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Dalle  Rime  del  Zappi  fìamp.  in  Ven.  171^ 

Di  "Febbre  vìa , ma  più  dal  duolo  -opprejfa 
hangue , 0 Tir  fi , d' Arcadia  il  più  bel  fiore} 
Ninfa , che  non  fo  dir , fe  poni  impreca 
Beltà  maggior  nel  volto , 0 pur  nel  core  • 

E langue  sìy  cb ’ e//«  non  par  la  fleffa  , 

Che  di  tant'  alme  vinte  ebbe  l'  onore  ; 

Tal  di  maligno  umor  nube  atra , e fpeffa 
Cuopre  quei  lumi , ond'  è fi  dolce  Amore . 

.M<z  aW  languidi  rat  non  però  cade 

Mcn  grave  il  dardo  , ond'  il  mio  cor  s'accende  , 
Anzi  vie  più  pungente  il  fa  pietade . 

C^i?  quando  da  virtude  il  vigor  prende 
D'Amore  il  fuoco , ei  per  mancar  beltade 
Punto  non  [cerna  ì 0 chiatp  men  ùfplende • 


Roma , in  veder  dall ’ empia  etade  avara 
S caffi  i grand'  Archi , o»^f  /è»  g/a  fuperba  , 
iW  Gg»/'  wo/ff  famofa  , e 
Giacer  fepolta  fra  P arena  , «?  P erba  y 
Grave  [offrìa  di  tanti , in  cui  fu  chiara  , 
Frèg/  a onor  P alta  caduta  acerba  ; 

F />/«  le  fean  la  rimembranza  amara 
Quei , che  miferi  avanzi  ancor  riferbq . 

refpirò , quando  più  illu(lrey  e altero 
D'  ogni  ed  sfizio  lacero , fepolto 
Vide  il  Tempio  immortai  forger  di  Piero  . 

I diffe:  Abbiafi  pur  ciò , che  n'  ha  tolto 
Il  tempo  rio  y s'  io  già  riveggo  intero 
Qui  tutto  il  bel  d ' givi#  mole  accolto . 

LODO- 
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LODOVICO  ANTONIO  MURATORI. 

QUeft ’ Alma , f ui  per  tempo  a i fanti  Amori  « 
Per  farne  fue  delizie , /V  C/e/o  invita  } 

Va  cercando  Gesù  per  via  romita , 

E w;7/(?  grandi  obblìa  terreni  onori , 

$L ui  rinvenuto  al  fin  fra’  fiacri  orrori  , • 

Gridar  fi  Jente  : lo  fon  d’  Amor  ferita  , 

E Così  ben  la  facra  Spofa  imita , 

Ghe  un  fol  cor  col  fuo  Dio  fa  di  due  cori  • . 
Gr  che  fei  mia , Gej»  le  dice , anch’io 

Vo  •)  che  provi  quaggiù  quel  ben , che  attenda 
U Alma  amante  di  me  nel  regno  mio . 

Ella  il  ringrazia  , e più  d'  amar  s’  accende  y 
Già  beata  in  fua  fpem:' , e mofira  a Diay 
Ghe  il  grand’  onor  d' ejfergli  Spofa  intende  * 


JVcco  di  merci , e vincitor  de*  venti 
Giunger  vid’  io  Tir  fi  al  paterno  Ufo; 

, Baciar  le  arene  il  vidi , e del  fornito 
Cammino  ringraziar  gli  Dei  clementi . 
Anzi , perche  leggfjfero  le  genti 

gualche  di  tanto  don  fi'gno  jcolpitOy 
In  fu  1'  arene  fi  effe  egli  col  dito 
Scriffe  la  fioria  di  sì  lieti  eventi . 

Ingrato  Tir  fi , ingrato  a i Cieli  amidi 
Poiché  ben  tojìo  un’  onda  venne  y*e  afforti 
Seco,  tutti  portò  que ’ benefici  . 
jMa  fe  un  dì  c anger an fi  a lui  le  forti , 
Scriver  vedi  olio  degli  Dei  nemici , 

N<w  fu  P arena , ma  fui  marmo  , i torti . 

Se 
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Se  il  Mar , che  dorme,  e l'ingemmato  Aprile 
Contemplo , e il  del,  che  tante  luci  aggira y 
lo  certo  giurerei , che  non  fi  mira 
Altra  quaggiù  vifla , o beltà  fimile. 

Pur  di  beltade  un  paragon  ben  vile 

Sono  il  Cielo,  e l'Aprile,  e il  Marfenz'ira  r 
Qualora  il  Mondo  attonito  rimira 
« In  nobiltà  di  flato  un  cor  gentile . 

Poi  fe  V verno  io  contemplo  , e fé  il  furore 
Del  Mar  , che  mugghia,  o il  del  di  nebi  arma - 
Ecco  tutto  d'  orror  mi  s'  empie  il  core  .(toc 
Pur  più  del  verno , e più  del  Cielo  irato  , 

E più  del  Mar  [pira  d' intorno  orrore 
. Un  cor  fuperbo  in  povertà  di  flato . >• 


Dalla  racc.  Rampata  in  Lucca  1720» 

Ve'  tu  quel  Rufcelletto , Ale  indo  mio , . 

Che  figlio  di  quel  colle  erra  sì  lento  ? 

Cento  pietruzze  a lui  fan  guerra , e cento  x 
Per  arreflarne  il  corfo  fuo  natio . 

Ma  non  perciò  corre  men  bello  il  Rio  ; 

Anzi  de  i loro  oltraggi  ei  va  contento  ; 
Perchè  rotta  fra  lor  l'  onda  d'  argento 
Canta  i trionfi  fuoi  col  mormorio. 

Così  all'  acque  fonore  e gloria  , e grazia 
Accrefcon  gl'  importuni  oppofli  faffi,  : 

Par  , che't  Rio  fene  lagni  , e gli  ringrazia . 
Tal  per  la  via  del  Mondo  al  del  tu  puffi; 
Che,  fe  qualche  pietruzza  il  piè  ti  flrazia  , 
E'  gloria  al  corfo , e non  indugio  ai  puffi  , 

MAT- 
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L Angui  a mefia  P Italia , eyl  bel  Tirreno 
Colme  di  pianto  uvea  le  placid'  onde  ; 
Freddo  Aquilon  già  de'  bei  fiori  y e fronde 
Spogliava  il  fuol , pria  così  vago  y e ameno. 
Dal  barbarico  ferro  aperto  il  feno 

Ciacea  la  Regai  Donna , e i'  ampie  J pondo 
Del  Re  de' fiumi  eran  fanguigne  , e immonde  j 
Che  valor  contro  a forza  è un  dcbil  freno  » 
Ma  vi  accorfe  il  gran  Duce , e lei  ripofe 
Nè  l' antica  d'  onor  firada  Jmariita  , 

E l'  ofii  le  furor  per  coffe  y e vinfe , 

O Mario , o Scipion  , qual  di  voi  cinfe 
Piu  degno  lauro  ? e qual  più  nobil  vita 
Per  trionfo  il  bello  un  qua  fi  efpofel 


Quefia  mote  fuperba  y in  cui  fi  vede- 

Ly  alto  poter , ch'ancora  il  Mondo  inchina ; 
E ben  de  l'  empia  aquilonar  ruina  y 
E de  T ingiù fie  fiamme  a noi  fa  fede  ; 

Già  venne  al  Tebro  infra  l'  Egizie  prede  y 
Che  fer  taffa  mugghiar  l'onda  marina  j 
Poi  , come  piacque  a la  pietà  Latina  > 

Del  genio  d'  Antonia  fu  degna  fede . 

Ma  che  ? coverta  al  fin  d'  arena  , e d' erba 
Molti  anni  giacque , infin  che  nuova  luce 
Non  diè  Clemente  a la  bell'opra  eletta - 
Or  pien  di  zelo  il  buon  Pafior  la  ferba 
A confacrar  quel  dì , eh'  ancor  non  luce  y 
Ed  altri  Italia  invan . piangendo , afpetta  . 

Ombre 
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Ombre  de'  puf  chi  Eroi , che  al  Tebro  in  riva 
Mille  chiare  d' onor  memorie  [parte 
. Lafciajle  un  tempo  al  buon  popol  di  Marte  , 
Mentre  Fortuna  al  fuo  valor  fervila; 

Se  d' Augu (io  mirar  P imm agin  viva 

Bramate , opra , non  già  d'ingegno  , 0 d'arte; 
S^ua  ne  venite , u'  il  gran  Clemente  in  parte 
I voftri  nomi , e l' alte  idee  ravviva . 
Vedrete , come  a' duri  oltraggi , e a' danni. 
Che  fer  già  tante  peregrine  fpade , 

Ei  dà  compenfo , e a' pili  novelli  affanni j 
E Roma  dirvi  in  fua  natia  beltade 
Raccefa , e lieta  : 0 nati  a miglior'  anni  $ 
Godejìe  mai  cosi  fiorita  e tacisi 


Dalla  Racc.  de’Poetì  Napolitani  ftamp.  172$; 

Quel  faggio , forte,  adamantino  core. 

Là  've  [puntato  ha  indarno  ogni  faetta 
Molti  anni  Amor  ; si  gran  viriti  riflretta 
Gli  era  d'intorno,  e jovra  uman  valore ; 

Ecco  al  chiaro , foave , almo  fplendore 
Cede  di  vaga , e candida  Angìoletta , 

Che  n guardia  il  prende  , e fa  dolce  vendetta 
Per  mille , che  han  di  lei [degno , e roffore  . 

A che  trionfi  Amor  ? P alta  poffanza 

Fu  de  begli  occhi  , e non  già  [or  za,  od  arte 
Di  te , che  vinto  fojìi  in  tante  prove . 

l ei  v,fPonde'.  in  quella  eccelfa  parte 
Celar  mi  foglio , e quindi  ho  per  ufanza 
Frenar  [otto  il  mio  carro  e Marte , e Giove . 

Dal 
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Dal  primo  eterno  Amor , quafi  da  face , 

Che  d' un  fot  foco  altre  minori  accende  ; 

U occulta  forza  in  noi  deriva , e fcende , 
Che  r alme  unifce , infiammando  piace . 

Ma  la  foma  mortai , che  in  j}  tenace 
Nodo  congiunta  , P intelletto  offende , 

Speffo  fovra  di  lui  fuo  'mperio  fende , 

E /<* , eh'  ei  Jìegua  un  faljo  ben  fugace  . 

Jtfwro  Imeneo  , tu  fol,  celefie  dono  , 

I fenfì,  e l' alme  in  armonia  migliore 
Leghi  cosi , che  l'  univerfo  ha  vita. 

Ed  ecco , /«<*  mercè',  veggi  amo  unita 
A Filippo  Giovanna , <?  7 chiaro  onore 
Sperare  Italia  del  fuo  antico  trotto. 


MATTEO  FRANZONI. 

RAgìon , che  fpeffo  a buon  cammtn  conduce 
Gli  erranti  pajji , e i miei penfier  conforta  , 
Zte  >»/'<*  Donna  a rimembrar  mi  porta 
L'  alta  bellezza  , e l'  invijìb il  luce'. 

Ma  veggio  allor , che  la  mia  frale , »•  for/« 
s' avviva  al  bel , che  in  lei  riluce ; 
Sento , /’  Alma  a ben  amar  s' induce 

: Le  chiare  alte  virtudi , « <r«;  n'  è feorta . 

penfier  fi  purga  il  core , 

E «isr/cd*  quindi  entro  mia  pura  mente 
Quel  nobil  foco , e quel  gentile  ardore  , 

Che  da  terra  l' e folle , ? immantinente 
Sovra  de'  Cieli  al  primo  eterno  Amore 
♦ L1  unifce  sì,  che  più  il  Jùo  fral  non  ferite  . 

m Or  che 
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Or  che  tutto  biancheggia  intorno  il  monte } 

E le  tenere  piante  il  verno  sfronda  ; 
Guidiamo  ornai , Pafìor , guidiam  te  pronte 
Pecorelle  lontan  dal  giel , da  /’  onda  . 

Par , chi  P agrefte  Nume  oggi  »’  appronte 
Almo  ricovro  in  quefìa  amata  fponda . 

A lui , Montano , /»  felvaggia  fronte 
Di  nobil  foglia , immortai  circonda. 
Ecco  i Pafìor  di  vaghi  carmi  il  dono 
Grati  P offrono  , o Ptf» , e dolce  intorno 
L ’ »»rro  nfponde  di  lor  gio  ja  al  fuono  . 
Quefì'  irco  anch'  io  di  bei  corimbi  adorno 
Da  la  greggia  divido , e a te  lo  dono , 

Per  la  memoria  di  sì  lieto  giorno . 


Qualar  ne'  bofch't , e ne  le  valli  ombrofe 
Fuggi , o Glori  gentil , gli  efìivi  ardori , 

£■  t bianchi  gigli , <?  le  vermiglie  rofe 
Cogli  fui  verde  prato , e 7 cr/»  »e  infiori; 

E a quelle  foli  ludi  ni  amorofe 

Narri  folinga  ì tuoi  fegreti  amori  : 

v’  è w*/  aure  gelofe , 

C£<?  dica:  Elpino  a te  mi  manda , odori} 
5”  ft»»  fp  ir  urne  intorno  a me  Vegg ' io  , 
Dimando  a lei , fe  del  mio  ben  ficura 
Porti  lieta  novella  al  mio  defio . 

'Tace  ella , e /è  co»  voce  umile , e pura 
Prego,  ritorni , e venga- a dirti  addio  , 

T ugge  fdegnoja , e 7 mio  pregar  non  cura  * 

< Sem « 
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Dalla  racc.  Rampata  in  Lucca  1720. 

Sempre  fiffo  il  penfìer  nel  [ito  Diletto 
Giva  a sfgar  del  fen  lo  Jlranio  ardore, 

Di  valle  in  valle , crìn  fparfo  , e negletto , 
La  bella  Spofa  dell'  Eterno  Amore. 

Donzelle  , ov'  è , dicea  , /’  amato  Oggetto , 
Ond'io  t ut t' ardo  , e ghiaccio  è fatto  il  core} 
Ove  s'afcondel  Ah  rieda , e renda  al  petto 
La  joave  cagion  del  fuo  dolore . 

Donzelle , aita , io  moro . E come  fìa 

L'aura , ch'io  fpiro  , a me  cara  , e gradita , 
Se  più  meco  non  è la  vita  mia  ? 

j Qui  J venne , e al  cor  fuggì  1'  Alma  [munita* 
Non  diffe  Oimè , perchè  d' Amor  moria  , 

E non  morì , che  Amor  la  tenne  in  vita* 


Se  l' Alma  ufeendo  del  fu'  albergo  fuor  a 
Non  già  toinaffe  alla  natia  fua  fella  ; 
Ma  gir  doveffe  inquejìa  fpoglia  , o'n  quella 
Seguendo  quel  defto , che  l' innamora  ; 
“Pregar  vorrei  1'  eterno  Giove  allora  , 

C h'  eì  concedere  a me  la  vaga , e bella 
Spoglia  , che  Glori  ora  ricopre , e eh'  ella 
Quefìa  prendere , u' l' Alma  mia  dimora  * 
Adorno  sì  dell'  alta  Jua  Bellezza  , 

In  me  fora  l ' orgoglio , e ' l foco  in  lei , 

C h'  or  difdegnofa  ella  non  cura , 0 prezza* 
E allor  vederla  umile  a' piè  godi  et . 

Sol  grave  a me  faria  , che  jua  fierezza 
Tutti  in  lei  'rivolge ffe  ì rigor  miei . 

Conti 
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Nell’  ediz.  di  Bologna  erano  lotto  nome 
dell’Enfatico  Intronato. 

CO  me  nocchie r , che  le  procelle , e P onde 
Lungo  tempo  [offrì  del  mare  irato , 
Tornato  in  fine  al  dolce  lido  amato , 
Rivolge  il  piè  da  le  fallaci  fponde  : 

E , dove  albergo  anno  i pafilor , s*  afeonde , 

E fegue  il  viver  lor  cheto , e beato; 

Nè  ha  più  timor  del  del , quando  è turbato  , 
Nè  quando  Euro  crudel  fcuote  le  fronde . 
Tal  io  d' amor  per  P onda  acerba , e fa  a 
Errai  molt'  anni , e poi  ridotto  in  porto 
Le  [palle  le  voltai  duro , e fuperbo  . 

Nè  fia  mai  più , che  treccia  bionda , o nera 
Mi  torni  a lei;  o parlar  dolce  accorto .* 

Tal  del  paffuto  orror  memoria  io  ferbo.  / ~ 


- Se  il  piacer  del  penfar  mi  fi offe  tolti) } 
Sarebbe  il  viver  mio  dogliofo , e nero  , 
Perchè  quefiìo  mi  moftra  il  voflro  volto 
Vivo  così , che  il  giurerei  per  vero . 

Sua  mercè  veggo  gli  occhia  ov'.è  raccolto 
Lo  fplendor  del  più  lucido  Emispero  ; 

E vedo  il  maejìofo , e divin  volto  : 
Portamento  or  leggiadro  , ed  ora  altero  : 
E fio  per  dir , eh ’ io  fento  le  parole 
Uficir  da  quelle  perle , e quelle  refe  > 

Che  più  belle  giammai  non  vide  il  Sole . 
Virtù  conce ffa  a PUom  da  le  pietofe 
Cure  del  Cielo , acciò  eh’  et  fi  Confole 
In  lontananza  de  le  belle  co  fé . 

Me*- 
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Mentre  andava  folingo  i agri  mando 
JJ  acerbo  fato  de  la  Donna  mia , 

Morte , ed  Amore  n'  incontrai  tra  via1 
Che  flavan  mefìamente  ragionando  . 

Amor  dicea  piangendo , e fojpirando: 

Crudele , è intempeflivo  or  effer  pia . 

Morte  non  rifpondeva  , e fol  s'  udia 
Qualche  tronco  fofpir  di  quando  in  quando, 
L' una  , e /’  altro  ben  tofto  io  ravvi  fai) 

E dijfi:  o Donna  micidial  del  tifo , 

Tw  , che  diftruggi  Amor  fico , che  faiì  ' 

In  grand'  affanno  allor  gridò:  recifo 

Quando  fu  il  dolce  ftame , io  non  guardai , 
Se  non  che  dopo  il  colpo , il  £m>  bel  vffo , 


Chi  di  me  più  fcortefe , afprt , inumano 
Contro  d’  Amore , e chi  di  me  più  intefi 
A fptar  dove  laccio  aveffe  ei  tefoì 
Ma  non  mi  valfe  ingegno , o cuor  villano. 
Poiché  con  modo  difttfato , e frano 

Quando  meno  il  crede  a,  da  lui  fui  prefo , 
E del  juo  foco  in  guifa  tale  accefo  , 

Ch'  io  ne  divenni  per  gran  doglia  infano . 

E quindi  { ahi  tirannia  ! ) qual  Uom , che  fera 
Strania  incateni , e per  Cittadi , e ville 
Conduca  in  vijìa  da  mattino  a fera: 

Tal  mi  trafs'  ei  per  mille  luoghi , e mille , 
gridando , fimbianza  altera  : 
Quefìt  è , che  fi  ridea  di  mie  faville . 

■Far.  HI,  5 V-  «Par 
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Per  tua  beltade , e in  tua  virtù  ftcura 
Lieta,  Amari  Ili,  andrai  da  noi  lontano , 
E de'  begli  occhi  tuoi  co  /’  alma , e fura 
Luce  farai  piti  bello  il  Cielo  IJpano . 

E quejìi  colli , e quefle  eccelfe  mura 
Lodate  tanto , e non  lodate  invano , 
w Senza  te  rimarranno  in  notte  o/cura , 
Piangendo  il  cafo  loro  acerbo,  e Jìrano , 
E fuperbi  palazzi  ■>  e templi  augufìi , 

E lo  fplendor  de  la  paffuta  etade , 

Con  quejìoy  che  fi  chiaro  oggi  sfavilla , 
Tutti  conforti  finn  brevi , & angufli  ; 
Tanto  il  privar  fi  de  la  tua  beltade 
Affanna  B.ornay  e ogni  gentil  pupilla . 


Se  a l » amerofo  vifo , a glt  occhi  belli 
Cieder  poteffi , e al  fuori  de  le  parole, 
Quando  dolce  talor  meco  favelli , 

Niun  piti  lieto  di  me  vedrebbe  il  Sole. 
Irla  nel  vifo , ne  gli  occhi , e dentro  a quelli 
Luoghi,  dove  apparire  il  Cuor  ne  fuole , 

Ho  timore  d?  inganni  iniqui  , e felli , 

Onde  l'  Alma  non  crede  a ciò , che  vuole  • 
Che  j’  io  foffi  ficur  , che  lo  fplendore , 

Di  cui  Jet  ricca , un  qualche  raggio  f offe 
Che  il  bel  di  dentro  talor  manda  fuore  ; 
Già  fatte  avrebbe  del  mio  fangue  rojfe 
Tutte  le  fue  faettc  il  crudo  Amore  : 

Ma  il  fojpetto  m?  è.  feudo  a le  percoffe  . 

Ad‘ 
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Addio,  Cafìalio  fiume  : il  del  corte fe 

Non  turbi  V onde  tue  con  pioggia , o -vento , 
Nè  fermi  il  corfo  al  tua  bel  piè  d'  argento 
Gregge  importuno  , o villanel  fcartefe  ; 

NJa  belle  Ninfe  co  le  labbra  accefe 

Di  fete  , e mano , e piè  v' at tuffi»  -drente  , 
£ le  nove  forelle  almo  concento 
Ti  faccia  , nè  mai  giel  t' arreco  hi  offiefe} 

Or  ch'io  ti  l afe  io , e lafcio  quefìi  miei 
Injìrumenti  di  canto , ora  eh'  io  fono 
In  odio  a chi  piacer  fempre  vorrei: 

Solo  quefìo  , bel  rio,  ti  chieggio.in  dono : 

Che  s'  altri  mai  cantar  vorrà  per  lei , 

C,be  tu  t'  afeiugbi , o a lei  difpiaccia  il  fuono  . 


Tra  tranquillo  il  mare,  e^l  del  ferenot 
£ un'  aura  dolce  refpirava  intorno  , 

Onde  fciolfi  la  nave  in  sì  bel  giorno , 

Di  fortunati  auguri  H cor  ripieno. 
fAa  feoflatafi  alquanto , venne  meno 

Del  mar  la  pace,  e 7 Ciel  di  luce  adorno 
D'  of cure  nubi  fi  vefìì  d'  attorno , 

£d  Eolo  fciclfe  a tutti  i venti  il  freno. 

£ già  pili  giorni  fon , che  la  mefehina 
Nave , sbattuta  va  fenza  conforto , . 

Di  dar  ne'  f cogli , e d' affondar  vicina  .< 
£ pur , fe  bene  io  fio  t)  afflitto 9 e fmorto  % 
Se  fi  pi  ac  affé  la  crudel  marina , 

' Non  volgerei  le  vele  inverfo  il  porto . 

Va'  Il 
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Il  mio  bel  foco , e F aurea  mia  catena 
Là  dove  nafce  il  Sol , dove  s'  afconde 
Voglio  far  chiaro , e quelle  chiome  bionde , 
Da  cui  legato  dolce  Amor  mi  mena. 

£ i due  begli  occhi , e la  fronte  ferena  , 

£ le  candide  guance , e rubiconde , 

£ le  perle,  e t coralli , u'/i  nafconde 
Tal  grazia,  eh' ogni  cor  fciolto  incatena  . 
Acciochè  quei  de  la  futura  etade 

M'  abbiano  invidia , perchè  nato  io  fia 
In  tempo  di  mirar  tanta  beltade  ; 

£ tra  quei  de  la  nojlra  neffun  fia , 

C/6e  biafmi  mia  perduta  liberi ade , 

Anzi  Jofpiri  la  catena  mia. 


Qualora  io  veggio  in  bel  feren  le  flelle , 

E rifplender  la  Luna  infra  di  loro  : 
Qualora  io  veggio  con  i raggi  d'oro 
Il  Sol , eh'  è padre  de  le  co/e  belle  : 

£ veggio  le  fiorite  erbe  novelle , 

Di  natura  gentil  vago  lavoro , 

£ de  gli  augelli  il  bel  dipinto  coro , 

£ de  le  fiere  la  macchiata  pelle  : 

Ed  or  quete , ora  no  F onde  del  mare , 

£ monti  , e valli , e fiumi , e fonti , e f/V/tf 
Dilette  a gli  occhi  dolci  vi/ìe , e ; 

tv'fo  lume  de  le  tue  pupille , 

.Dori  , fanre  bellezze  eccelfe , <?  r<7>r, 

Peggio  minori  e mille  volte , e mille  • 

-J  - • Nff 
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Ne  la  gran  corte , ove  foggiorn a Amore-,' 
Quando  P incauto  piede  allegro  io  po/i  » 

I mali  tutti , e tutti  erano  ajcofi 
, G//  affanni,  ed  il  gelato  afpro  timore. 

E un  bel  piacer  fot  rì  apparia  dì  fuort , 

Nè -volti  trifli  mai  vidi,  o penfofì , . 
Non  occhi  d,'  alcun  pianto  rugiadofi. 

Nè  udij  fofpiri , e accenti  di  dolore. 

Ma  dopo  poche  ore  foavi , e corte  , 

Ogni  piacer  di/ 'parve , e fi  fentiro 
"Lunghi  lamenti , e voci  fioche,  e [morti  i 
E me  tra  P altre  furie , che  affai  irò, 

\ Una  ella  fu  pii*  fredda  de  la  morte  , 
Barbara  gelofia  , per  .cui  fofpiro , 


Anime  accefe  da  gentil  deftre 

Di  porre  il  piè  ne  P antorofa  via , 

Gitene  altrove  ; ella  è troppa  afpra  , e ria , 
Troppo  colma  cP  affanno,  e di  martire. 

Nè  v'  alletti  fperanza  di  fuggire  , 

Se  il  fentier  cominciato  avvien  che  fia , 

Ch'  et  preffo  a /’  orme , con  crude l magia , 
Fa  nafeer  to/ìo  erte  montagne,  e direi 
Onde  convien  gir  oltre , e gir  là  dove 
Vuole  il  cieco  ,•  e fuperbo  conduttiero , 

Che  per  lo  piti  ne  guida  a morte  acerba. 
E rare  fono , e ben  dilette  a Giove 

L'  Alme  , che  fuor  di  così  reo  fentier o \ 
Egli  conduce , o a lieto  fin  riferba . 

6 V 5 P'/tf» 
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piccola  pia»tat  che  fi  fi  orge  appena  y 
Nafte  dentro  di  noi  il  reo  [affetto  i 
1 Via  preflo.  crefie , e tal  feto  ombra  mena  % 
Che  tutto  ofiura  il  chiaro , alma  intelletto  » 
Nè  per,  troncar  di  rami  a la  ferena 
Luce  del  vero  ei  puh  dar  più  ricetto , * 

Se  ragion  con  polente  eccelfa  lena 
Tutta  non  [pezza  P arbor  maledetto  ; 

E ad  una  ad  una  non  i[velle  y e toglie 
Le  maligne  radici , ed  arde  a un  tratto  % 
Con  il  tronco  , ca  rami  , e con  le  figlie  ; 

Ed  in  cenere  poi  così  disfatto  • ■ 

In  mar  noi  getta } acciò  pii*  non  germoglio  s 
Tanta  ci  vuoly  pere  fi  egli  muoja  affatto* 


Come  vanno  ' ">  . 

E come  tornano 

■ Da  ly  albergo , ove  [oggi ornano 
Nel  piU  caldo  de  beffate y • 

Al  cadere  de  te  [piche  y 
De  le  provide  formiche 
• Le  lungktffime  brigatei 
Così  volano  y • 

E rivotano  ‘ ■ - . 

1 Jpenfier , che  mi  infilano 
Nel  bel  volto , 

E dal  bel  volto 

Dì  colei , che  il  tot  m*  ha  tolto* 

K 

« Se 
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Dalle  Rime  del  Zappi  fìamp.  io  Ven.  1725» 

Se  quella  fiamma , che  di  vena  in  vena 
Mi 'va  fer pendo , e in  mezzo  al  cuor  fi  pofay 
E fallo  flanza  d 3 alto  incendio  piena  , 

Foffe  palefe  altrui , comi*  è nafcofa  , 

Si  direbbe  ; Niun  mai  ftrinfe  catena 
D’  Amor  sì  forte  y e diventa  pietofa 
Di  tanta  mia  sì  lunga  acerba  pena 
Quella , eh'  ancora  è del  mio  amor  dubbìofa . 

Ma  non  però  tanto  P afeondo  , e celo , 

Che  perigli  occhi  non  m?  efean  le  faville  y 
Come  fuol  trafparir  luce  per  velo. 

E lo  veggiono  ornai  ben  mille , e mille  : 

Ella  non  già  ; eh ’ ancor  mi  crede  un  gelo  , 
Ahi  che  non  mira  nelle  mie  pupille l 


Dal  tomo  8. delle  Rime  degli  Arcadi. 

Non  giunfi  mai  , mercè  d * amica  forte 
Tanto  alto  il  nome  cf  alcun  Rege  in  terra  , 
Come  il  vojìro  sì  innalza , or  eh'  afpra  , e forte  y 
Almo  Signor , fortuna  a voi  fa  guerra  . , 

Ha n fatto  l3  ire  fue  le  genti  accorte 

Dell 1 immenfa  virtù , che  in  voi  fi  ferra  ; 
Talché  nè  lunga  età , nè  obblìo , nè  morte 
Vofìra  memoria  porran  mai  fotterra. 

Dopo  mille , e mi lf  anni  i vojìri  e figli , 

E le  fierezze  altrui  fi  narreranno 
No»  fenza  piantai  dalle  Madri  a t figli. 

Ma  infìeme , infieme  ancor , gran  Re y diranno 
Qual  dopo  tanti , e così  rei  perigli 
Tornafie  in  fine  al  bel  foglio  Britanno. 

V 4 Pere - 


464  Niellò  Fo*tegu$m . 


Peregrinando  un.  giorno , ahi  fero  giorno y 
Giunfi  a ventura  alla  città  d*  Amore  * 

A maraviglia  bella  era  al  di  fuorey 
Tanti  avea  prati  , e verdi  colli  intorno » 
Entro  dentro  ; e mi  fon  fubito  attorno 

Le  grazie  > e 'l  rijo , e mi  fan  fejìa,  e onore-,. 
Indi  a non  molta  giunge  il  lor  Signore  ; 

M’  abbraccia  y e invita  a far  feto  J'oggiorne • 
Rimango  : e chi  / prezzata  unqua  avaria 
Un'offerta  sì  dolce , e sì  benignai 
Ma  si  vero  traditor  lufinga  in  pria , 

Coti  mentre  io  fio  [eco , ahi  fe  maligna  T 
M'apre  nel  cor  profonda  piaga , e ria  : 
Grido:  fellone  i et  me  fogguarda,  e ghigna.* 


Pejfa  morir,  p pile  ti  guardo  in  volto  f 
Di(Je  Montano  inviperito  a Dori  j 
Che  hai  più  amanti  affai , che  maggio  fiori  r 
Nè  puoi  vedere  un  cuor  libera , e fcìolto  * 
Ella , fu*  labbri  un  bel  forrifo  accolto  v 
Erena  y Montano  mio , 1‘  ire , e i furori  z 
La  turba  degli  amanti , e degli  amori 
Aman  le  donne  tutte  o poco , o molto  ■*. 
Terza  , valore , ingegno  , arte , e fapere 
Son  vojlre  lodi , <?  noflra  lode  è quefla 
Aver  gli  amanti , e gli  amoretti  a fchiett ► 
"Bellezza , e gioventù  vuol'  rifo  , » /V/L*  > 

.E  /V/L*  con  «»  yò/  ^«<*/  dm», 

5?  non  mefchina , dolorosa , » me  fi  a? 
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V altro  jer , Dorinda  mia , mi  feCf  mufo; 

Jet  mi  vtfpofe  freddamente  \ ed  oggi 
Non  è gru  in  pian,  ma  dì  Silvin  ne*  poggi  ? 
C ofe  infolite  tutte  r e fuor  dell  ufo  _ 

Vanne , Monalca,  a lei , e traila  giufo 
Al  confueto  no  j e fa  che  sloggi 
Di  là , dove  Silvia  numera  a ’ moggi 
Ghiande  y e caftagne , onde  io  non fa  delufo 
Molto  ella  m ’ ama  , il  fa , e ancor  tu  ’/  fai  : 
Ma  che  non  fan  ricchezze e non  han  fatto  ? 
Effe  (ole  han  di  Amor  più  forza  affai  ► 

Perl  conine  a lei , conine  ratta  ", 

Pria  y che  Silvin  la  invogli  di  quei  rat ,, 

C he  f panche  P ora.,  e fa  il.  mio.  amar  disfatti* 


Lineo  mi'  giura  non- far  mai  palefè 

Quello  , che  io  ti  dirò , nè  pure ■ al  ventcrV- 
Ardo  dì  amore , e tutto  il  foco  ho-  drento  :■ 
Cercai  Jmorzarlo',  e maggior  forza  et  prefe,- 
E.  chi  con.  gli  occhi  fuoi  tanto  m'  acce fé , 

Nulla  affatto  ancor  fa  del  mio  tormento-’y  > 
Onde  i tedi  y come  io  muojo  di  (lento,  » 

Se  al.  mio  mal  tu- non  fei  pronta,,*  corte  fé •• 
Tira  poco  ella  verrà  vaga  di  fiori  • . 

Colle  compagne  fue  fu<  quefta  erbetta  :■ 

‘ Traila,  da  parte , e dille  i miei  dolori » 
Ma  velia  , che  fen • vien  : Lineo  , t*  affretta-;. 
Beato  ttyfe  di  me  lì  innamori: 

Va*  darti  il  gregge  , e.  quanto  mi  A afpetpat,. 

§,v  s>  Qa** 
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Qualora  Ppenfi , e qualar,  gli  occhi  ? volgo 
A quella , che  mi  fu  dolce e corte fe  % 

Pria,  che  vefìiffe  la  terrena  fpoglta  ‘ 

A quella , che  nel  C tei  tanto  m acce  fi  * 

' Di  bella  fiamma , e fconojciuta  al  volgo  > 

E eh, 5 or.  del  mia.  morir,  cruda  s' invoglia  j, 
Sento  nel  cor  tal  doglia , 

Che  non  Jb  come,  io  mi  fijìenga  in  vita  t 
Ma  s' un 1 Alma  ferita 

Da  gran  duol , favellando , ha  qualche  pace  % 
A cui  dy  udir  non  fpiace- 
L?  afprijfima  cagion  , che  m'  addolora  ^ 

Cofe  dirò, , forfè  non  dette  ancora 
ZT  «wrf  Donna  gentil,  che  a me  par  Dea  y 
Per.  cui  gli  affetti  miti  non  h.an  piu  calma 
Sempre  agitati  tra  le  fiamme -,  « V gie.  o. , 

.M/  rimembra  il.  penfier  y quando  ancor  aimat 
Pura,  e fi  mp  li  ce  elC  era ,.  io  pura:  idea , 
Quanto  injieme  con  Dio,  ci  amammo  in.  Cielo  ^ 
Ma  per  I*  oj'curo.  velo  , 
don  cui  r obblìo.  poi  ci  bendò,  nel  laff° 

Di  quefla  vita,  ahi  laffo , 

Ella  di  me  y ed.  io,  di  lei  perdei 
( Oh  duri  fati  v è rei  ) 

La  cara  rimembranza  ; onde-  j’  il  dico?*  . 

E*  y perchè  Amor  fquarciommi  il  velo  antico  ^ 
Or  nri  fowien  di  quei  felici  giorni 

Quando  infieme  con  noi  veniva.  Amore ,, 

■ Ed  ella  a me  dtcea  : te  filo,  io.  bramo  y 
E per  te  vivo  in.  amoro  fi’  -ardere. 

Ed  io-  a lei  .'  per  quefli  almi  foggierai 
Giuro,  che ■ fila  te  fifpiro,  O amo,. 

Nè  mai  di  ramo  in  ramo , 

Volaron  sì  d' amor  tortore  accenfe^ 

Geme  per  quelle  immenfi 

Spìnga 
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Spiagge  givamo  noi  ; e oh  quante  volte 

Colà  y dove  più  folte 

Splendon  le  felle  co'  be'  faggi  d1  oro  , 

Tentai  [colpire  il  fuo  bel  nome  in  loroì 
Talora  in  compagnia  del  maggior  lume , 
Riguardando  ambedue  la  terra , e'I  mare  y 

10  le  dicea  : laggiù  n'  andrem  tra  poco  y 
E ancor  fia  colaggtù  dolce  l'  amare  : 

Deb  / piegar  potefs ' io  teco  le  piume 
Rer  gire  a paro  in  quell ' eftrania  loco  ! 

E ella  : il  mia  bel  foco 

E'  d*  una  tempra  cosi  f alday  e forte  > 

Che  nuova  vita , 0 morte 

Spegner  noi  può  te  : onde  di  te  fe  pria 

JLafciert  il  Ciel , non  fiat 

Che  il  nofìni  amor  fi  mute  re’/  ver  dicea  ; 

Che  de  /’  invido  obUlìo  nulla  fapea  . 

Ed  oh*,  mentre  fctndea  dentro  al  mia  feno 
De'  dolci  accenti  fuo:  nembo  f bave  -, 

Sparjei  Giove  d affanno  , e ai  paura  ; 

11  qual  mi  diffe  in  vece  altera , e grave  : 

A te  convien  Infoiare  il  bel  fereno 

Di  quejìa  parte  lurninofa'y  e pura  y 
- E incominciar  la  dura , 

E dolore  fa  vita  de' mortali* 

I momenti  fatali 

Ornai  fon  giunti  , e già  1*  alato  vecchie 
Si  maijìra  in  apparecchio 
Di  condurti  laggiù  : vanne  » che  poi 
Riconduratti  infra  non  molto  a noi  * 

E già  [colenda  le  veloci  penne 

Il  duro  veglia  a me  flendea  la  rrtano  y 
Quando  dtjfi  piangendo  y oh  fommo  Diai 
JL'  andar  fenza  coftei  m b duror  e frano  , 
A cui  legato  dolce  Amor  mi  tenne. , 

Dal  dì , che  tua  gran  mente  concepio 
cjjje*  fuo  A l'eJTer  mio  » 

V ù £4 
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Id  egli  a me:  Tefojo  il  fata,  appellar 
Quefìa  fua  chiara  fella  , 

Ed  io,  che  ancor  non  parta,abbìam  vaghezza  r 

Che.  qualunque  sj  apprezza 

Beltà  nel.  mondo  da  lei  fol  deriva ,, 

Qua  i.  face  acce  fa , che  poi  P altre  avviva ... 

41  fot  diff  io:, gentil  mia  Donna , e cara , 

Che  ti  rimani  in  così  lieta  fianza  , 

4 la  bellezza  tua  dovuta  fede 

Se  mai  qua  (u  qualche  penfier  t? avanza^. 

Di  fpenderlo  per  me  non.  farti  avara. 

Ed  ella,:.  P amor,  mio  preffo  al  tuo  piede 
Ver  rane  , eia  mìa  fede 
E-'n  queflo  dire  pìen  di  affanno , e duolo*. > 
Incominciò  il  mìo  volo.,.  : 

E nel  vitale  io  fui  pnmier.  recinto 
Da  quella,  benda  cinto 
La  qual , fe  gli  occhi  miei  ftringejfe  ancora^ 
Niun  di  me  piu  felice  al  Mondo  fora ... 

Dietro  ai  mio,  volo,  poi  non  tardò  molto., , 
Benché,  molto  mi  parve  , a. giunger  ella ^ . 
Ni  il  ravyifatla  fu  diffidi  co  fa.  ^ 

Che  fcefe  appunto  con  lo  Jìeffo . volto , 

Che  ave » laffufo e forfè  ancor  piu  . bella 
Ed  agli  atti  y ed  al  guardo  oa-efìa^  e. altera  k7> 
Traeva  a fe  la  fchìer a 
Cupida. de*  mortali ,.  ovunque . andava 
E lieto  ognun  gridava  : 

Gojìei  fembra.  venir,  dal  Patadij £.v  , 

Si  fcorge  al  fuo , bel  vifp. 

E a.  lei  fra  tante  lodi,  e tanto  onore  : 
Coloriva,  le.  guance  un  bel  roffore . „ 

Sènza,  temere  allora  alcun  difprezzo^ 

Mi  fpinfi.  infra  la.  turba,  e lei  per.  nome c\ 
Chiamando  umile al  pii  me  le  . profilai 
E 7 dolce  antico  amore , eli  quando  , e - l come 
Ardemmo,  fra.  le  felle.,  entrambi  un  pezzo  y.. 

\ 1 _ v ' la*  ' 
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ìn  brevìjfimi  fin  fi  io  le  narrai: 

Ridendo  allora  ,,  e quai  v 

Sogni , rifpofe , < w<  tu  narril  o ciecùl  -t 
E quando  mai  fui  teco  ? ^ . \ 

Soggiunfi : pria  di  quefia  nofira  etade 
Amai  la  tua  beltade  : ^ 

Sdegnofa  ella  riprefi  : A me  i invola  * 

E ron  /’  età  p affata  or  ti  confola. . 

J7c>*  «uri  fuol  rejlare  addolorato.  . , , „ 
.Sosta  del  tronco  il.  mifero  augelletto  „ , 
ijtf/or  flfc  va  Jp*r  \p  a fidar  fua  prole ,, 
i»  mr^ìó  de' fuoi  figli  in  giro  fretto* 
Mira  net  nido  un  fiero  angue  [pittato * 

E n'  ode  alcun , c-6e  -um  fi  duole.'» 
Come  di  tai  parole  , 

^ l' orribile  fuono  /«  mi  re fiai.y 
Cb'e  a tutt ’ a/fro  penfai , 

€/5e  aà  udir  quel.  y che  mio  malgrado  poi i 
Vdij  da' labbri  fuoi  .. , 

obblìo  ! ab't  rimembranza  atroce  V. 
Ditemi:  di  voi  due  chi  piti  mi  nuoce ? 
Cnnso»  , e doglie  fi  * 

fra  bofchl  f alitar fy  e fiuti  ;r 
Là  prega  Amofi , pietofa  , 

C/6e  fo^ga  ancor  a-  la  mia  Donna  il  veto 5. 
Ta/  che  tipenfi.  a quando  eli'  era  in  Cielo*. 

\ •*  . * * . * » > 

lb  mi  flava  una.  mattinar  . . 

Tutto  filo  y e penfierofo  . . . y . 

Sopra  un  fajfo  a la  Marina • 4 

Quando  altero  y e maeflofo  , 

#V»/r  veggio  a gonfie  vele  , 

i/n  ,gra«  legno,  y.  e.  giunto  in  .portar* 

Gittar  l\  ancora,  fedele \.  > 

Allor  io  per  mio. diporto  ■ 

far  la  Nave  ni  incammino  r.} 

Tei  ob  cofa  df  { refluitoli . t . v À 
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Quando  fonie  ben  vicino 
Seder  vedo  un  bel  fanciullo , 
Che  bendato  egli  era , o cieco  ; 
E fanciulli  a cento  a cento 
Pur  bendati  fiavan  fecoJ 
* X&i  s1  accefe  all  or  talento 
Di  falir  fopra  il  navìglio  t 
Che  da  ciechi  garzonetti 
E follia  temer  periglio  . 

La  nodofa  fcala  afeendo  t 
Entro  dentro  y e ’I  bel  Garzone 
Si  disbenda  fotridendo  i 
Pofcia  sì  fe  la  ripone  % 

Che  bendato  egli  pareo. 

T rifarei \ ma  ci  vede  a . 

Sei  figliuol , chi  fei  tu  fnai } 

Gli  difs'ioy  che  nato  appenm 
Per  lo  mai  correndo  vati 
Se  fapejji  > carne  è pieno 
Di  pericoli  queff  onda  % 

Come  abbondo 
E di  fìrti  afeofe  y e fèlle  t 
E di  vortici  y e procelle  , 

E di  belve , e moftri  infeflì% 

So  ben  io , che  tornetefli 
Tra  le  braccia , e ben  di  volo% 
Di  tua  madre  y che  ti  chiama  % 
Se  pur  vive  x e ti  richiama  y 
Tutta  affanno  , e tutta  duolo  « 
Te  piò  rojfe  de  P ufato 

Le  fue  guance  come  rofe  % * 

Poi  rifpofey 

Tra  il  fuperboy  e P adir  atot 
rno  un.ta.ly  che  il  Cielo , c qite) 
Ampio,  Mar  varco  r e la  terra  % 
E di  tutto,  ho  in  man  V impero 
M do  pace  * a porto  guerra  ^ 


Niccolò  Forteguerru  471 

Or  benigno  r ora  fieveroy 

Or  piacevole  » or  tiranno  ; , '.>!.• 

£ 7 mio  nome  è detto  Amore  » 

Feritore 
Dr  ogni  core,. 

£ in  ciò  dir , da  fi  aurea  ficannet  > 

Furibondo  fi  levò , . 

«»  viva  per  la  nave 
Da  per  tutto  rifiuona * 

,/f  quel  nome-y 

Non  fo  come  t . . - 

Tal /paventa  ' ~ 

JV2’  entrò  drenti  3 . . -.X 

c he  io.  re  fiat  sì  come  refiat  • \ 

Tutta  mefia.  , . • ^ . 

La  colomba ,,  ■ ; . ■"••• 

57  le  piomba. 

Sopra,  il  ci  or  fi  , prefioy  e fiera 
Lo  [par  viere. 

Jp-oi  gli  dijfi  in.  sì  gran  tema  y , > ■ . r 
Sì.  comy  Uom , de  dice  v e.  trema*  \ 

£ pur.  tncflrar-  valor  e*  £ -,  X'"'  •> 

d!  Amore-,  , »«•.*; 

Qua!  prefio.  hai  nuovo  cufiume-  \ •< 
jQ’  ir  fra  fi  acque,  e le  tempefte*  .\\  > 
5>.  per.  tutto  agili , <?  prefie 
Spiegar  puoi  fi  ardite  piume  Ì! 


Ripreje  ei  : fon  defiofi  ... 

DI  acqui ftar  merci  novelle  r. 

Già.  che  il  luogo  è copi  off),  w ‘S 

jQ;  fismbianze  così,  belle  *, 

TU  ciò.  det  to. /picca  un  volo  y , v.i 


£ quegli  altri  vola»  pure.. 

Su,  la.  nave  io  re  fio  fola. 

Tutto  pieno  di  paure  ~ ••••.■ 

£ guardando.  dover  va3l 

do  lo  miro  >.  : . . . J . . - . ■ 

Dopo, 

/ 
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Dopo  un  girOy 
Calar  giti  ne  la  Città. 

T ojlo  anch 5 i(h  la  nave  laffo  T 
E più  preflo , che  nf  è dato 
Ver  le  mura  io  volgo  il  pajfo  y. 
Et  appena  dentro  arrivo , 

Che  io  lo  vedo , che  fvolazzat 
Tutto  allegro , tutto  vivo , 

Sì  che  qua  fi  egli  ri*  impazza  , 
Gr  fu  quefio  , or  fu  quel  vifo ,, 
E raccoglie  quanto  puote 
Da  beir  occhio , e da  bel  rifoy 
Bella  fronte , e belle  gote  r 
Venujiade , e leggiadria  y 
Et  ancora  le  parole , 

Cì  han  più  grazia , porta  via - 
F in  quel  mentre  ogni  Amorino- 
Fa  lo  fìejjo  in  ogni  loco , 

1?  per  molto  , eh ’ ognun  rubi  r 
Parli  fempre  rubar  poco . 

fin  carico , e grave 
Ciafihedun  con  P ala-  b a fifa 
Se  ne  paffa  a /’  aurea  nave  r 
-E  »<•/  Agjxo  appena  afoendono  v 
Che  di  nuòve , che  di  belle, 
huminofe , facelle 
Tutto  quanto- intorno  accendono ». 

C 'tafcun  corre  a la  riviera  , ■ . v 

Per  veder  luce  sì  nuova;: 

E a tal  vifia  fi  ritrova 
Così,  bella  ornata  fchiera 
Di  gentili  donne  elette -, 

Tutte  vaghe , & amorofe ,, 

C&  le  rive  più  del  legno 
Nè  rendevan  luminofe . 

di  sì  nuovo , e vago  oggettoj 
Sbuffi.  Amore\  ebbe  a difpetto * 
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Quelle  prede , ond'  era  carco  s 
JE  già  [carco 

Volea  farne  il  fuo  navigli*;  . v - 
Ma  poi  prefe  altro  conflglìo , 

In  veder , che  fianchi  , e afflitti , 

Di  fudor  [par fi  i capelli  y 
Non  reggevanfi  pii*  ritti 
Gli  Amoretti  fuoi  fratelli  j 
j E temendo  del  cimento  , . 

Fece,  dar  le  vele  ai  vento  , 

Qual  ben  prejìo  le  gonfiò; 

E pel  duol  di  lafciar  tanto , , i 

Con  gli  occhietti  tutti  pianta 
Ne  la  poppa  ei  fi  ferri). 

Pieno  aliar  d'alto  cordoglio 
lo  ritorno  a la  Cittade  > 

Per  l' acerbo  orrendo  fpoglio  % 

Che  in  poche  are  M ...  . t 

Tatto  Amore 

Quivi  avea  d'  ogni  beltade . 

Ma  rivedo  con  piacere 

Da  non  dirfi  in  prò] a , * in  rimai 
Che  pii*  belle  eran  di  prima  % 

Più  gentili  y e più  cortefi 

V alme  Donne  Genove 

\ * v»  • i • * • * 
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OTTAVIO  MAR-ANTA. 

» * 

OUanJo  ritardo  a*  miei  pen fieri  ardenti 
Il  corfo , acciocché  il  nome  vojìro  in  rime  , 
E i vojìri  pregi  in  fuori  degno , e fublimc 
Dì f pieghi -t  e le  virtù  chiare , é lucenti  ; 
Veggio  far  mi  fi  innanzi  alti , e polenti 
E Regi , e Cava  Iter , che  già  le  cime 
Salir  di  vera  gloria , e fpoglie  opime  , 

Trofei  , e pompe , efi/  armi  alme , e fp tendenti; 
E fra  tanti  , / fiamma  , arde’ , * sfavilla 

Vofiro  fpirto  Reai , che  innalza , * fpande 
D' alta  virtude  invitti , e efempj . 

Ond'  io  del  gran  valor  picciola  ftilla 

Male  inverfiraccoglio  : o faggio , e grande 
Immortai  Re,  degno  <T Altari,  e Tempi* 


Era  V aer  tranquillo , ed  ogni  fella 
Per  P ampia  via  del  Ciel  tutta  ferenti 
Di  rat  benigni , * di  letizia  piena 
Spargeva  chiara , e lucida  facella  ; 

Quando  vofip  alma  pignorile , e bella 
Scefe  qui , dove  la  minuta  arena 
D'erba  copre  il  gran  T ebro‘\  e i venti  affiena  , 
E faccia  ogni  più  fiera  , e ria  procella  , 

1/  Ninfe  allor  danzando  in  fu  la  riva  , 

E ghirlande  teffendo  a l'aurea  chioma  , 
Feftofe  differ  tai  detti , e parole'. 

Crejci , o nobil  Fanciullo  , ? P alta  Roma 
Rendi  il  fuo  prifco  onor  , che  in  lei  fioriva  , 
E porta  il  nome  oltre  le  vie  del  Sole. 

• * • • S&'IP 
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Quel? Anima  reai,  (he  tra  noi  fp tende 
Colma  di  gloria , e di  valor  fovrano , 

Tàl  lame  fparge  al  gran  nome  Romano , 

Ch ’ ognun  d amarla  , e riverirla  accende  ; 
Onde  l'ingegno  mio , che  folo  intende 

Di  lei  far  rijonare  il  monte,  e'I  piano, 
Spejfo  move  lo  Jìil,  ma  fempre  in  vana 
S' alza , e di  lodar  lei  vinto  fi  rende . 

Q fe  fia  mai , eh ’ entro  al  mio.  petto  pianta 
Raggio  di  fu  a virtù  celejìe , e chiara , 

E m'  erga  in  parte , ove  la  fiil  non  fiale* 
Alior  del  fiuo  valor  vero  , immortale 
Ornerò  le  mie  rime  , o in  forma  nova 
0 Eia  per  me  la  fitut.  gloria  illuftre , t rara.* 


Qual  patria  mai  laudata,  * colto  fltla 
, Viva  immago  ritta*  del  gran  valore, 

E del  guerriero  ardir,  che  nel.  tuo  cote 
. Hanno  degno  ricetto.  Alma  gentile* 

S.9  appo  il  tuo  metto  ogni  alta  laude  e umile  % 
E perde  il  fiuo.  naturai  vigore  , 

La  mente , che  mal  f erge- al  gran  Splendore  , 
Hon  unqua  apparfio  a noi  pari , o fimiLe  r 
In  te  con  larga  mana  infiufie  , e fiparfie , 

Il  F abhro  eterno  i fionjmi  pregi,  e rari 
E ti  diè  fipirto  a ben  oprare  intefio. 

E eT  eletti  penfiet  il  a pjen  P ha  refio  i 
Adorno,  e carco  d'  alti  pregi,  e chiare , 
Ch'altro  in  mertojt  in  valor  non  può  gu  agitar/ fie . 
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PAOLO  ANTONIO  DEL  NEGRO. 

NOn  perch ’ /o  veggio  la  mia  Patria  farji 
Del  tuo  gran  [angue,  e di  tua  cuna  altera 9 
Non  perchè  Roma  in  te  rifplende , e J pera 
Di  nuovi  Eroi  ne  la  tua  prole  ornar  fi { 

Sento , Donna  gentil , meco  infiammar/i 
Il  penfier  di  tua  lode  unica , e vera; 

Ma  perchè  il  Cielo  unto  tutta  la  fchiera 
In  te  de1  pregi,  che  in  mi  II'  altre  ha  [par fi l 
Me  fpronan  la  grand ' Alma , il  chiaro  giorno 
Di  tue  virtudi , e candidi  cojlumi , 

E le  Mufe,  che  a te  fiedono  intorno . 

Che  poi  Giano,  e Quiriti  de*  tuoi  bei  lumi 
Vantin  l'uno  il  Nat  al,  P altro  il  foggiorn»^ 
‘Degna  gara  f d' gnor  tra  due  gran  Numi  - 


Se  il  feguir  fempre  in  fatico  fa  imprefa  . 
L'orme  tue  vaghe,  ovunque  volga  il  paffo  , 
Se  comparirti  innanzi  afflitto,  e laffo 
Qual  Uom,  che  a Je  medefmo  increfce , e pef a » 
Se  de'  begli  occhi  tuoi  la  fiamma  accefa  ►- 
Mirar  con  guardo  riverente,  e baffo, 

■ E fpeffo  altrui  parer  cangiato  in  [affo,  • 
Tal  è il  diletto , di  cui  l' Alma  è prefa. 

Se  ciò  non  bafla,  perchè  al  fin  t' avveda 
De'- le  ferite  mie , nè’  de  i legami,  » 
Onde  pur  troppo  Amor  femmi  tua  preda  ; 
Dimmi , o fera  crudel , che  penfi , o bramii  * 
Che  far  degg'io , perchè  il  mio  mal  tu  veda  , 
• Ma  che  far  dovrò  poi , perchè  tu  m' ambì 
'i  Arda 
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Ardo , e non  già  d amor , che  il  piede  , e Paje 
Po/i  nel  fango,  come  augel  paluflre ; 

Ma  la  mia  mente  accende  un  genio  illuftre  , 
Di  vincer  P ombre  de  l'età  mortale. 

E fu  i vanni , che  al  fianco  alta , immettale 
l^irtìi  mi  cinfe  con  lavofo  indujìre , 

Tento  le  vie  per  cui  me  flejfo  illuftre , 

Di  pura  gloria  a la  gran  brama  eguale . 

Nè  mai  dt/cendo  in  parte , ove  Natura. 

Creò  fol  gente  al  mal  oprare  intefa , 

Gente , che  pon  nel  fango  ogni  fua  cura. 

Anzi  % qual  Ju  le  nubi  Aquila  a f ce  fa , 

Paffo  ogni  nebbia  de  la  plebe  ofcura , 

Che  il  rio  coflume  a gli  occhi  miei  palefa . 


Jo  amo,  e P amor  mio  fembra  felice , 

Se  miro  a la  beltà , che  m'  arde  il  fieno  ; 

Che  prodigio  non  ha  l ' orbe  terreno 
Pari  a quefla  d'  Amor  vera  Fenice . 

E pur  non  gira  il  Cielo  ajìro  infelice , 

Che  in  me  tutto  non  fparga  il  fuo  venene  , 

Poiché  freddo  timor  mi  tiene  a freno , 

Sicché  le  pene  mie  ridir  non  lice. 

Privo  dunque  di  fpene  in  me  racchiudo 
L'  accefe  voglie , dal  timor  già  dome , 

In  guardia  d'  un  filenzio  iniquo  r e crudo  • 

E oppreffo  dal  dolore  io  veggio  come  . . 

E'  P amor  mio  d'  ogni  diletto  ignudo,}  , 

E non  ha  di  felice  altro  , che  il  nome  • l 

v 

1 
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Tinche  Amor  tolje  da  pii*  ha ffa  sfera, 

Per  affai  irmi , ardor  men  crudo  , e fermo , 
Mantenni  in  mio  penfier  folingo  ed  ermo 
Tra  fchivi  affetti  la  mia  pace  intera . 

Ma  poiché  di  fua  man  fiamma  guerriera 
Moffe  da  i guardi  tuoi , non  fei  piò  fchermo  , 
Qual  Uom  forprefo , che  fi  Jenta  infermo  , 

A fojìener  la  fua  Ragion  primiera  . 

E per  tfcherno  aitar , dunque  non  ofe  v 
Diffemi  il  crudo  , /ir , y iz/f/i  ? 

Po;  *wf/o  m*  arfe , <f  ;»  ««ere  W;  pofe . 

Indi  la  face  del  bel  foco  accefa 

Negli  occhi  tuoi , £«<*/?  in fuo tempio,  efpofe 
Vivo  trofeo  de  la  già  vinta  imprefa . 


1 Timido  amante  in  mezzo  al  cor  concentro  , 
Tutte  le  fiamme  , onde  m' accefe  Attore , 
E fludio  fot,  che  non  traluca  juore 
Una  fcintilla  de  P ardor  , che  ho  dentro . 
C he  fe  armato  di  fpeme  io  talor  entro 
■in  ardita  contefa  col  timore  ; - • 

Breve  è la  pugna , e ;P  amorofo  ardore 
Piò  che  mai  celo ■ nel  fatai  fuo  centro  • 
Qual  d 5 antico  Sepolcro  a P offa  ignude 
Splende  lampa , cui  ferba  il  chiufo  loco 
Ó'  arder  gran  tempo  tnfolita  virtude  > 

Tal  da  molP  anni  Amor  di  me  fa  gioco  , 

C he  ne  Puma  del  cor  conferva  , e chiude 
La  mia  morta  fperanza , e il  vivo  foco . 

Si- 
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Signor , quando  in  tua  mente  eterna , e pura  ? 
Quafi  in  tragica  fi cena , avefiìi  innante 
L'  umane  cólpe  così  varie , e tante  , 

Che  noi  fean  rei  d' eterna  morte  ofeura  j 
Ardefìi  allor  di  sì  pietofa  cura , 

E tal  doglia  t'  affli  fife'  il  core  amante , 

Che  t' afperfe  la  fronte , il  fen  , le  piante 
Sudar  di  fi, angue , e ne  filupì  Natura , 

E forfè  rimanea  tuo  petto  efi angue , 

Se  non  che  riferbollo  a maggior  lutto 
Quel  grande  amor , che  in  te  giammai  non  lan - 
Ma  quale , cime  , ne  cogli  amaro  frutto  ì (gue . 
Tu  miri  i noflrifalli , e fudi  fan  gue  : 
Vediam  noi  le  tue  pene  a ciglio  afe i ulto . ' 


S dogi iefiìi  appena- y 0 candida  Colomba , 

Il  primo  volo  del  tuo  dolce  nido , 

C^i?  d/  bellezza , e di  virtude  il  grido 
Teco  fi  fiparj'e , cb'  or  tra  noi  rimbomba  , 

E già  la  voce  di  sì  chiara  tromba 
Vincitrice  Jcorrea  di  lido  in  lido , 

Quando  morte  avventò  P artiglio  infido  y 
E chiufe-  il  tuo  bel  velo  in  quefia  tomba  » 
C hiufi'e  il  tuo  velo  jì , ma  non  già  dome 
Saran  tue  glorie  > nè  /’  eterno  vanto  , ' • 
Che  fi  conviene  al  tuo  felice  nome . 

Sarà  membrando  il  tuo  foave  canto , 

I tuoi  begli  occhi , e le  tue  bionde  chiome  t 
Trofeo  di  tua  memoria  ài  noftxo  pianto . 

. * Io 
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Jv  pttr,  laffo , vedrò  quel  Sole  ardente , 

Co»  /*  cui  face  Amor  fu  l'  Alme  impera  , 
Lafciar  fra  poco  in  tenebrofa  fera 
Miei  lumi , e portar  giorno  ad  altra  gente  ? 
Ed  io  qui  p afferò  carta , e dolente 
D'atro  ftlenzio  la  mia  notte  intera , 

Senz'  ali  per  condurmi  a l'altra  sfera, 
Che  la  vaga  fua  luce  avrà  prefente  ? 
ì<!è  fia , ch'io  penfi , rimirando  ogn'ora 
In  Oriente  il  del  pallido , e bruno , 
jD*  vederne  piìt  mai  la  bella  Aurora  ? 

Mi  II'  ombre  infaufte  già  nel  fen  raduno 
Pria  de  l ' Occafo  ; e non  mi  vidi  ancora 
A l'aer  cieco , e fenza  lume  alcuno . 


Vinta  dal  fonno  la  vezzofa  Iole 

Giace  a fui  prato , e la  fua  vaga  fronte, 
Chiufi  i turni,  fplendea , come  Orizzonte , 
In  cui  poc'  anzi  fi  nafcofe  il  Sole  ; 

Nè  però  quelle  faci , onde  Amor  fittole 

Nudrir  l' incendio  mio , fentij  men  pronte 
A rinnovar  V antiche  offe f e , e t' onte , 

Onde , ha  gran  tempo , il  tri  fio  cor fi  duole . 

Anzi  pur , come  aliar,  che  il  Sol  s*  a fcondet 
Fra  fottil  nube  in  fui  meriggio  efiivo , 
Maggior  fiamma  tra  noi  mejce , e diffonde  ; 

Tale  il  bel  ciglio , benché  ignudo , e privo 
■De'  guardi  fuoi , m' arfe  coti , eh' altronde 
balenò  giammai  foco  più  vivo. 

Io 
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Ho  fon  sì  avvezzo  a vìver  fempre  in  ira 
Dì  colei , che  il  mìo  cor  turba , e confonde  t 
Che  y fe  un  guardo  men  crudo  ella  pur  gira  t 
Penfo  y che  lieta  a P amor  mio  rifpondé . 

Così  noccbier , cb'in  mar  turbato  aggira 
V afflitta  nave  infra  le  fini  y e T onde , 
Spera  falute , fe  un  fol  raggio  ei  mira 
Spargere  il  Sol  cui  fero  turbo  àjconde . 

Ma  chi  da  lunge  il  fuo  periglio  ha  fiotto. 

Nè  pur  s*  avvede , non  che  prenda  fpeme  \ 
Del  breve  .lume  , ond’  e i già  fpera  il  porto  . 

Io  , lajfo  i in  mar. t che  pii*  s*  adira  , e freme , 
Con  un  fol  guardo  i miei  penfier  conforto , 
Quando  ogni  altro  di  me  dijpera.y  e teme- 


Tea  /’  ampia  fobìe* a de  i penfier i ardenti , 
Cb'  allettano  il  mio  cor  nel  proprio  danno 
Un  ne  forge  talor  carco  d’affanno. 

Che  fembra  configliarmi  in  quefti  accenti  : 
Son  pur  gli  occhi  di  loie , vntf  or  tu  /enti 
Dolce  rapirti  a V amorofo  inganno , 

Di  vìi  tempra  così , cb’  in  breve  andranno 
Preda  di  morte , e d'  ogni  gloria  f penti.. 
Qui  l angue,  e pajja , qual  notturno  lampo, 
Cb ’ al  dubbio  pellegrin  mófira  il  periglio 
De  la  fiofiefa  via , ma  non  lo  f campo. 
Onde  tra  P ombre  al  primo  ertor  m' appiglio  , 
Ne  la  cui  traccia  ad  ogni  pàffo  inciampo 
Sul  precipizio  del  peggior  configlio - 
Par.  III.  5 X lo 
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Ufo,  che  quando  Morte  avrà  già  /pentì 
Mio  foco , e fparfo  il  cenere  infelice , 

Vivù  fpirto  immortai  vita  felice , 

Se  pur  con  P opre  al  mio  de  firn  confento , 
Tur  m' ingombra  talor  d'  alto  /pavento 
' Un  funejlo  penjìer , ch'  ai  cor  mi  dice  : 
Come  fia  fvelta  mai  di  fua  radice 
Noflr'  Alma  fenza  grate  afprb  tormentai 
Come  andrà  lieta  in  parte , onde  ritorno 
Non  fe  dì  tanti  un  fol , eh'  a noi  ridica 
Quale  il  fentiero  fia , quale  il  foggiorno  i 
Porgimi  ) o fanta  Pe  , la  mano  amica , 

E tu  mi  guida  ) che  non  Veggio  intorno 
Se  non  la  nebbia  de  la -polpa  antica . 


to  non  fo  , come  Amot , ctì  oppreffo , è vinto 
D' alto  dif degno  mi  rìmafe  a tergo , 

Or  paffa  Alpe  ^ e Pirenei  è al  nuovo  albergo 
Mi  porta  V f ico , eh ’ io  credeva  eftmto  . 

T benché  intorno  al  petto  io  m'  abbia  cìnto 
Di  fireci  penfier  temprato  usbergo , 

* Ogni  arte  , ogni  opra , ogni  vigor  difpergo , 
E al  fin  rimango  in  mia  ragion  convinto  . 
Perciò , rivolto  al  vincitore  j ;o  grido: 

T veggi j per  tanto  mar  gli  occhi  di  Io/*’/ 
Come  cr  teco  qui  gtugne  il  guardo  infido. 
Ma  ridendo  rifponde  a mie  parole  1 
Qual  è jì  frano  , e sì  deferto  lido , 

A cui  non  giunga  co' furi  raggi  il  Sole)  ^ 
"■  - . Sul * 
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Su  P erto  Colle,  che' l fronda fo  tergo 

Rivolge  al  Sol,  che  in  Occidente  inchina t 
E tutta  fcorge  la  Città  Latina , 

Spejfo  il  terren  d'amaro  pianto  afpergo  ; 

Poiché , fijjando  i lumi,  ov'è  P albergo 
Di  lei,  -che  a pugnar  meco  Amor  de  fiina , 
■Là  , dico , fiajji  quella  fera  alpina , 

Per  cui  tanti  fofpiri  in  van  dtfpergo; 

Tà  nutre  quelle  fue  voglie  omicide  . 

Che  lai  non  vide  il  Ciel  dal  Tago  al  Gange, 
E là  del  mio  dolor  forfè  fi  ride . 

•Arde  -allor  d' ira  il  cor  , poi  geme , e piange  j 
Qual  di  folgori  nube  avvampa , e firide , 
'Che  in  vento , e in  pioggia  poi fi  fierripr  a ,e  fran- 

( Se- 


'Se  il  penfier , che  tn  ajfedìo  ognor  mi  tiene 
Colle  vittoriof e armi  d' Amore , 
lo  tento  di  fcàCcìar  d' intorno  al  core 
Con  quel  vigor , ‘ che  mia  ragion  fofliene', 
Tojìo  fen  fugge  in  parte , ove  la  -[pene 
Mi  va  teffendo  il  dilettofo  errore , 

Onde  in  lui  crefce , e in  me  fcema  il  valore , 
Nè  piu  bramo  fuggir  le  fue  catene. 

Ma  qual  Guerrier , che  abbandonato , e fianco  , 
Per  minor  danno-,  al  vìncitor  fuperbo 
Cede  ff  armi , le  fpoglie , e il  debil  fianco  ; 
Tal  io  m'  arrendo  a quel  nemico  acerbo  ; 
Poiché  la  lena  di  ragion  vien  manco , 

Nè  piu  penfier  di  libertade  io  ferbo , 
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Ecco  il  volto  leggiadro,  al  cui  fplendore 
Strinfemi  un  tempo  Amor  d*  afpra  catena , 
Cangiato  sì , che  il  riconofco  appena 
Ter  le  veftigia  de  T antico  ardore. 

Nè  fento  più  /’  ufata  fiamma  al  core , 

Qual  fu  di  fpeme , e di  defio  ripiena , 

Ma  d' una  non  fo  qual  tacita  pena  , 

Che  mi* empie  di  pietà,  più  che  d1  amore. 

Nè  fo , Je  per  mio  bene  entro  r accaglia 
L’Anima  bella  il  fuo  splender  divino, 

%er  far , eh * io  torni  a più  matura  voglia  . 

Sento  bensì,  che  il  guardo  umile,  e chino, 

E il  grave  afpetto  a lagrimar  m>  invoglia 
La  fua  fragil  bellezza , etil  mio  dejìino , 


Se  per  alto  deflin  foffe  mai  vero,  ' 

Che  dopo  morte  la  noflp  Alma  pajfi 
Ad  animar  corpi  terreni , e bajfi 
Scordataci  del  fuo  flato  primiero ; 

Non  fe  mille  fiate  entro  al  più  nero 
Gorgo  di  Lete , nudo  fpirto , entrajfl  , 

O in  dura  felce  ad  abitar  ri*  andajfi , 
Potrei  perder  giammai  quel  mio  pen fiere , 
Che  già  difeefe  in  compagnia  de  P Alma 
Di  colafsù,  àond? ella  il  volo  tenne,  * 
Portando  vita  a l * imperfetta  falma  ; 

E che  prima  fors’  anco  alzò  le  penne 
De  P eterno  amor  fuo  verfo  quelP  alma 
Luce , donde  poi  Filli  al  mondo  venne. 

' ■ O puf 
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0 paffagger,  che  a P affamate  tir 
Giungi  de  P Iftro , fé  al  dolor  ti 


rive 

_r_  m " tu  reggi r 

£>*/  gran  Leopoldo  ' qui  contempla  , e leggi 
La  morta  [paglia , e le  memorie  vive.  ' 
Tredici  luftn , che  di  lui  fur  prive 

Le  patrie  flette,  e i chiari  eterni  feggt f 
Refi  i fanti  coflumi , e P auree  leggi , 

Che  la  giuftizia , e la  pietà  prefenve. 
Valor  , fermo  , e fortezza  egli  ave  a fecoi 
E con  P amor  la  maeftade , e inferno 
Tutti  i penfier  , che  a la  virtù  fan  eco » 
Giunger  dovea  più  tardi  a P ore  eftreme, 

$e  non  che  a Aufiria  il  deflin  fardo , e cieco 
No»  udì  i voti , e non  mirò  la  f perno. 


\ 


Inclito  Re,  che  de  V avito  Impero 

Sorgi  al  governo  in  fui  fiorir  de  gli  amtt  , v 
Dappoi  che  Fama  ha  già  fiancati  i vanne 
Su  i primi  efempj  del  tuo  cor  guer  riero  > 
Contempra  in  parte  ornai  P arder  primiero , 
v E del  paterno  occafo  accorri  a i danni , 
Ora  volgendo  a i marziali  affanni , 

Or  a Parti  di  pace  il  tuo  penfier 0 } 

E poiché  in  tanto  pregio  afeef  il  nome 
Del  morto  Genitor  , prend'  conftglio 
Da  fua  virtù  » eh'  alte  vicende  ha  dome  • 
Così  farà  r che  Europa  inarchi  il  ciglio 
Veder  fenno  canuto  in  bionde  chiome  r 
E vivo  il  Padre  ne  P opra*  del  Figlio . 
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Dalla  racc.  Rampata  in  Lucca  1720» 

Speffo  avrei  meco  la  canora  Euterpe 
A far  d' Inni  feftofì  inclite  pompe , 

Se  non  che  i miei  diletti  Amor  corrompe 
Col  fottìi  foco  y che  nel  cor  mi  ferpe .. 

Nè  fpero.y  che  Ragion  recida  yo  fterpe 
Il  penfier , che  mia.  face  agita , e rompe  £ 
Se  priva  di  vigor  nulla  interrompe 
Ly afpro  lavoro  dell ’ interno  Jerpe . 

Quindi  forge  il  dolor  , che  il  ciglio  adombra  a 
Qual  di  baffo  terrea  pallida  nebbia , 

Che  in  alto  poggia  y e le  montagne  ingombra 

Ondy  è vano  il  penfat , che  Jcender  debbia 
Ly  Aonio  Coro  infra.  ly  ir  rote , e ly  ombra y 
Che  V mio  cor  preme , e V intelletto  annebbia  ». 


Speffo  mi  levo ; col  f enfierò  in  alto. 

Guidando  il  volo  fu  per  via  fublmey 
Lày  dove  al  Cielo  par , che  rechi  affa  Ito» 
V afpro  Pitene  coli1  ecce Ife  cime • 

Indi  oltre  paffo  il  perigliofo  fatto . 

fin  dove  il  Tago  i primi  paffi  imprime  £ 
E dove  il  Manzanar  con  verde  ftnalto 
In  umil  riva  i fuoi  gran  vanti  efprime  ». 
Ivi  raccolgo-  le  memorie  fparfe 
Della  paffuta  giovami  mia  vita  , 

E d' un  forte  defio , che  7 mio  cor  arfe% 
Il  qual  fovente  al  primo  errot  my  invita  ; 
Ma  fento  nel  penfier  men  lieta  farfe 
La  rimembranza  dell'  età  fm  atrita . 

Poi* 
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Poiché  Invidia  fiancò  l' empio  talento , 

Che  tante  al  Gran  Leopoldo  infidie  moffe. 
Senza  che  da  lor  mai  turbato  Ei  foffe 
Non  più  che'l  Sol  da'  turbini , e dal  vento ; 
Vi  fio,  che  il  Grand'  Eroe  placido , elenio 
Seguia  fuo  corfo,  e di  altra  fama  ornoffe 
Poterebbe  tutte  diffipate , o feoffe 
L' ire  nemiche , e' l perfida  ardimento  ; 
di  lor  con  Morte  ordì  nuova  congiura , 

La  qual  coll'  afpro  incvitabil  telo 
Troncò  fua  vita  luminofa , e pura  • 

Ma  rife , ufeendo  dal  corporeo  velo ,. 

V Alma  Re  al , che  vide  già  matura 
Sua  gloria  interra , e V fuo  trionfo  in  Cielo» 


A»  B.  D.  detta  la  Combattuta . 

• • . v 

Nel  dì , eh'  io  vidi  in  vofita  fronte  Amore , 
Quafi  in  Rocca  Guerrier  pofio  in  difefa , 
Con  l' arca  armato  , e con  la  face  acce  fa 
Minacciar  morte  ad  ugni  ardito  core  ; v 1 
A fchiera  a fchiera  i miei  penfieri  fuore  O. 

Tr affi  del  petto  alia  fatai  conte  fa  : 

E quanta  dura  piu  parve  l'  imprefa , 
Tanto  in  me  crebbe  il  gtoriofo  ardore,  1 
Ma  le  di  fi  (e.  de'  begli  occhi  alteri  \ • 
Prevalsero  all'  affale*,  onde  rifpinto.  \ 1 ts. 
lo  fui  con  pochi  ancor  de'  miei.  Guerrieri, 
Così  Voi  fenza  piaghe , io  quafi  efi 

Jo  da  vofiri  occhi , Voi  da' miei  penfieri \ 
Rumina  ambedue . Voi  Combattuta , io  vinto . 

X ‘ 4 Tu , 


* 


Digitized  by 


488  Paolo  Antonio  die!  Negro  t 

Dal  toro.,  8.  delle  sime  degli  Arcadi» 

Tu , che  fei  d'amore  ignuda  y 
Ninfa  cruda  , 

£ m'  accendi , ardi , ? confumi p 
, "Poiché  ridi , e prendi  a giuoco 
II  mio  fuoco , 

Temi  il  Cielo , r /*»»/  « Numi. 

Quel  canoro  Re  goletto  y 
Che  fui  tetto 

Ora  canta  , ed  or  fi  lagnai 
Era*  un  tempo  la  più  bella 
Paflorella  , 

G^o  *//*  campagna * 

Quefla  un  dì  con  voci  chiaro 
Terra , o 

52  cantando  r addolcia  , 

/r*e</  da' fiumi  y e felli*  . * •».„ 

Pefci  y e belve 
La  dolciffima  armonia . 

5#»/)  pria  dolce  allettar fe  , 

Po/  /«//’  arfe 
A tai  note  il  vago  Ireno  ; 

£ all * amabile  fua  face 
Chiefè  pace  ■ 

Dell'  ardor , f£o  ivo*  nel  fimo. 

Ma  la  Ninfa  infuperbita 
Diffe  ardita 

Vanne  pur  y che  in  van  mi  preghi  l 
NIoflrò  poi  y come  in  amore 
Duro  core 

Sa  fchernir  lagrime , e preghi. 

Anzi  alter  foto  s' acqueta 
■Tutta  lieta  y 

Che  lui  più  feorge  languire  y 
Rimirando  per  traflulla 
' Del  fanciullo, 

t?  arncm. 
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V amorofi  afpro  martire  . 

Traffe  il  mifero  in  tai pene 
fuor  di  [pene  » ' 

Di  fua  vita  un  lungo  tempo  } 
finché  fazio  de' tormenti 
Dai  •viventi 

Torji  volle  innanzi  tempo  - 
Dove  al  Cielo  piti  s'  innalza 
Erta  balza  r _ , 

Ch'  entro  al  fiume  il  lato  affonda  9 
Ivi  il  mifero  n'  afeefe , 

E a dir  prefo  f 

T ai  parole  ai  faffiy  e all  onda  - 
T«  » che  accogli  il  pianto  mio  r 
Dolce  Rio  j- 

Che  dal  petto  Amor  mr  elice,. 

Deh  fe  il  del  l' acque  t' accr  e fc a r 

Non  t' increfca 

D' effer  tomba  a un  infelice-. 

Ben  ti  prego -,  che  nel  fondo 
Bile  profondo  • 

Del  tuo  fen  l'urna  m ? apprejh  r 
Sicché  al  Cielo  ombra  non  tornèi 
De' miei  giorni 
Miferabili , e funefii  . 

J colei , che  de'  miei  male 
Piti  mortali 

Par  che  tutta  fi  con  forte  r 

Per  te  fol  dolente  viva- 

Tutta  piva1  ' 

Del  diletto- di  mia- morte  , 

Biffe  appena , e dal  gran  f affo» 

Cadde , ahi  laffo ,. 

Dentro  alfacque  piò  profonde f- 
Scolorijfi  il  rivo  chiaro ,, 

B tremare > 

Per-  Pittate  ambe  le  fponde 

§.*  9 » 
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Nè  piti  mai  P aperta  Ciela  * 
Del  fùo  Velo  ■ • » 

Parie  ufeir  dall'onda  fcerfey 
Che , non  men  di  Lete,  ofeura 
Tal  ventura 
Di  filenzio  ricover  [e  . 

"Ma  la  Ninfa  di  [petto fa  x 
Che  non  pofa  " * 

Se  direna  il  duol  non  mira y 
In  veder  piu  volte  il  giorno 
Far  ritorno!. 

Senza  lui,  mefìa  fofpiraì. 

Forza  è poi  eh ' ella  fi  penta;. 

Mal  contenta 

Di  fua  prima  feritade  ; 

£ ad  amar  tardi  l'invoglio 
Vana  doglia 
£d  inutile  pietade. 

Vijfe  i giorni  i me  fi , e gli  anni 
Tra  gl'  inganni 
Della  fpeme , e del  fofpetto  \ 

£ trafeorfe  valli , e monti  > 

Fiumi , e fonti 
Rintracciando  il  giovanetto  y 
Fila  traendo  appena  il  fianca  x 
. Il  piè  fianco. 

Rosi»  un  dì  fui  bel  confine 
D'  un  rufcel , che.  in  terfa  arenai 
L'  acque  mena 
Tr a f parenti , e cr  ì fi  alfine  \ 

£ piangendo  • almen , dice  a x 
Sorte  rea , 

Che  rapifii  il  mìo,  te  foro  , 

Deh  non  . far , eh'  io  perda  tnfiem o 
Ogni  fpeme 

Di  trovar  f Idol , eh' adoro  x 
{fitte  tu,  che  d Amor  prefa 


Paolo  Antonio  del  Negro  v;  494 

Già  dìfcefo  ' ■ i’.^  v 'vl-  ' 

Sei  talor  dal? alt#  mote , > s',  *-\  V.  t.\  ? 
Tu  pietofio  or  mi  rinfranca  t\...  o.:«v:i 
1?  alma  fianca , r-v.-.r 

Pereti  io  fegua  il  mio  bel  Sole , 1 ì u - * 

Z>#,  e in  fieno  alle  chi  a?  acque  t vv.  < 

Poiché  tacque  y 1 : — x v.V-  *<•-  >.< 

Lagrimancfo  i lumi  volje ^ • U\  '.  • 

E in  mirar  nell'  umor  vago 

E/*  immago  >' > i' ,>\'-> 

Nuova  doglia  il  carie  involpe*  , - . 1:.  1. 
Ahi  qual  vifta\  ahi  come  s’ ange\  - .1 

Come  piange  i\  •>  c y;  ì . 

Nel  veder  la  fitta  triflezza /fmv  ■'  • 

Pitt  non  ha , £ deforme  ■%  •••  - 

Segni  y ed  orme  ..." 

Del?  antica  fitta  bellezza * ■ j ' *'  v !-•  - 
E ny  avria  maggior  tormento  tv 

3>  p/à  Aw/o  .*»«•  , 4 

Logrimaffe  il  ciglio  meflot' 

C>&«*  a fitte  luci  il  denfio  piantai'* : 1 • v 
fW<*  alquanto  .*  r.  .w.  . -i.  . 0.. 

Lo  fipettacolo  funefia.  \v  % • >u  k\ vi 

al  fin  dal  fiero  duolo  i-iv 

Cadde  al  fittolo  ; \ f ..  v .... 

E già  preda  era  di  morte;  ' > ^ - 

Se  non  che  fiempre  piu  irata  •"  t 

J/  firn  fato  •••«••  t-*HU7  t ts  • u 3 

Rifexbolla  a peggio*  forte»'  v v : - 
Poiché  lofio  occulta  forza  - .•  » 5 

JU  rinforza  • **»•  V.  “ ‘ * 

A feguir  P amata  traccia  v vv:  3 

Balza  in  piè  tutta  vigore  % ~ 

OA  flupore 1 ’ 

Ed  al  Cielo  apre  le  braccia . 

«n  tratta  ogni  fuo  dito 
Scolma 
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' Penna  fajfi  ofcura,  e frale::  *:  . ..  ■; 

Sorto  il  fen  le  "braccia  ignudo 
Dentro  chiude*  n ».  • 

E le  man  diventa»  ale . ..v  > > 

Ogni  membro,  in  firmi  fermai  ' .%  t»*'»  \ 

Si  deforma.,? . ' . . * ^ 

E divieti  qual  tu  la-  miri  >ì  ■ • v\ 

Gii),  nel  del.  coll'  ali-  nuove?  - • ] . . 

Voli*  muove*  • ■ . m-«i  - 

D' inquieti,  obbliquigiri.  ■ v»\_  v. 

E non  men^ chcè?àoffbt',\'0:i  fratti 

Le  cittati ? • •••.-•,  v 0*  . »•,*•  " •.?*.*».  v > 
Cerca , e.' » . monti , ,e-  lè  pianure  j;  ' v- 
I Sè  per  verno\ . o par  ^mpcfràii  -*■.»-«;  \ 

Mai  s*  arre  fra**  •'  ‘ , v ^ n 

Dalle  fritte  fue  cure'..  '»>  "•"  , - 

E membra  odo , ch\  arfr  H billào 

Puflòrello*  ■•*•••*....*.  . 1 

-Q/  -oca  vezzofeHe;- 
D' ogni  tempo.  luÀ  chiaJrtandc^  ’ ^ - i. 

Va  temprando*  ."  •■  3 

Mille  vaghe  canzonette*  . 'v  >. 

Scio  allor  che  iLCiel . iìmbxvour-.  v ; » 

Di  fortuna.  ' v * *•  i * 

* lamenta.,  e-  /Iride  , e<  plora.  } ; 

Che  a feguir  P idoli  frame.' 

Troppo  è gravar  * . - , • - ' ‘ ' 

I*’  ajpettar  * la.  nuova  Aurora  b.  * 

Or  /# , crttda*,Jn'.  me * *’  affida  , \ ». 

E:  P auvifa.'  ’ ’ - >.  ^ V 

C#  tombe  il 1 fiume  fetta, , t . ' > 

E ’ cvée  in*  del  vive  - nco^ntetunr  . » 

Chi  d' Ireno  ■ 1 • ' * 

Vendicò  la-  morte  acerba.. 

, v • . :■ 

*•  (.*  ' ***'  N ,*  v.  -* 
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T-*.  A' , u*  efca  fui  di  pellegrino  foco , \ , 

1 j.  Torna  la  mente  vaneggiando  fpeffo , 
Tr/egua  fperandoal  duol , ch'io  porto  ejpreffo  * 
C/6’  fin  non  queto , maggior  provoco  ► 
3/<?  />*rb  /vìi  foave  loco • 

Mi  fowenne  unqua^  e lagrima*  no n ceffo  r 
Or  fortuna  incolpando  „ ed  or  me  fieffhy  : 
i Squalo*  altrove  i miei  penfie*  rivoce . 

Ma  nom  tenore-  erbette ,,  e . bianchi , p^fiì 
Fior*,  e vermiglil  e l' acque ,e  E darete' L Cielo „ 
C^e  fanno  il  luogo  in  .ferra  un.  paradifoy, 
Quanto,  memoranda  i begli  atti  diver fi. , 

JTV  te  foro ^ ond'  ufcì&sì  dolce  un  ri fo  * . 

1 altre,  maggior  ydh'  io  non.  riueltn.. 


Qhefh  mine  tue , Città  di  Marte, 

Miro  piangendo)  e de' pii*  cari , e degntJ 
Tuoi  fatti  fcopro  in  ogni- parte  pegni-,. 

Che  manche , » vere  tnfieme  fan  le  catte  ~ 
M qui  la  mele  , & là  commende  F arte,  . 

E gli  Autori  fuptrbi,  e i fammi  ingegni : 
De  gli  artefici  ili  offri  $.  e par  che,  regni'. 

Ne  de.  reliquie?  tue  di-  te  gran • patte',  . • \ 
Ma  perchè  oimè di  quel,  valor • antico 
De'  fi or tijftmi'  tuoi  primieri  Eroi.  , v 

Ne' moderni  tuoi  figli,  or  non  fi  fcuopre  ; 
Sen  è.  ragion fe  lagrìmando  io  dico, 

Ch'  ia.  nen  .fo , fe  pile,  gloria  , e fcor.no  a.  noi/ 
Rima»<  da.  4 fampfc , *,  notài,  opre-,,  u 4 
•W>  £U£, 
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Deh  fi» 'pur  mai,  et?  almen  Ffiltimt 
Chiuda  i miei  triftr,  iagttmefi  giórni ^ 
E dopo  lungo  errar  a tal  mi  tot  ni , 7* 

Ch'  h fola  un  Sol  de  l' amorofa  [pera;  . 
Dove  ne  la  fua  Iute  viva , e Vera  * . . . < 

Mi  {pecchi , e de*  fuori  aggi  anco  m’’ adorni  > 
E < fico  eternamente  mi  fdggiorni  , >v. 

Con  quei  i eh'  Amor  degnò  ne  la  fua  f chiara  z 
là  ve  de'  fuoù  rigor  „ degli  atti  Jchtvr,  \ 
Cftil  mondo  ingordo  feri  tate  appella  , 

La  iìngrazj  f avente  e lodi  affai  ; 

E pregi  t mìei  fofptrif  e que'  duo  rivi  , 

In  cui  piàngendo  Donna  ripregai  \-' 
v fer  mio  ben  cruda  * a per  mio  mal  sì  bella} 


Speffa  innanzi  a Madonna  il  mìo  dolora 
Si  tapptefenta  , 'f‘  dopo  le  ttiff  onde 
D'  un  lungo  pianta-,  tutte  U profonde 
/ Sue piaghe  {coprir,  e , che  V ode , Amore* 
Ella , fervando  il  fua  antica  tenore , \ 

Com'  tl  mio  mai  fi  derivale  altronde  , .(  * 
Ogn'  altro  cura  ; ^mcr  »o>i  wi  rifpande , 
Ben  erti  a lui  mi  richiami  4 t Pianga , f « 
Cojì  delufo.  gravemente  riede  ' 

>4  /’  ufato  fua  pianto , difpetando 
In  Madonna  pietà  de,  in  Amor  fede  $ 
la  Amor  x che  mia  fpeme  lufingando. 

Ben  mt  prototipe  d3 impetrar  mercede , 
jpfii  fette  fi*  i begli- ricchi  vagheggiando* 

■ - .V  Ca* 
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Cader  da  i manti  d Oriente  involta! 
ombre  la  notte  tacita , e gelato. 

Già  fi  vede  a:  nè  P Anima  beata 
Da  la  bella  fu*  faglia  era  anco  fciolt*» 
Ma  ne ’ begli  occhi  {noi  tutta  raccolta  ...  • 
Parca /degnar  que/i' egra  luce  ingrata 
Sol  peto  fa  in  mirar  la.fconfolata. 

Schiera  di  Donne  al  caflo-  .lètto  accolta. * . 
ore  intanto  correndo  y potea'l  giorno 
Altrettanto  bramar fi\  quando  un  fanto> 
fumé  i begli,  occhi  fiammeggi  aro  intorno  > 
CIP  al  CieL  volando,  y nuova  (iella  al  manta 
Di  notte  accrebbe  \ \e  freddo,  il  corpo  adorno  ^ 
Ecco  v * noi ,,  cagtcn  d? eterno,  pianto* 


Quella:  y CU? I:  Monda  or  piange  * elCìel;  onora-  % 
Quel  privo  , e queflo  del  fuo.  lume  adorno.  t, 
Corfe  volando  a.  fera  di.  fuo  giorno  , 
Sdegnando  forfè  qui  lunga  dimora. . r. 

Effe*  fìcuYo  il:  Sol  potrà ■ ben  ora: 

Da  quel  bel  vifo , ond'thbe  invidia. , efcorno  y 
Quando , i begli  occhi  folgorando  intorno , 
Parve  egli  taf  qual  in  ver-  lui  P Aurora . 
Ahi  quanto  iniqua  in  fu  a ragion  fu  morte  ? 
Che  dovea  almen  fu1 1 bel.  volto,  di  lei. 
Cangiar , fatta,  pietofa , e legger  e forte,» 
Ma  tU  y giunto,  ot.  nel  del  y qual  effer.  dei  \ 
Spirto  x jX  chiaro  in  terra , t che  A fitto 
Sojfrijli  gli  ani  f ìtoi  f pietà tt  i n.  mi 
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DEI  Re  àie  l*  Alpi  il'  Fanciulle  no  ignuda 
Con  lo-  tenera  man  cerea  la  fpada , 
Sprezza  le  molli  piume , e fai  gli  aggrada 
Trovar  ripofo  entro  il  paterno  Jcude  ► 

€ ià  con  lo  /guardo  generoso  t e crudo 
A i lontani  trofei  V apro  la  /brada  ; 

. Dato  è dal  Cielo , perchè  folo  et  vada 

Contro  il  deftht  .,  cly  or  nel filenzfa  io  chiudo  + 
Nell ’ opre  già  del  gvnitor  guerriero 

Gran  lampi  di  v ir  rude  il  mondo  ha  / corte  T 
E piìt  ne  fcorgerà  nel  germe  altero . 

Prenda > ly  Italia  pur  fpemey  e ■ conforto 
E rifvegli  la  mente  a gran  penJierov 
' Che  P antico-  valore-  è già  rifotte  ~ 


Sthgna  Clor indir  a < t femminili  ufficf 

Chinar  la  deflra , e fotte  /’  elmo  accoglie^ 
I biondi  crini  , e con  guerriere  voglie 
Va  del  proprio  valor  pompa  a i nemici 
Così  gli  alti  natali , e lieti  aufpicj , 

E gli  aurei > tetti , e le  regali  fpoglie ; 
Nulla-  curando  Arri  al  a font  a coglie  ■ 

Da'  fecondi  Licei  lami  felici . 

Mente  capace  d’  ogni  nobil  cura- 

Ha  ihnojìro  feffoi  or  qual- potente*in gonna* 
Da-  /’  imprefe  d’cnor  l' Alme  ne  fura  ? 

1 ^att  a not  guerra- non  fanno -y, 
i fuoi  doni  contende  i$\  noi  * Natura  • 
deh  nofiros voler,  /’  Uomo*,  à tiranno 

Bu*- 
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Pugnar  ben  fpeflo  enfio  il  mio  petto  h /ente 
Bella  fperanza , e rio  timore  infieme , 

E wma  /’  w»0  eterno  il  mio  tormento  , 
l? altra  già  f pento  il  duol , eh' il  eor  mi  preme . 
Temi y quel  per  mi  dice,  e j'  io  confentoy 
Tojio  y f pera  , gridar  s ode  la  fr  eme  ; 

Ma  fe  [per are  io  vo'  filo  un  momento , 

1 \Je  la  fteffa  fperanza  il  mio  cor  teme , 

; "Mie  f venture  per  P uno  e f cono  in  campo , 

Mia  cojlanza  per  P altra  ; e fan  battaglia 
Afpra  così,  cip  indarno  io  cerco  fcampo . 
Dir  non  fi  già , chi  mai  di  lor  prevaglia  : 

So  beny  ch'or  geloy  ahi  /affa  , ed  ora  avvampo  ; 
£ [empie  un  rio penfier  m' unge , e travaglia , 


Parchi  lo  fiato  fuo  P Alma  comprende , 

. . E vede  il  mal , che  sì  P alletta , e piace  y 
E cencfce  * fuoi  danni , e di  fua  pace 
Scorge  , chi  'l  bel  feren  turba  , ed  offende} 
Ed- ode  ri  Cielo , e la  ragione  intende , 

Nè  i fuoi  del  ir j a fi  medcfma  tace  ; 
Perche  il  ver  non  oppone  al  ben  fallace  , 
E del  fuo  vaneggiai  fdegno  non  prende ì 
forfè  , perchè  dtfpera  or  non  s' aita , 

E mentre  cieca  di  viltà  fi  vefle , 

I fuoi  nemici  a figgiogarla  invita  , 

/ fciorfi  da  catene  empie , e funefie 
Armi  H proprio  valore,  e volga  ardita 
Ja  fe  lo  f guardo  y e in  fua  beltà  celefte . 
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lo  fo  , thè  quando  Morte  avrà  già  /pento 
Mio  foco , e fparfo  il  cenere  infelice , 
Vivrò  fpirto  immorta t vita  felice , 

Se  pur  con  P opre  al  mio  de  fin  confentò  * 
Tur  m' ingombra  talor  d*  alto  /pavento 
Un  fune  fio  pen/er * eh'  al  Cor  mi  dice: 
Come  fia  fvelta  mai  di  fua  radice 
NoJìP  Alma  fenza  grate  afpro  tormento  ? 
Come  andrà  lieta  in  parte , onde  ritorno 
Non  fe  di  tanti  un  fol , tb'  a noi  ridica 
Quale  il  /enfierò  fia  , quale  il  foggiorno  ? 
Porgimi , o /anta  Te , la  mano  amica , 

.È  tu  mi  guida  ; fé?  non  Veggio  intorno 
Se  non  la  nebbia  de  la -polpa  antica . 


lo  non  fo  , come  Amot , fé*  oppreffo , <•  vinto 
D' alto  dif degno  mi  rima/e  a tergo , 

Or  Alpe , * Pitene;  è al  nuovo  albergo 

Mi  porta  V /reo , fé’  io  credeva  eftinto  . 

T benché  intorno  al  petto  io  m' abbia  cinto 
Di  /reci  pen/er  temprato  usbergo  , 

Ogni  arie  , ogni  opra , ogni  vigor  difpergo  , 
I"  al  fin  rimango  in  mia  ragion  convinto  » 
Perciò  , rivolto  al  vincitore , io  grido  : 

T reggi j per  tanto  mar  gli  occhi  di  Iole.* 
Come  cr  teco  qui  gìugne  il  guardo  infido  ? 
Ma  ridendo  rifponde  a mie  parole  f 
Qual  è jì  frano  , e sì  deferto  lido , 

A cui  non  giunga  co* fuoi  raggi  il  Sole  ? 

Sul* 
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Su  l'  erto  Colle , cbe'l  frondofo  tergo 

Rivolge  al  Sol , che  m Occidente  inchina , 

E tutta  fcorge  la  Città  Latina , 

Speflo  il  terrea  d'amaro  pianto  afpergo  ì 
Poiché,  fidando  i lumi , ov'è  l'albergo 
Di  lei,  che  a pugnar  meco  Amor  deflina , 
Là  , dico , flajfi  quella  fera  alpina  , 

Per  cui  tanti  fofpiri  in  van  difpergo  ; 

Là  nutre  quelle  fue  voglie  omicide , 

Che  tal  non  vide  ilCiel  dal  Tage  al  Gange, 
E là  del  mio  dolor  forfè  fi  ride . 

■Arde  -aliar  d' ira  il  cor , poi  geme , e piange  ; 
Qual  di  folgori  nube  avvampa  , e firide , 
Che  in  vento , e in  pioggia  poìfitfiempra,efran~ 

( ge- 


Se  il  penfier , <&»or  mi  tiene 

Colle  vittoriofe  armi  d' Amore, 

Io  tento  di  fcàCciar  d' intorno  al  core 
Con  quel  vigor,  che  mia  ragion  fojìtene", 
Tojlo  fen  fugge  in  parte , ove  la  fpene 
Mi  va  teffendo  il  dilettofo  errore , 

Onde  in  lui  crefce,  e in  me  fcema  il  valore , 
Nè  piu  bramo  fuggir  l(  fue  catene . 
j Ma  qual  Guerrier , che  abbandonato , e fianco  , 
Per  minor  danno -,  al  vincitor  fuperbo 
Cede  f armi,  le  f paglie , e il  debtl  fianco 
Pai  io  m'  arrendo  a quél  nemico  acerbo  ; 
Poiché  la  lena  di  ragion  vien  manco , 

Nè  piu  penfier  di  libertade  io  ferbo  . 

X * 
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Ecco  il  volto  leggiadro,  al  cui  fplendore 
Str inferni  un  tempo  Amor  d' ajpra  catena , 
Cangiato  sì , che  il  riconofco  appena 
Ter  le  veftigia  de  P antico  ardore. 

Nè  lento  più  /’  ufata  fiamma  al  core  t 
Qual  fu  di  fpeme , e di  defio  ripiena , 

Ma  d' una  non  fo  qual  tacita  pena  , 

C he  m' empie  di  pietà , più  che  d'  amore. 

Nè  fo , Je  per  mio  iene  entro  r accaglia 
V Anima  bella  il  fuo  Jplendor  divino , 

Per  far , eh * io  torni  a più  matura  voglia  . 

Sento  bensì , che  il  guardo  umile , e chino , 

E il  grave  afpetlo  a lagrimar  m' invoglia 
ha  fu  a fragil  bellezza , e til  mio  de  fino , 


Se  per  alto  deflin  fojfe  mai  vero , - 
Che  dopo  morte  la  nofip  Alma  paffi 
Ad  animar  corpi  terreni , e baJJi 
Scordatafi  del  Juo  fiato  primiero  ; 

Non  fe  mille  fiate  entro  al  più  nero 
Gorgo  di  Lete , nudo  fpirto , ent raffi  , 

O in  dura  felce  ad  abitar  »’  and  affi , 
Totrei  perder  giammai  quel  mio  penfiero , 
Ciif  già  aifcefe  in  compagnia  de  P Alma 
Di  colafsù , àond' ella  il  volo  tenne , * 
Portando  vita  a V imperfetta  falma  ; 

£ che  prima  fors>  anco  alzò  le  penne 
De  P eterno  amor  fuo  verfo  quell 5 
Luce,  donde  poi  Filli  al  mondo  venne . 

- • * . ' O paf 
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O paffagger  , che  a P affannate  rive  , 
Giungi  .de  P Iftro , [e  al  dolor  tu  reggi  r 
Del  gran  Leopoldo  qui  contempla  , e leggi 
La  morta  [paglia , e le  memorie  vive . ' 

Tredici  lufln , che  di  lui  fur  prive 

Le  patrie  flette,  e i chiari  eterni  feggt  , 
Reffe  i fanti  coftumi , e l' auree  leggi , 

Che  la  giuftizia , e la  pietà  prefenve. 
Valor  , fenno  , e fortezza  egli  avea  fecoi 
E con  P amor  la  maeflade , e inferno 
Tutti  i penfier  , che  a la  virtù  fan  eco . 
Giunger  dovea  Più  tardi  a Pare  ejlreme , 

Se  non  che  cT  Auflri  a il  deflin  fardo,  e cieco 
Non  udì  i voti , e non  mirò  la  [perno * 


Inclito  Re,  che  de  V avito  Impero 

Sorgi  al  governo  in  fui  fiorir  de  gli  arnit,  v 
Dappoi  che  Fama  ha  già  fiancati  i vanno 
Su  i primi  efempj  del  tuo  cor  guer  riero > 
Contempra  in  parte  ornai  P ardor  primiero  , 

> E del  paterno  occafo  accorri  a i danni , 
Ora  volgendo  a i marziali  affanni , 

Or  a P arti  di  pace  il  tuo  penfiero  } 

E poiché  in  tanto  pregio  afeef  il  nome 
Del  morto  Geni  t or  , prendi  con  figlio 
Da  fua  virtù,  eh' alte  vicende  ha  dome * 
Coti  farà  , che  Europa  inarchi  il  ciglio 
Veder  fenno  canuto  in  bionde  chiome, 

E vivo  il  Padre  ne  P apra * del  Figlio  » 
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Dalla  racc.  Rampata  in  Lucca  1720* 

Speffo  avrei  meco  la  canora  "Euterpe 
A far  d' Inni  fefìofì  inclite  pompe , 

Se  non  che  i miei  diletti  Amor  corrompe - 
Col  fot t il  foco , che  nel  cor  mi  ferpe .. 

2Vè  [pero , Ragion  recida,  0 fterpe 
Il  penfier , che  mia.  pace  agita , e rompe  », 
Se  priva  di  vigor  nulla  interrompe 
L' afpro  lavoro  dell ' interno  Jerpe . 

Quindi  forge  il  dolor  , che  il  ciglio  adombra  ^ 
Qual  di  baffo,  terre kl  pallida  nebbia , 

Che  in  alto  poggia , e le  montagne  ingombra 

Ond'  è vano  il  penfat , che  Jcender  debbia 
Ly  Aonio  Coro  infra,  l'trrore,  e /’  ombra. 
Che  V mio  cor  preme , e V intelletto  annebbia  *. 


Speffo  mi  levo,  col  p enfierò  in  alto» 

Guidando  il  volo  fu  per,  via  fublime , 

Là  , dove  al  Cielo  par , che  rechi  affatto 
L 'afpro  Pitene  coll' tccelfe  cime» 

Indi  oltre  paffo  il  perigliofo  fatto 

Un  dove  il  Tago  i primi  paffi  imprime  £ 
E dove  il  Manzanar  con  verde  fmalto 
in  umil  riva  i fuoi  gran  vanti  efptime  K 
Ivi  raccolgo-  le  memorie  fparfe 
Della  p affata  giovanti  mia  vita  , 

E d' un  forte  de  fio , che  7 mio  cor  arfe% 
Il  qual  fovente  al  primo  errot  m*  invita  ; 
Ma  fento  nel  penfier  men  lieta  forfè 
La  rimembranza  dell'età  fmatrita . 

Poh» 
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Poiché  Invìdia  fiancò  l'empio  talento , 

Che  tante  al  Gran  Leopoldo  infìdie  moffet 
Senza  che  da  lor  mai  turbato  Ei  foffe 
Non  più  che'  l Sol  da'  turbini , e dal  vento; 
Viflo  i che  il  Grand ' Eroe  placido , e lento 
Seguia  fua  corfo , e d'  altra  fama  ornoffe 
Poich'ebbe  tutte  diffipate , o /coffe 
L'  ire  nemiche , e'I  perfido  ardimento  ; 
Allor  con  Morte  ordì  nuova  congiura  > 

La  qual  coll'  ajpro  inevitabil  telo 
- Troncò  fua  vita  luminofa , e pura . 

Ma  rife , ufcendo  dal  corporeo  velo , 

V Alma  Reai , che  vide  già  matura 
Sua  gloria  interra , e V fuo  trionfo  in  Cielo» 


A.  B.  D.  detta  la  Combattuta . 

Nel  dì , eh'  io  vidi  in  voflta  fronte  Amore  % 
Quafì  in  Rocca  Guerrier  pofto  in  difefa , 
Con  l' arco  armata , e con  la  face  accefa 
Minacciar  morte  ad  ugni  ardito  core  ; » 

A f chi  et  a a fchiera  i miei  pen fieri  fuor  e 
Truffi  del  petto  alla  fatai  conte  fa  : 

E quanta  dura  piu  parve  l'  imprefa  y . 
Tanto  in  me  crebbe  il  gtoriofo  ardore»  i 
Ma  le  dtfefe  de'  begli  occhi  alteri 

Prevai  fero  all'  affai  te , onde  rifpinto.  \ i 
lo  fui  con  pochi  ancor  de 1 miei  Guerrieri . 
Così  Pot  fenza  piaghe » io  quafì.  e finta»*:  > 

Io  da  voftri  occhi  > Fot  da' miei  penfìerv. 
fummo  ambedue . Voi  Combattuta - io  vinto . 
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Dal  toin.  8.  delle  rime  degli  Arcadi. 

Tu , che  fii  cT  amore  ignuda  y 
Ninfa  cruda  , 

E m'  accendi , ardi , * confumi  ; ■ 

Poiché  ridi  , e prendi  a giuoco 
Il  mio  fuoco , 

Temi  il  Cielo , e temi  i Numi . 

canoro  Regoletto , 

Che  fui  tetto 

Ora  canta  , ed  or  fi  lagna  ; 

Pro*  un  tempo  la  più  bella 
Paftorella  , * ... 

C/èff  g/jQfc  *//*  campagna  , 

Quefta  un  dì  con  voci  chiare 
Terra  } r 

Jì  cantando  raddolcìa  , 

da'  fiumi , e felce-  , 

Pefci  i e belve 
La  doleiffima  armonia. 

Sentì  pria  dolce  allettar fe  , 

Pw  /««’  *r/è>  . - ; ' / 

A »ore  /7  Ir«w  ; 

E alP  amabile  Jua  fate 
Chiefit  pace 

He U'  ardor , che  avea  nel  fine, 

Ma  la  Ninfa  infuperbita 
Diffe  ardita  : 

Vanne  pur , che  in  van  mi  preghi  t 
Mofìrò  poi , come  in  amore 
Duro  core 

Sa  fchernir  lagrime , e preghi . 

Anzi  allor  filo  s' acqueta 
Tutta  lieta  t ' 

Che  lui  piu  feorge  languire , 

Rimirando  per  tra  fluì  la. 

' fanciulla 
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V amerò  fi  afpro  martire  ~ 

T rafie  il  mifero  in  tai  pene 
Fuor  di  [pene  « 

Di  fua  vita ■ un  lungo  tempo  ; 

Finche  fazio  de' tormenti 
Dai  viventi 

T orji  volle  innanzi  tempo  r . ì 

Dove  al  Cielo  più  s*  innalza 
Erta  balza  T _ . 

Qh'  entro  al  fiume  il  lato  affonda  9 
Ivi  il  mifero  n'  afeefe ,, 

E a dir  prefi 

Tai  parole  ai  f affi  r e all'onda» 

Tu , che  accogli  il  pianto  mio 
Dolce  Rio  r 

Che  dal  petto  Amor  mr  elice 
Deh  fi  il  del  l' acque  t'accrefiaT 
Non  t' increfia 
D ' effer  tomba  a un  infelice - 
j Ben  ti  prego -,  che  nel  fondo - 

Più  profondo'  . • - ? 

D*/  /«e»  l'urna  n?  apprejh  y 
Sicché  al  Cielo  ombra  non  tornii  *• 

De'  miei  giorni 

Mi fer abili)  e funeffi.-  * ’dS 

E colei , che  de'  miei  male 

Più  mortali  : 

Par  che  tutta-  fi  conforte  T \ 

Per  te  fol  dolente  viva- 
Tutta  priva*  - 

Del  diletto  di  mia- morte'. 

Diffe  appena , e dal  gran  fa ffp> 

Gadder  ahi  laffoy 
Dentro  ali*' acque  più  profonde -t 
Scolorijfi  il  rivo  chiaro  r 
E tremato* 

Per- vietate  ambi  le  fponde 
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Nè  piu  mai  l*  aperta  de  la 
Del  fino  velo  '■ 

Parte  ufeir  dall*  onda  feerfe  > 

Che  ^ non  men  di  Lete } ofeurat 
Tal  ventura 
Di  fitenzio  ricover  [e , 

"Ma  la  Ninfa  difpettofd  x 
Che  non  pofa  ~ - 

Se  eT  Irena  il  duol  non  mira  % 

In  veder  piu  volte  il  giorno, 
par  ritorna. 

Senza  luti  mefia  fofpira ì. 

Forza  è poi  eh*  ella  fi  penta 
Mal  contenta  ■ ■ 

Di  fua  prima  feritade\ 

E ad  amar  tardi  l*  invoglia 
Vana  doglia  ' 

Ed  inutile  pietade. 

Viffe  i giorni  i me  fi , e gli  anni 
Tra  gl'  inganni 
Della  fpeme  y e del  fofpetto  j, 

E trafeorfe  valli , e.  monti , 

Fiumi , e fonti  . - . 

Rintracciando  il  giovanetto  ^ 

Eia  traendo,  appena  il  fianco  x 
. Il  piè  fianco. 

Posò  un  dì  fui  bel  confine 
D * un  rufcel , che.  in  terfa  arenai 
L*  acque  mena. 

Tr a f parenti , e crìflalime .. 

E piangendo  ; almenr  dicea  r 
Sorte  rea , ^ 

Che  rapifii  il  mìo  teforo x 
Deh  non. far  \ chi*  io  perda  inferni 
Ogni  fpeme 

Di  trovar  /*  Idol , eh*  adoro* 
{r/m*  ite  | ched*  Amor  prefa 


Paolo  Antonio  del  Negro  . 

Già  difcefo  f ' ' 

Sei  talar  dal?  alta  mole  '■  \ ' 
T«  pietojo  or  rat  rinfranca , r ".  - - 
X,’  aima  fianca  , 1 v r ' 

Perch'io  fegua  il  mie  bel. Sole*  ' 
jDi/Jfe,  « 173  feno  aile  chiar'  acque  % vv< 
Poiché  tacque , - 

Lagrimando  i lumi  volfe.;  ' \ e- 
E in  mirar  nell' umor  vago 
L«  fua  immago  ■ > ' V*.  *' 

Nuova  doglia  il  xor  le  involfe*  ‘ 
qual  vifia  ! ahi  come  P angcì 
Co/we  piange  ' ' ' ' t ' -5  * 

NW  la  fua  trìfiezzaf' 

P;à  »«»  , /<*«’  £ deforme , 

Segni , ^ orme  '« 

Del?  antica  fua  bellezza»  ' * ■ ' 

r n'avria  maggior  tormento 
Se  più  lento  \\'v-  . :**« 
Lagnai  afe  il  ciglio  me  fiat'  -W' 
Che  a fue  luci  il  denfo  pianto"'' 
Vela  alquanto  . c . ^ '••>*.  s 

Lo  fpettacolo  funeflo..  'a  v.  V: 
P/a/*  «/  fin  dal  fiero  duolo 

Cadde  al  fuolù\  « _ r - - • 

E già  preda  era  di  morte ; ' > . 

Se  non  che  fempre  piu  irato  ■ 

Il  fuo  fato  '• 

Riferholla  a peggio r / 

Po/e^  lofio  occulta  forza 

La  rinforza  ■ **’  . * •*  *• 

/«’£«»'  P untata  traccia* 

Balza  in  piè  tutta  vigore , 

OA  fluporef  •-  ' • ’ 

Ed  */  C/V/o  /<?  braccia . 

JMd  «d  «ti  tratta  ogni  fua  dita 
Scolorita 

X A 


W' 

i 

T.X  . • 

X C.  . \ t‘ 

jf 

w • ' **  , 
V.  • 


• X'C. 
./V> 
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■ Penna  fa  fi  efcura,  e fratta  K-  . i '- 
Sotto  il  fin  le  ttacela,  ignudi}  \ 

Dentro  chiude^  , ■ .■  >*  ■; ?.  r 

£ le  man  diventa»  ale.  v,*  • 

Ogni  membra  in  firn  il  forma,  >»■*  . * > v 

Si  deforma.^;  ,-'  • , • . . <■’  *»  . r. 

B divien  qual  tu  la-  miri  v a.  , • - 

<?/&  nel  del.  eoli'  ali  nuove * ■»  . • ; > .• 

Voli,  muove*  < :r‘\  mv. ’ . 

D*  inquieti;  obbliqui  giri-,  * • ?.<**  . >i\  «•. 

B »o»  men^  eòe  kbiofèbi ,;#■'*  prati-  -a 
Lecittati- ; v <, v 
Cérca  t e.  i monti  ^ lè  pianure 5;.-?  v-  . > 

IVr  per  verno\ . o per  tempesti.  -<  v^.-  \ . 
M<ii  x*  arreca*.  \-S  h \ >•  • « v v 
Dalle  [olite  fue  cure-..  .*w  - . - 

IP  membra  odo , c#,  arff  H bèlli b 

Paflàrelto . « , . , ' -f 

U;  [ho. voci  vezzo f ette  $ - . \ - 

Z>’  e£»/  tempo,  lai.  chiamando;^  1 . * . I 

temprando;  - . ■ ; ;i 

'Mille  vaghe  canzonette*.  . v.  .■«  >, 

5p/o  ftée  //«  C/W . ? imbruna;  ' - .v  ; >" 

Di  fortuna*  ' J •'  \*v'  t ; 

J*  lamenta 4 e [Iride  ^ e<  plora.  } ; 

Che.  a feguir*  P idol.foave.' 

Troppo  c.  gravar  •*  " . » 

U affettar  la  nuova  Aurora*. 

Or  tH  y cruda Mi  wn  t’  afjfjfa  ,J:  5 
E:  tintati  fa?  ‘ • - u v>\  • \ ; 

altre  tombe  il 1 fiume  [èrba 1 • 

B z»  Ciei  m : non.mtno 
Chi;  d' Irono-  ■ , « ! 

Vendicò  . la-  morte  acerba . - 
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T.yf  , u'  efca  fui  di  pellegrino  foco  x\ 

1 a.  Torna,  la  mente  vaneggiando  fpeffo , 
’TrieguafperandoaL  duci , eh' to  porto  efpreffo  * 
Ch'  ai  fin  non  quoto , nM^io^roW^. 
Jtfè  però  ancor  di.  più  foave  loco-  • 

Mx  fowenne  unqi*a>,  e lagnmar  no»  ceffo» 
Or  fortuna  incolpando  r.  ed  or  me  fftffo > 

-,  Qualar  altrove  i miei  penfìer  rivoca . % 

jWtf  non  tenere- erbette  » e bjancht,.. e perjtg_\ 

f iori,  e vermiglia  t i' acqueto  l'aureyt  s> 

C/6?  fanno  il  luogo  in.. ferirà  un. paradijp» 
Quanto,  membr andò  i begli  atti  diverjìy 
E'I  te  foro , ond' ufficisi  dolce  un- ufo „ < 

<■  f&  cójf.  altre,  maggior  ^xh'  io  non.  uvalm,. 


jSjkeJfìt  mine  tue  t Cittì  dì  Màrte~f 
- Altro  piangendo. y e de' più  cari  y e degntJ 
Tuoi  fatti  [copro  in  ognr  fratte  fegni , 

manche , » tw*  tnfieme  fan  le  carte 
fé  qui  la  mole  y e là  commendo  f artey 
F gli  Autori  fuptrbH,  » * fammi  ingegna 
De  gii  artefici  HI  uff  ri  5.  e teff»  • 

Ne  le.  reliquie?  tue  di- te  gran- patte-,  1 
Ma  perchè  oimè  v quel-  valor-  antico 
De'  fortijfimi- tuoi  primieri  Eroi > 

Ne' moderni  tuoi  figli  or  non  Jt  fiuopte  j 
2$?»-  è.  ragion  i . fe  lagrimando  io  dico  y 

Ch'  io.  non  fo , fe  più.  gloria  * o fcor.no  a.non 
Rima*  da  rì  [anofele*  notài,  opre-,. 
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Deh  fi* 'pur  mai,  e&  atmen  fidtim*  ftrm~*r 
Chiuda  t miei  trìfii,  *1  attimo  fi  giorni  ^ ^ 

E dopo  lungo  errar  a tal  mi  tot  ni,  y 
Ch'  è fola  un  Sol  de  l' amorfa  [pera: 

J}oye  ne  la  fu a luce  viva,  6 Ver*  * . . » *-  ^ 

..  Mi  f pece  hi  i e de- fuoi  raggi  anco  m7 adorni, 
E fico eternamente  mi  fàggi  orni  t*v. 

Con  quei  i eh'  Amor  degni*  nelafumfchier a r 
là  ve  de'  fuoi* rigor  , degli  atti  Jchiviy  ■- 
Ch'il  mondo  ingordo  feritale  appella , 

La  iingrazj  foverttéy  e iodi  affai; 

E pregi  t miei  fofpirife  qua' duo  rivi , 
in  cui  piàngendo  Dònna  tipregai  W'  • 
v.  ter  mìo  ben  cruda  * e per  min  mais ) bella  t 


Sptffo  innanzi  a Madonna  il  mìo  dolete 
f Si  rappte finta  dopa  le  tri  fi'  onde* 

D'  un  lungo  pianto  , tutte  le  profonde 
/ Sue- piaghe  feopre;  *v'è+  che  i'  ode.  Ardore  « 
Ella,  fervando  il  fua  antica  tenore , 

Corri*  il  mio  mal  fi  derivfffe  altronde  , 4 

Qgri  altro;  cura  } Amor  non  m*  tifpande , 
Ben  eh' a lui  mi  richiami  , e pianga , e piote  « 
Coj)  delufo.  gravemente  riede 

A V ufato  fua  pianto , difpetando. 

In  Madonna  pleiade,  in  Amor  fede  jj 
in  Amor , che  mia.  ffpeme  lufingando, 

Sten  mi  promife  d' impetrar  mercede  , 

Eòi  /<?  *t  fi*  « begli  occhi  vagheggiando* 

- JL  C* * 
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Cader  da  i montid'. Oriente  involi# 

& ambre  la  notte  tacila , e gelata. 

Già  fi  vede  a:  nè  P Anima  beata 
Da  la  bella  [ua  [paglia,  era  anco  [ci  aitai 
$da  ne ’ begli  occhi  [noi  tutta-  raccolta 
P area  [degnar  quefi' egra  luce  ingrata % 

Sol  pietofa  in  mirar  la  .[confi lata. 

Schiera  di  Donno  al  caflo  . letto,-  accolta*  . 
jf*  ore  intanto  correndo  y poteayl  giorno 
Altrettanto  bramarfi ; quando  un  fantOt 
Lume  i begli,  occhi  fvmmcggia.ro.  intorno. * 
Citai  Ciel  volando,,.  nuova  (Iella  al  manto, 
Di  notte  accrebbe  \ e freddo,  il  corpo  adorno-  * 
Ecq9  or  qui.  a noi,,  cagioni  eterno,  pianto* 


Quella- y cuiyl  Mondò  or  piange  , tdCiel;  onora.-  •>, 
Quel  privo  , e queflo  del  [uo.  lume  adorno.  ,, 
Cor  [e  volando,  a.  [era.  di.  fuo  giorno  ,. 
Sdegnando  forfè  qui  lunga  dimora  » r. 

%fier  ficuro  il:  Sol  potrà  ben,  ora: 

Da  quel  bel  vifo , ond'thbe  invidia  , e [corno  s. 
Quando , i begli  occhi  folgorando  intorno. 
Parve  egli  tal , qual  in  ver-  lui  P Aurora • 
Ahi  quanto  iniqua  in  [ua.  ragion  fu  morte  ? 
Che  dove  a atmenfu'l  bel.  volto,  di  lei- 
Cangiar , [atta,  pietofa , e legge , e forte, .. 
JA a tu  , giunto,  or.  nel  Ciel , qual  effer,  dei  \ - 
Spirto x j):  chiaro  in.  terra,  e che  s \ [erto 
Sojfnjìi  gli  atti  [mi  [pittati!  n teli  - ^ 


PETRONILLA  PAGLINI  MASSIMI; 

DEI  Re  de  lr  Alpi  il’  Fancìul  letto  ignudò 
Con  la  tenera  man  cerea  la  fpada , 
Sprezza  le  molli  piume , e fai  gli  aggrada 
Trovar  ripofo  entra  il  paterno  Jcudo  ► 

I tià  con  lo  /guardo  genero/o  y e crudo 
A i lontani  trofei  i apre  la  /brada  ; 

Dato  è dal  Cielo , perchè  fole  ci  vada 
Contro  il  dejìin  , c&  or  nel  filenzio  io  chiudo  «. 
fieli  opre  già  del  geni t or  guerriero 

Gran  lampi  di  virtude  il  mondo  ha  [corta  T. 
E più  ne  fcorgerà  nel  germe-  altero . 

Prenda»  Pitali  a pur  fpemey  e conforto^. 

E rifvegli  la  mente  a gran  pen fiero  T 
' Che  /’  antico-  valore-  è già  rlfono.  ~ 


Sdegna  Clorinda  a f femminili  ufltcf 

Chinar  la  de  far  a , e [otto  P elmo  accoglie' 
1 biondi  crini -,  e con  guerriere  voglie 
E a del  proprio  valor  pompa  a i nemici - 
Così  gli  alti  natali , e lieti  attfpìcj , 

E gli  aurei  tetti , e le  regali  fpoglie- 
Nulla  curando  Am  al  a font  a coglier 
Da'  fecondi  Licei  lauri  felici . 

Mente  capace  dì  ogni  nobil  cura» 

Ha  ihnoflro  feffo'i  or  qual-  potente*™ gonna» 
Da  P imprefe  d’ onor  P Alme  ne  fura  ? 

So  ben , che  i Fati  a noi  guerra-  non  farina^. 
Nè-  i fuoi  doni  contende  a - noi  Natura  : 

Sol  del  no  faro,  voler.  /’  Uomo*,  è.  tiranno  ■- 

Bu*- 
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Pugnar  ben  fpeffo  enfio  il  mio  petto  h [erto 
Bella  fperanza , e rio  timore  infame , 

E verna  /’  uno  eterno  il  mio  tormento , 

U altra  già  fpento  il  duol , eh1  tl  cor  mi  preme* 
Temi , per  wi  # j’/o  confentot 

Tojloy  fpera  , gr/<fer  / ode  la  fr  eme  j 
2 Via  fe  fperare  io  votolo  un  momento  , 

Pie  la  fleffa  fperanza  il  mio  cor  teme . 

Mie  fventure  per  P uno  e f cono  tn  campo , 

Mia  cojianza  Per  P altra  ; e fan  battaglia 
Afpra  cosìf  co'  indarno  io  cerco  fcampo , 
Dir  non  fo  già , chi  mai  di  lor  prevaglia  : 

So  ben , ch'or  gelo , ahi  luffa  , ^ or*  avvampo  ; 
J /ffw/w  un  rio  peri  far  m'ange , e travaglia* 


Perchè  lo  flato  fuo  P Alma  comprende , 

I vede  il  mal , afe  j)  P alletta*  e piace  y 
f conefee  1 fuoi  danni , e fua  pace 
Scorge , oèi  V bel  feren  turba  , ed  offende } 
Ed  ode  il  Cielo , * la  ragione  intende , 

JV'é  i Puoi  del  ir j a fe  medcfma  tace  ; 
Perche  il  ver  non  oppone  al  ben  fallace , 
E d*/  fuo  vaneggiar  fdegno  non  prende ? 
forfè  y perchè  difpera  or  non  sy  aita , 
f mentre  cieca  di  viltà  fi  vefìe , 

I fuoi  nemici  a Aggiogarla  invita  , 

/ feiorfi  da  catene  empie , e funefle 
Armi  il  proprio  valore*  e volga  ardita 
frff  lo  f guardo , f i»  /«<*  fe//<3  celefle* 
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Ufo,  thè  quando  Morte  avrei  già  /pentì) 
Mio  foco , e fparfo  il  cenere  infelice , 
Vivrò  Jpirto  immortai  vita  felice , 

Se  pur  con  P opre  al  mìo  dejlin  confentb  » 
Tur  m'  ingombra  talor  d'  alto  /pavento 
Un  fune  fio  penjier  , eh'  al  tor  mi  dice  : 
Come  fa  fvelta  mai  di  fua  radice 
Noftr*  Alma  fenza  grate  afprb  tormento  ? 
Come  andrà  lieta  in  parte , onde  ritorno  , 
Non  fe  di' tanti  un  fol , eh'  a noi  ridica 
Quale  il  /enfierò  fa , quale  il  foggiorno  ? 
Porgimi  , 0 f, anta  Te , la  mano  amica  , 

E tu  mi  guida  ; che  non  teggio  intorno 
Se  non  la  nebbia  de  la -polpa  antica  % 


lo  non  fo , come  Amot , chs  opprejfo , é vinto 
D' alto  dif degno  mi  rimafe  a tergo , 

Or  paffa  Alpe , e Pitene  ; è al  nuovo  albergo 
Mi  porta  'l  fico  y eh'  io  credeva  eftinto . 

E benché  intorno  al  petto  io  m' abbia  cinto 
Di  feroci  penfter  temprato  usbergo , 

Ogni  arie  , ogni  opra , ogni  vigor  difpergo , 
E al  fin  rimango  in  mia  ragion  convinto  . 
Perciò,  rivolto  al  vincitore y io  grido: 

Fngg/j  per  tanto  mar  gli  occhi  di  loie : 
Come  or  teco  qui  giugne  il  guardo  infido  ? 
Ma  ridendo  rifponde  a mie  parole  i 
Qual  è sì  frano  y e sì  deferto  lido , 

A cui  non  giunga  co'/uot  raggi  il  Sole  ? 

- Sul* 
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%u  P erto  Colle , cbe'l  frondofo  tergo 

Rivolge  al  Sol , che  in  Occidente  inchina , 
E tutta  [cor ge  la  Città  Latina , 

Speffo  il  terrea  d' amaro  pianto  afpergo  j 
Poiché,  fiffando  i lumi , ov’è  l' albergo 
Di  lei > 4 pugnar  meco  Amor  de  fiina , 

Lrt , rf/co,  y?<srjl/i  quella  fera  alpina , 

Pff  c«;  tanti  fofpiri  in  van  difpergo  ; 

Là  nutre  quelle  fue  voglie  omicide , 

C^f  vide  il  Ciel  dal  Lago  al  Gange  , 

E là  del  mio  dolor  forfè  fi  ride . 

Arde  -aliar  d'ira  il  cor , poi  e flange'. 

Qual  di  folgori  nube  avvampa , e [ride, 
Che  in  vento , e in  pioggia  poi  fi  fiempra^  fran- 

( 


r5V  »7  peo/fcr,  c/k  *'»  *JW«  w*  r/fi» 

Co//<?  vittoriofe  armi  d' Amore , 

Io  rew/o  [cacciar  d' intorno  al  core 
Con  quel  vigor,  che  mia  ragion  [ofitene, 
Lofio  fen  fi ugge  in  parte , ove  la  [pene 
Mi  va  tejfendo  il  dilettofo  errore , 

Onde  in  lui  crefce , e in  me  [cerna  il  valore , 
Nè  piu  bramo  fuggir  le  fue  catene  • 
j Ma  qual  Guerrier , abbandonato , e fianco  t 
Per  minor  danna-,  al  vincitor  fuperbo 
Cede  [armi,  le  fpoglie , e il  debil  fianco  ; 
Lai  io  m'  arrendo  a quel  nemico  acerbo; 
Poiché  la  lena  di  ragion  vien  manco t 
Nè  piu  penfier  di  iibertade  io  ferbo . 

X * P-C~ 
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"Ecco  il  volto  leggiadro , al  cui  Splendore 
Strinfemi  un  tempo  Amor  d' ajpra  catena , 
Cangiato  sì , che  il  riconofco  appena 
Per  le  veftigia  de  l' antico  ardore. 

Nè  finto  più  /’  ufata  fiamma  al  core , 

Qual  fu  di  fpeme , e di  defio  ripiena , 

Ma  d' una  non  fo  qual  tacita  pena , 

Che  m*  empie  di  pietà , più  che  di'  amore. 

Nè  fo,  /e  per  mio  bene  entro  raccog/ia 
V Anima  bella  il  fuo  Jplendor  divino , 

Per  far  , eh * io  torni  a più  matura  voglia  . 

Sento  bensì , guardo  umile , e cAwo , 

£ //  £r«v<?  afpetlo  a lagrimar  m*  invoglia 
La  fua  fragri  bellezza  > etil  mio  dejlino , 


Se  per  alto  deflin  foffe  mai  vero , " 

Che  dopo  morte  la  noflr*  Alma  baffi 
Ad  animar  corpi  terreni , e bajfi 
Se  or  data  fi  del  Juo  flato  primiero j 
Non  fe  mille  fiate  entro  al  più  nero 
Gorgo  di  Lete , nudo  fpirto , entrajji  , 

O in  dura  felce  ad  abitar  ri*  andajji , 
Potrei  perder  giammai  quel  mio  pen fiero  ^ 
Che  già  difeefe  in  compagnia  de  ly  Alma 
Di  colafsù , dond?  ella  il  volo  tenne , * 
Portando  vita  a V imperfetta  falma  ; 

£ che  prima  fors ’ <7»<ro  /e  penne 
De  l1  eterno  amor  fuo  verfo  quell ’ rf/w* 

, donde  poi  Filli  al  mondo  venne . 


Paolo  Antonio  del  Negro.  4^5 


O paffagger  , che  a P affannate  rive  # . 
Giungi  de  l'  Ijlro , al  dolor  tu  reggi  r 
Del  gran  Leopoldo  qui  contempla  , e /«g£* 
La  wor/tf  fpoglia,  e le  memorie  vive . ' 

OWtó  /«/Ir/ , ^ di  lui  fur  prive 

Le  patrie  flelle,  e i chiari  eterni  feggt  , 
Refe  i fanti  coftumi , ? /’  auree  leggi , 

C/£  giufiizia , e /*  pietà  preferì  ve  . 
Valor  , fenno  , e fortezza  egli  uvea  fecoi 
E con  P amor  la  maeftade , e inferno 
Tutti  i penfier  , viriti  fan  eco . 

Giunger  dovea  piti  tardi  a l' ore  ejìreme, 

5>  che  d' Aufiria  il  deftin  fardo  , ec/tf* 

No»  i veli  i e »»»  w/rb  /pewe. 


\ 


Jfr,  che  de  V avito  Impero 
Sorgi  al  governo  in  fui  fiorir  de  gli  anni  t v 
Dappoi  che  Fama  ha  già  fiancati  i vanni 
Su  i primi  efempj  del  tuo  cor  guerriero  > 
Contempra  in  parte  ornai  P ardor  primiero  » 
v E del  paterno  occafo  accorri  a i danni , 
Ora  volgendo  a i marziali  affanni  , 

Or  a Parti  di  pace  il  tuo  penfier o } 

E poiché  in  tanto  pregio  afeefi  il  nome 
Del  morto  Genitor  , prendi  configlio 
Da  fua  virtù , eh'  alte  vicende  ha  dome. 
Coj)  farà  y che  Europa  inarchi  il  ciglio 
Veder  fenno  canuto  in  bionde  chiome  y 
E vivo  il  Padre  ne  P oprar  del  Figlio. 

x i W* 
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Poiché  Invidia  fiancò  l'empio  talento , 

Che  tante  al  Gran  Leopoldo  injidie  moffe. 
Senza  che  da  lor  mai  turbato  Et  foffe 
Non  piU  che' l Sol  da'  turbini , e dal  vento ; 
Vi  fio , che  il  Grand'  Eroe  placido , e lento 
Seguia  fuo  corfo , e d' altra  fama  ornoffe 
Poterebbe  tutte  diffipate , o /coffe 
L' ire  nemiche , e'I  perfida  ardimento  ; 

Aliar  con  Morte  ordì  nuova  congiura  , 

La  qual  coll'  ajpro  inevitabil  telo 
- Troncò  fua  vita  luminoja , e pura . 

Ma  rife , ufeendo  dal  corporeo  velo , 

L' Alma  Reai , che  vide  già  matura 
Sua  gloria  in  terra , e'I  fuo  trionfo  in  Cielo» 


A»  B.  D.  detta  la  Combattuta . 

* * »■ 

Nel  dì,  eh'  io  vidi  in  vojlta  fronte  Amore , 
Quafì  in  Rocca  Guerrier  pofio  in  difefa , 
Con  l' arca  armato  i e con  la  face  aceefa 
Minacciar  morte  ad  ugni  ardito  core  ; \ 1 

A fchiera  a fchiera  i miei  penfieri  fuore  . 
Trajfi  del  petto  alia  fatai  conte  fa:  >\ 

E quanta  dura  piu  parve  l'  imprefa , 
Tanto  in  me  crebbe  il  gtoriofo  ardore * -, 
Ma  le  dtfefe  de'  begli  occhi  alteri 

Prevai  fero  all'  affai  to,  onde  rifpinta.  •„  t\. 

lo  fui  con  pochi  ancor  de' mie t Guerrieri. 
Così  Voi  fenza  piaghe , io  quafì  e (linfa  > 

Io  da  voftri  occhi.  Voi  da  miei  penfieri. 
Fummo  ambedue  , Voi  Combattuta . io  vinto . 

X 4 T«» 
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Dal  tom.  8.  delle  rime  degli  Arcade* 

Tu , che  fii  d?  amore  ignuda  y 
Ninfa  cruda  , 

E rn'  accendi , ardi , * confumi  / . 

Poiché  ridi , e prendi  a giuoco 
Il  mio  fuoco , 

Temi  il  Cielo , r tam  / Numi, 

Quel  canoro  Re  goletto  y ...  5 

Che  fui  tetto 

Ora  canta  , ed  or  fi  lagna  ; 

Era-  un  tempo  la  più  bella 
Paflorella  , 

Che  mai  gifle  alla  campagna • 

Quejla  un  dì  con  voci  chiare 

Terra , ? > r. 

53  cantando  r addolcia  , 

Che  trae  a da'  fiumi , e /e/o* 

Pefci , e belve 
La  doleijfima  armonia. 

Sentì  pria  dolce  allettar fe , 

Poi  tutt'  arj'e  1 

A tai  note  il  vago  Ireno  j 
E all ’ amabile  fua  face 
Chiefe  pace 

Dell'ardor , cAe  4**4  nel  fine, 

EAa  la  Ninfa  ìnfuperbita 

Diffe  ardita .*  c 

*****  /»  x?4«  mi  preghi : 

Mojìrò  pei , (cw  4i»er* 

5«  fchernir  lagrime , « preghi, 

Anzt  allov  foto  s' acqueta 
Tutta  lieta  , ; . 

Che  lui  più  feorge  languite  y 
Rimirando  per  tra  fluì  la. 

E>el  fanciullo > 

ì?  amo* 
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V amor ofi  afpro  Martire  * 

Traffe  il  mifero  in  t*i  pene 
Fuor  di  [pene  -> 

Di  fua  vita ■ un  lungo  tempo  ; 

Finché  fazio  de1  tormenti 
Dai  viventi 

Torfi  volle  innanzi  tempo  * 

Dove  al  Cielo  più  s'  innalza 
Erta  balzaT 

Qh ' entro  al  fiume  il  lato  affonda  > 

Ivi  il  mifero  »’  afcefe ,, 

E a dir  prefe 

Fai  parole  ai  fajfiy  e all'onda* 

'Tu  y che  accogli  il  pianto  mio 
Dolce  Rio  r 

Che  dal  petto  Amor  mr  elice  r 
Deh  fi  il  dei  ly  acque  t' accrefca T 
Non  t' incre fica 
D ’ effer  tomba  a un  infelice *» 

Ben  ti  prego-y  che  nel  fonde 
Più  profondo 

Del  tuo  fin  Puma  mr  apprefii  r 
Sicché  al  Cielo  ombra  non  tornèi 
De * miei  giorni- 
Mi  fera  bili,  e funejfi. 

E colei , che  de'  miei  mate 
Più  mortali 

Par  che  tutta  fi  conforte  r 
Per  te  fol  dolente  viva 
Tutta  priva1 

Del  diletto  di  mia- morte', 

Diffe  appena , e dal  gran  f affi» 

Gaddet  ahi  laffo 
Dentro  ali' 'acque  piò  profondi*?- 
Scoloriffi  il  rivo  chiaro ,, 

E tremato > 

Per-  vietate  ambo - le  fponde 

m 


P20I0  Antonio  del  Negro  * 4^4 

Già  dtficefo  i’  .>\  tu  . 

Sei  talor  dal?  alt#  mole  ^ '■  t \ «•■  \ \*  t \ 

Tu  pietofio  or  mi  rinfranca 
& alma  fianca  , '•«.  > > «v/»;»  f ••/.*  r. 

Ver  eh1  io  fiegua  il  mio  bel Sole , «ìv~  . < . ■'* 

Biffi*,  e in  fieno  alle  chia?  acque.  j vv.  < ;> 

Poiché  tacque , *-•  Vi  . 

hagrimando  i lumi  volje • »i 
E in  mirar  nell' umor  vago  •„  -t„ 

La  fitta  immago  > > -^r»  H r 

Nuova  doglia  il  car  le  involfe*  , v:.  V’ 

^t6;  ^«a/  vifiaì  ahi  come  s’angei  V 

Cowr  piange  ..Mf,  «À  > c y.-  « * - ■ ».  c'."v 

3VW  veder  Infitta  trifiezzaf'  "1  N'  V 
P/fc  è deforme  j 

5’^ni , ed  orme  -*« 

Del?  antica  fitta  bellezza  m-'  -i  -j  * - » u , 
E n' avria  maggior  tormento  tv  • -i 
i>  p/à  /«■w/o 

Lagrimafje  il  ciglio  mefloi'  V^v  - 
C-6t?  a fitte  luci  il  denfib  pianto  ' * ss  ’ «•  V 

Vela  alquanto  ' : *.v.  j 

ho  filettacelo  funefia..  \x  - X:  -a.  O.  - 

Vinta  al  fin  dal  fiero  duolo  \ ■ 

Cadde  al  fittolo  \\  , . - . ..  •• 

E già  preda  era  di  morte 5 ' > ^ ' 

Se  non  che  fiempre  piu  irata  ' - 

Il  fiuo  fiato  t t 3 

Kifier bolla  a peggio*  forte,"  - ’ v> 

Poiché  tofio  occulta  forza  . '? 

La  rinforza  *v  ' V.  ’ 

fieguir  ly  amata  traccia  à w ; 

Balza  in  piè  tutta  vigore  % 

0/6  fiuporel  ' 

Ed  a/  C/>/o  apre  le  braccia . 

JWa  ad  «a  tratto  ogni  fiuo  dito 
ScolQÙtO 

X 5 
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' Penna  fiajfi  cfcura,  e frale  - v.  . ' 

Sotto  il  fen  te  bracua  ignudi  < . \~- 
Dentro  chiude*..  ^ -, 

Ir  le  man  diventa»  ale . _ .4. • 

Ogni  membro  in  fiinii  forma.-  w > v 

Si  deforma.^ . ~ • . r . *%  . 

E divien  qual  tu  la-  miri  n • 3 ,■  • 

G/A  nel  Gioì,  ccllìaJi  nuove'  * v. 

Vali*  muove  • - ;r  \ "v.  \ ••  . n «i 

D*  inquieti . obbliqui  Stri.  ^ . r.  ,.v  \ 

^ »o».  che  k'bofeai  f.e  i piatii:  - ^ ■ 

Le  fittati'  •••.•■;  t-  •«‘•«■jt  .'■•  ! - - H!-.,  v 

Cérca  t e.  i monti  * , a lè  pianure  y%  r •>- 
Neper  verno\  opet  tempera.  •>  » V ' ... 

Mai  s*  arrcfia*'.  1 > a - , v \ vyl 

Dalle  [olite  J uè  cure'..  » 

2?  membra  odo , cH.arfip  H bilie b 

Paflorello <’  ' w ..■••%«  , •«.  * % f 

X?/  /««v  voci  vezzofitte $-  . . 

D' ogni  tempo  luii chiamando^ 

temprando*  k >»  3«'  3 

'Mille,  vaghe-  canzonette-*  . v.  Vl 
5p/o  allor  che.  il  Giel  t" imbrunai  - ' 

Di  fortuna.  ’ J vv'  » ;•  >' { 

JV  lamenta,  e fìiide  y e- plora,-}  ; 

Che.  a fieguir- P idoli  fiave.' 

Troppo  è,  gravar  n , .*  : . * 

I# appettatala,  nuova  Aurora*.  ■ 

Qr  tu,  cruda*.  in:m 11*1? affifa,\..  \ 

E- tlavanfa?  * - - . •.  , 

Cip  altre  tombe  il  ‘fiume  [èrba* , < 

2?  ' afe  /»  Ci>i  vìve.  nm  *mtno. 

Chi  di' Ireno  ■ ! 

Vendicò  !#  morte  acerba  — 


BAO>. 
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PAOLO  PAGELLO- 

1.  A\  «*  efca  fui  di  pellegrino  foco  ^ 
a.  Torna  la  mente  vaneggiando  fpeffo , 
Triegua [per ondo  al  duol , ch'io  porto  ejprefio  * 
C/61  al  fin  non  quoto , maggior  provoco  - 

2W2  />*rb  anrw  foave  loco • v 

* iWir  fowenne  t*nquay  a lagrimar  non  ceffo  y 
Or  fortuna  incolpando  y ed-  or  me  ficffby.  : 

■ Qualar  altrove  i miei  penfier  rivoco. . 

JMa  non  tenere:  erbette  yi e bianchi , e per  fi}  • 
Fiori,  e vermiglil  e /’ acque ye  Paure.)./ ICielo  „ 
Che  fanno  il  luogo  inferra  un.  par  adì foy 
Quanto-  me  mirando  ì.  begli  atti  diverjir 
E'I  teforo , ond'  ufcìoi  sì  dolce  un-  rifo  y 
' J£  cojf,  altre,  maggior  ^ (ti.  io  non.  rivelai.. 


Qkejfè  mine  tue , Città  di  Marte -, 

* Miro-  piangendo.,  e de' pii*  cari , £ degntJ 
Tuoi  fatti  /copro  in  ognr  frane  fegni , 

C/^-  manche , » «w*  infieme  fan  le  carte 
jS'  ^a/‘  la  mele  > c.  là  commendo  Parte', 

E gli  Autori  fuperbi,  e i fammi  ingegnii 
De  gli , artefici  illujìri  $.  e par  che  regni* 

Ne  de.  reliquie*  tue  di  te  gran  • parte*.  . i 
Ma  perchè  oimè , quel,  valor*  antico  ^ 

De'  fortijfimi  tuoi  primieri  Eroi > , ; 

Afe’  moderni  tuoi  figli  or  non  fi  fcuopre  J. 
Sen  è : ragion lagrimando io  dico  , . 

C ti  io,  non  . fo,  fe  più  gloria  , e [corno  anoi. 
Rimana  da.  sì  famafe,  *.  nabli,  opre  ..  *■„  , 
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Deh  fia'pur  mai,  c&  almen  Pittime 
Chiuda  i miei  trifii,  lagrime fi  giórni $ 

E dopo  lungo  errar  a tal  mi  torni , * 

Ch'  è fola  un  Sol  de  V amore/ a [pera  ; 

Dove  ne  la  fua  luce  viva , e Vera  * ,1  *./. 

Mi  /pecchi  ì e de*  fuoi  raggi  anco  ni' adorni , 
Efeco  eternamente  mi  fóggtorni  , «v. 

Co»  ^ ««' , cA*  Amor  degnò  naia  fua  fchicta  : 
L4  w de'fuoù  rigor  , • degli  atti  Jettrvr  y s . .r, 
CUil  mondo  ingordo  feri  tate  appella  , 

Lo  ringrazi  foventé o/fo/,* 

F />rigi  / fofpiri  f e que'dua  rivi , 

J»  o«/‘  piàngendo  Dònna  ripiegai  \>' 
v.  jPer  mio  ben  cruda  > a per  mia  mal  dì  beila} 


Spcffo  innanzi  a Madonna  il  mìo  dolor* 

Si  rapprefenta jf  ‘ dfo/>o  le  tri  fi'  onde 
D'  un  lungo  pianta  » /«//*  /f  profonde 
t Sue piaghe fop**',  ev*èj  che i* «de.  Amore* 
Ella,  ferì) andò  il  fua  antica  tenore , . \ T 
Com' il  mio  mal  fi  derivale  altronde  , » 

Ogn' altro;  cura  \ Amor  non  mi  rif pende. 
Ben  eh' a lui  mi  richiami  * e pianga , e piare  * 
Coi)  delufo  gravemente  riede 
A 1'  ufato  fua  pianto , difpetando 
In  Madonna  pleiade,  in  Amor  fede  ; 

Amor  , che  mia  fpeme  lufingando. 

Ben  mi  ptomife  d' impetrar  mercede , 

Bài  /<?  nt  fin  i begli  verbi  vagheggiando* 

• ~ Ca' 


Paola  P&ceUo* 
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Cader  da  i monti  ci'  Oriente  involta  / 
iy  ombre  la  notte  tacita , e gelata 
Già  fi  vede  a:  nè  l'  Anima  beata 
Da.  la  bella  f uà  [paglia  era  anco  [ciotta^ 
%[a  ne'  begli  occhi  [noi  tutta  raccolta  ..  • 
P area  [degnar  quefl'egra  luce  ingrata % 

Sol  pietoft  m mirar  la , [confi lata. 

Schiera  di  -Donno  al  cafio-, letto,,  accolta: » . 
jy  ore  intanto  correndo  v potea'L  giorno 
Altrettanto  bramar fi\  quando  un  [anto> 
bume  I begli,  occhi  fiammeggi  aro.  intorno- + 
al  Ciel  volando, nuova  / Iella,  al  manto» 
Di  notte  accrebbe  \Ae  freddo,  il  corpo,  adorno^ 
JEccp  or  qui.  a noi,,  cagton.  dì  eterno  pianto*. 


Quella,  CUPI Mondò. or piange*  #*  ICtelj  onora ^ 
Quel  privo  , e quefìo.  del  fuo.  lume  adorno. ,, 
Cor  [e  votando,  a [era  di  fuo  giorno  , 
Sdegnando  forfè  qui  lunga  dimora .+ 

3 \ffer,  ficuyo  il:  Sol  potrà  ben,  ora 

Da  quel  bel  vifo , end' ebbe  invidia , e [corno  Sj 
Quando , i.  begli  occhi  folgorando  intorno , 
Parve  egli  tal-,  qual  in  ver.,  lui.  I Aurora» 
Ahi  quanto  iniqua  in  fua.  ragion  fu  morte. ì 
Che  dovea  almen  fu  'l  bel.  volto,  di  lei: 
Cangiar,  fatta,  pietofa e legge,  e firtù .. 
Ma  tu.,  giunto,  or  nel.  Ciel , qval  effer.  dei  \ 
Spirto v ti.  chiaro  in.  terra , e che  fetta 
Sojfnjìi  gli  a*i  furi  [pittavi  * J l>  ' J 
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PETRONILLA  PAGLINI  MASSIMI; 

DEI  Re  de  ly Alpi  il  Fanciul  letto  ignudò’ 
Con  la  tenera  man  cerea  la  fpada , 
Sprezza  le  molli  piume , e fai  gli  aggrada 
Trovar  ripofo  entro  il  paterno  [cudo  + 

Già  con  lo  [guardo  genero/o , e crudo 
A i lontani  trofei  P apre  la  [brada  ; 

Dato  è dal  Cielo , perchè  folo  et  vada 
Contro  il  deftin •,  eh  or  nel  filenzh  io  chiudo  «. 
He  II*  opre  già  del  genitor  guerriero 

Gran  lampi  di  virtude  il  mondo  ha  [corto  T 
E più  ne  feorgerà  nel  germe  altero . 

E renda»  ly  Italia  pur  fpeme,  e conforto  r 
E rifvegli  la  mente  a gran  pen fiero  r 
' G ho  P onde»,  valore  è già  rifatto.  ~ 


Sdtgna  Clorinda  » f femminili  ufficf 
Chinar  la  deflra  y e [ otto  P elmo  accoglie ' 
I biondi  crini -,  e con  guerriere  voglie 
Fa  del  proprio  valor  pompa  a i nemici 
Così  gli  alti  natali , e lieti  aufpicj , 

E gli  aurei'  tetti , e le  regali  fpoglie • 
Nulla-  curando  Amai  a font  a coglie ? 

Da*  fecondi  Lievi  lauri  felici . 

Mente  capace  d1  ogni  mòti  cura* 

Ha  ih  nojìro  fejfoì  or  qual- potentednganno* 
Da  fi  imprefe  d’onor  fi Alme  ne  furai 

**"■ 1 • 1 ^at*  a no*  £uerra‘ non  f*nno*j, 

olè  i fuoi  doni  contende  a i noi  ■ Natura  * 

Soh  deh  no faro^  voler,  fi  Uomo.  h tiranno 

Bu*~ 
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Pugnar  ben  fpeffo  enfio  il  mio  petto  io  [ente 
Bella  fperanza , e rio  timore  infame, 

J?  verità  V uno  eterno  il  mio  tormento , 

L’ altra  già  [pento  il  duol , eh1  il  cor  mi  preme  » 
Temi,  quel  far  mi  dice ; e Pio  confento , 

T0JÌ0 , [pera  , gridar  s ode  la  [ eme  ; 

Ma  fe  Jperare  io  ve’  folo  un  momento , 
pie  la  Jteffa  fperanza  il  mio  cor  teme , 

"Mie  [venture  per  l'uno  efeono  tn  campo , 

Mia  cojlanza  per  P altra  ; e fan  battaglia 
A[pra  così , eh ’ indarno  io  cerco  [campo. 
Dir  non  [0  già , chi  mai  di  lor  prevaglia  : 

So  ben , ch'or  gelo,  ahi  lajfa  , ed  ora  avvampo 
E [empie  un  rio penfier  m'ange , e travaglia  * 


parchi  lo  flato  fuo  V Alma  comprende , 

E il  mal,  che  sì  P alletta,  e piace , 
E conofce  i [uoi  danni,  e di  fua  pace 
Scorge  , chi  'l  bel  [eren  turba  , ed  offende j 
Ed  ode  il  Cielo,  e la  ragione  intende. 

Nè  i Puoi  delnj  a / e medcfaia  tace  ; 
Perche  il  ver  non  oppone  al  ben  fallace , 
E del  [ ito  vaneggiai  [degno  non  prende} 

E or  [e  , perchè  difpera  or  non  s' aita  , 

E mentre  cieca  di  viltà  fi  vefìe , 

1 J uoi  nemici  a Aggiogarla  invita  , 
jt  fciorji  da  catene  empie  , e funefle 

Armi  il  proprio  valore , e volga  ardita 
1»  fe  lo  [guardo,  e in  tua  beltà  celefie. 

* Pian- 
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Dal  toro.  7.  delle  rime  degli  Arcadi . 

Piangi , e V guardo  infelice  interno  gira , 

Afta  due  volte  da  Maria  [confitta 
Tu  che  volevi  ebbra  di  [angue,  e d' ira 
Serva  /’  Adria , arfa  Italia , Aufiria  trafitta  • 
Mira  difperfe  le  tue  fcbiere , e iw/’r* 

.<4/  /?/>  d' Eugenio  la  Cittade  invitta  y 
E il  Danubio,  che  orrore  , e morte  [pira , 

E la  gran  ftragge  nella  fronte  ha  fsritta  , 

E /«  gr*»  Donna , che  da  IP  alto  t 
Qual  ofte  orrenda  di  guerrieri  eletti  t 
Il  fatai  ti  prepara  ultime  affatto , 

T«  fcuoti  il  capo  a i minacctofi  detti  ; 2. 

Né  lei  che  fia  col  brando  in  alto} 
Mifera  te  f e il  terzo  colpo  affetti  % 


PI  ER'J  ACQPQ  MARTELLI. 


Iunto  quel  dì  ^ che  da  V eterna  Idea  i 
yjf  L'Alma  ufcìo'  d' Amari  Ili  ad  effer  Alma  , 
Su  mille  altre  create  ave  a la  palma  $ 'A 
Sì  di  bellezza , e maefià  fp  tende  a. . - o.» 

D' aflro  in  aftro  p affando , in  quat  prendea  '± 
F era  ignea  luce , tn  qua*  fereaa , ed  alma  ; 
Tifo  a veder  dove  e legge  a la  f alma  ! 
Dietro  i dubbi  Juoi  voli  il  Qiel  pende  a c 
Ma  da  la  mente  libera  divina , i‘  . « 

Ma  difcefa  ver  noi  di  fella  in  fella  , i 
Ma  a la  [celta  af  pettata  ornai  vicina 
Mifia  con  altre  belle  Alma  sì  bella , ' • M t!\ 
Piegando  i vanni  ad  animar  regina ,v 
Ahi!  nel  grembo  inciampò  di  pa fior  ella  * 

So 
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Se  corridoi  con  [ma  cervice  alter» 

Fa  forza  al  br accio , e nulla,  cede almorfo % 
Poiché  arrecarlo  il  Qavalier  dtfpera , 

Si  flringe  in  fella,  e £ abbandona  al.  cor  fa» 
F/la  ne  la  rapidiffma  carriera. 

In  van  rubello  a chi  gli  vien  fui  dorfor 
Non  fofienuto  è che  trabocchi,  o ptfa , 

Se  dal  fren , che  abborria , non.  ha  foccorfo  % 
Tal,  fe  il  Jenfo  recalcitra  a la  niente  , 

Che  il  vuol  reggere  indarno , e al  fin  con  [degna, 
. he  fue  libere  moffe  a lui  conferite^ 

Giunto  a fcegliet  caduta , o pur  ritegno  y 
Sceglier  lo  miri -,  ed  implorar  cadente  . 

. li  fren  da.  la  ragion  per  fuo  /«/?<£»<?> 


Come,  fé  allo*  % che  fi  pa ficea  trafi  fiore  % * 

Candida  piu  che  latte  , un'  agnelletto  % 
Mentre  la  madre  a i cari  fonti,  afpetta 
&'  un  lieto  hofeo  in  fra  t romiti  orrori  i 
Se  tC  un  lupo  critdel , che  ne  vien  fuori , 

Da  cui  nulla  teme  a la  JemP  liceità  % 

Si  trova  in  hocco.  , ed  a Inficiare  a fretta 
L*  erbe , i rivi t . la  vita,  e i fuoi  pa fiorii. 
Seia , morendo  , e pianta  muot  da  quanti, 
ha  conofeeano;  e il  pero,  lupa , inttifo 
Del  pio  [angue  innocente , urla  a que' pianti  ; 
Così  Ofmino  morìo.:  nel  volto  uccifo.  , '1 
Pur  fi  vedean  de  £ innocenza  i vanti  » 
Motte  bella  parta  nel  fm  bel  vifo . 


joo  Pier-Jacopo  Martelli . 


Qui  dove  Avefa  corvè , e eF  elei  è fofeo 
Prato , a cui  fan  dal  Sol  riparo  i colli  , 

O pecorelle  mie,  fu  F erbe  molli 
Contento,  e poveri ade  abitan  nofeo . 

Qui  ognor  potete  al  vicin  fonte , al  bofeo  ' 
Far  gli  ozj  vojlri  , e i buon  defir  f atolli  i 
Mio  voler  voi  volefte,  ri  voftro  io  volli ; 

Voi  mie  me  conofcete',  io  voi  conofco . 

Porrò  V Alma  per  voi , fe  folle  errore 

Mai  trarrà  ( tal  d' ognuna  amor  mi  tocca  ) 
Qual  eh' una  a vie , che  dì  fentier Jìanfuore  • 
Su  me  a F ovit  riporterò  la  f ciocca . 

Ma  quel  perder  di  vifta  il  fuo  paftore , 
pgli  è un  gir,  pecefelle , al  lupa  in  bocca  % 


Fiondine,  che  dal  Nilo  al  Tebro  arrivi,' 

Per  far  firidula  a me  la  queta  aurovai 
F il  fonno , cui  ni  mormorio  di  rivi 
Ruppe,  nè  d' altri  augei  turba  canora. 
Rompi  cosi , che  gli  occhi  miei  ne  privi 
In  quefta  a'  lieti  fogni  agevd  era  ; 

Sì  a ' miei  tetti  ri  cortei , ingrata , ed  ivi 
Tal  mercede  mi  dai  di  tua  dimorai 
Che  ti  farò  ? ti  [chiamerò  le  penne , 

O fvelterò  quella  tua  mal  loquace 
Lingua,  come  a te  pria  con  Tereo  avvenne! 
Ond*  ora  impari  il  tuo  garrito  audace 
A rapirmi  eoi  fonno  Òfmin,  che  venne 
Per  dirmi  ( e dir  non  lo  potè  ) fia  in  pace  * 

Quando 


Digitized  by  Google 


Pi<r-Jacopo  Martelli . fot 


Quando  entraci  a que*  muri  , -Anima  fotte, 

E dal  tuo  labbro  il  fero  addio  fentì  j ; 

E poi  del  Qhiojlro  ( ahi  che  ancor  Vado  ) udif 
Serrarji  in  faccia  al  mio  dolor  le  porte  ; 

Contro  tai  pene  a foffòcarmi  inforte 
he  virtù  de  la  vita  al  core  unij  i 
Ma  per  fuggir  da  morte  aliar  foffyij 
Ciò  , che  f offrir  non  fi  potea  per  morte  . 

Nè  morij  già , che  il  duol  fu  ai  fe  fleffo 
Pietofo  allora , e ben  fapea  , che  gira 
Da  ma  queJl'Alma , et  pur  le  giva  appreffo. 

Quinci  ofiinojfi  a mantenermi  in  vita , ^ 

Per  non  morir  ne  la  mia  morte  anco  e fio  ; 
C he  conti  a morte  anche  il  dolor  s' aita.  ^ 


Quefie  le  porte , e quefie  fon  le  mura  , 

Ove  quanto  è di  vago , è dentro  accolto. 
Qui  P Alma  grande , e P adorabd  volto 
Era  guardinghi  ricinti  han  fepoltura  . 

Ma  può  ben  denfi  marmi  oppor  Natura , 
Perchè  il  bel  guardo  al  guardo  mio  fta  tolto'. 
Che  non  può  torre  ad  un  penfter  dife tolto 
indole  aver  più  penetrante , e pura  . 

Dal  dì , eh'  ei  fi  beò  ne  gli  occhi  fanti , 
l^efìij  doti , qual  Uom  di  là  da  morte , 
Cagton  d'invidia  a tutti  gli  altri  amanti  • 
Tal  fu  P ali  d' Amor,  che  fa  mie  fcorte,\ 
Entra  il  più  di  me  JìeJfo  a i bei  fembiantt  . 
Or  negatemi  il  varco  , o marmi , o porte . 

• Da 
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t>a  P umane  tempefle  aliar  che  in  cairn 2» 

Trar  l'invitto  Giovanni  al  del  nonfpiacque , 
Fi,  qual  da'  venti  Combattuta  palma , 
Mille  volte  riporto  al  fin  fen  giacque . 

F quella  fmifurata , e nobil  Almay 

Che  ad  eterni  trionfi  in  Ciel  rinacque , - 
Giacer  mirò  la  già  diletta  f alma 
Anche  in  atto  di  guerra  , e fen  compiacque  % 
F a chPl  piangea  : je  in  voi  pietà  non  languCy 
Verfate , difle , a duol  più  degno  accinti , 

• Il  pianto  no  , ma  de'  nemici  il  / àngue . 

Fai  moli , and'  anche  i Maufolei  fian  vinti , 
Ergete  in  tomba  al  freddo  bufo  ef àngue ^ 
i Di  marmi  no , ma  di  nemici  e fin  ti-. 


Standomi  ad  un  balcon  penfofo\  e fo!oy 
Cofe  vidi  io  y che  a me  veder  par  anco’: 

T urto  era  nubi , che  venian  poi  manco 
A un  bel  mattiny  che  le  feria  dal  Polo  v 
Ecco  nel  fango  un  puro  Armellin  bianco 
Così  netto  apparir , che  lordo  il  fuolo  ; ' 
Indi  intatta  Colomba  ergeafi  a volo , 

Senza  un  Grifo  temer  , ‘che  gìale  al  fianco  » 
ÀI  fin  Donna  fublime  qfpor  fi  vede 
Scritto  in  alabafìrina  alta  colonna, : 

’ Mira  in  terra  chi  pub  del  Ciel  far  fede. 

A lei  ferro  le  felle , il  Sol  fea  gonna , 

E la  Suora  del  Sol  fiabe  Ilo  al  piede  . 

Fen  può  chi  finte  immaginar  la  Donna  » 

Pen • 
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Pender  vegg'  io  cinta  dì  rai  donzella 
Su  i n.ftti  carmi;  e chi  farà  cofìei ? 

Quella  farà,  che  tutta  a Dio  fu  bella 
Poiché  non  fu  sì  bella  altra , che  lei. 
lo  la  conofeo  al  piè  fu  /’  angue , a quella 
D'  auree  felle  corona  in  fu  i capti  : 

Già  il  cuor  mi  vede  in  fu  le  labbra , ondi*  eli  a 
Accoglie  alta , e ferena  i voti  miei . 

Nè  vita  imploro  al  morto  figlio,  o quante 
Rochezze  a noi  l'  uno , e P altr' Indo  invia  » 
Nè  t\e  al  pari  d'  Omero  etèrno  io  cante , 

C hieggio  , che  qual  fu  il  primo  a Te,  Maria 
( Se  tanto  lece  ) immacolato  iftante , v 
De1  miei  penofi  dì  P ultimo  fia , 


PIETRO  ANTONIO  BERNARDONI . 

QUalor  di  nuovo,  e fovruman  fplendore 
In  me  Nice  rivolge  i lumi  ardenti  , 

Nè  degnando  mirar  fu  P altre  genti  , 
Tutto  prova  in  me  falò  il  fuo  valore  ; 
pgnun  de' guardi  fuoi  mi  paffa  al  core 
Per  la  via',  che  ben  fanno  i rai  lucenti , 

£ giunto  a lui  > con  non  fo  quali  accenti  » , 
Si  ferma  feco  a ragionar  d' amore. 

£ folo  Amor , che  in  compagnia  di  quelli 
M'entrò  nel  fen  , potrà  ridire  altrui 
Di  -quai  gran  cofe  ognun  di  lor  favelli  . 

Già  noi  pofs'io  ; poiché  in  mirar  que'  dui 
Fonti  de  la  mip  fiamma , occhi  sì  belli , -* 

In  lor  fuori  di  me  rapito  io  fui • 

Move 
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Move  da' vai  di  Delia  alteri , e fanti 
Lume  JÌ  puro , e così  chiaro  ardore , 

Che  la  ragion  piti  non  rinfaccia  al  core 
"Mille  (par fi  Per  lei  fófpiri , e pianti . 

Anzi  i perchè  fuor  de * vulgati  Amanti 
M'  alza  d'  arder  per  lei  /’  accelfo  onore  , 
Approva  anch'  effa  il  mio  felice  Amore , 

F rw’  ha  pietà , o/»’  io  non  amajjì  innante . 
O ^«ai , W/c’  e//a  » £a*  dignità  perdute , 
Rivolgendo  jÌ  //  tuo  .defio  y s 

E */  guardo  tuo , ^ox>'è  P amar  virtutei- 
Farti  fanto  poteva  Amor  sì  pio  * 

Giacché  tu  vai  per  le  beltà  vedute 
Cowf  per  gradit  a innamorarti' in  Die* 


Qual  Villanel , numerofa  intorno 
Tenera  prole  efea  dimandi  , e gride , 

No/  mezzo  d'  effa  al  focolar  s'  affide  , 
Quando  il  mena  a /’  albergo  il, fin  del  giorno  ; 
£ /«  fuo  parlar , meglio  che  può  te  adorno , 
Lor  novelle  racconta , * fiherza , o r/</o , 
o/»’  OjO^  a/  fin  , di  fue  lufinghe  infide  , 
Fa,  ravveduta , a lagrimar  ritorno  ; 

Tal  fi  prova  la  fpeme , or  quella  , or  quejla 
Lufinga  ornando  a i cupidi  defiri , 

D/‘  lor  quetar  ne  l' amorofa  inchiejìa  . 

Ma,  crefcendo  pii*  fempre  i lor  martiri , 
primo  duol  per  iufingar  non  refia^ 

E ritornati  di  nuova  a i lor  fofpiri. 

Min* 
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Mentre  la f iti , donde  tra  noi  difcefe  , 

La  gran  Donna  di  Manto  il  voi  difende  ^ 
E mentre  nel  paffar  le  sfere  accende 
De  la  Splendor  di  fue  leggiadre  imprefe  1 
Stanno  del  Ciel  P Anime  tutte  intefe 
A lei , che  sì  veloce  in  alto  afcende , 

E dicon  pur  : dove  cofìei  mai  prende 
I raggi.,  onde  piti  bello  il  Ciel  già  refe  ? 
Ella  fu  lor  punto  non  bada , e dove 
Tenne  fempre  rivolto  il  fuo  difio  , 

• Le  agilijjime  penne  affretta  , e move  : 

Sin  che  là  giunto  il  chiaro  fpirto , e pio  , 

Che  ognor  fdegno  di  ripofarfi  altrove , ^ 
Ritrova  al  fine  il  fuo  ripofo  in  Dio  „ 


Fiume  Reai,  che  P IJìro , il  Nilo , e il  Rene 
O vinci  forfè,  0 d'  emular  t' ingegni, 

E che , fe  ben  d' onde  non  tue  ripieno , 

Sfidi  con  piti  di'  un  Mar  de  P Adria  i Regni; 

Non  vergognar , fe  nel  natio  terreno 
Sì  dolce  vai , che  ubbidienza  infegni , 

E fe , del  Duce  Alpin  fer, tendo  il  freno , 
Sopporti  un  ponte  > e di  fervir  non  fdegni . 

L5  inclito  Alpino  Eroe , cui  diè  la  forte 
Poter  sì  gtujlo , il  tuo  poter  corregge , 

E vuol  9 cb'  ove  egli  è Re,  tu  giufe  il  porte  . 

Feroce  orgoglio  al  fuo  poter  non  regge; 

E fa  Vittorio  anche  il  fuperbo , e il  forte 
Servir  con  pace  « ed  ubbidir  con  legge . 

Par.  HI.  § % Pria 
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Pria  che  di  là  , d'onde  ogni  bel  fi  crea , 
Donna  cara  agli  Dei , tra  noi  fcendejte. 
Recando  al  fuol  quell'  armonia  celefie. 
Che  in  dolciume  guife  incanta  , tf  bea  , 
Rama  è quaggiù,  che  l' immortale  idea 
Ne  l'  appreffarfi  a la  mortai  fua  vejle , 

' Con  lentijjìmi  voli  or  quelle , or  quefle 
Sfere  fonore  in  fuo  cammin  / correa  . 

Cosi  ritenne  poi  dal  Cielo  ufeita 

Voflra  bell ' Alma  un  non  fo  che  tra  not 
De  l'  armonia  da  lei  fui  Cielo  udita . 
Anzi  sì  ben  /’  alta  armonia  de'Juoi 
Giri  dal  canto  voflro  ognor  s imita , 
Che  r armonia  del  C iel  fi  gode  en  voi. 


Come  tenera  madre,  a cui  dolente 
Egro  fanciul  ne  la  penofa  arfura 
Onda  richiegga  in  don  gelata , e pura , 
Poco  fido  rimedio  al  mal  eh'  ei  ferite , 
Bencb'  ella  già  fta  d ' inafprir  fteura 
Col  rijloro  de  l'onda  il  mal  cocente , 

Pur  P onda  chiefta  al  mefchinel  Confente , 
Tanta , crudel , di  compiacerlo  ha  cura  , 
Tal  mia  ragion , benché  rimiri  il  j fiero 
Stato , dove  in  penfar  di  Delia  e Jcorto 
L’  ufi  inaio  cor  mio  dal  mio  penfiero  , 
fhtefio , vicina  a rimirar  lui  morto 
Se  più  lo  fida  al  traditor  penfiero , 
Ricufargli  non  fa  crudo  conforto  • 
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Qual  pargoletto , a cui!  la  madre  irata 
Torva  le  ciglia , e minacciofa  il  volto  t 
Sgridi  repente , in  lagrime  difciolto 
Tra  vergogna , e cordoglio  in  lei  pur  guata  ; 
7V<?  j’ altra  Donna  a confolarlo  entrata 

Un  pomo  gli  offre  , 0 lui  nel  grembo  ha  tolto , 
Se  ben  co  i ctoni , e con  piotate  accolto , 
Scordar  mai  può  la  genitrice  amata  j 
Tale  tradito , e mejìo  in  fua  ragione 

Lagrima  T amor  mio  , sì  che  piìt  d'  urta 
Corre  al  foccorfo  , 0*  al  mio  duol  s ’ oppone 
1 Via  già  non  puote  ei  per  lufinga  alcuna  " 
Delia  fcordarji , & il  mefchin  ripone 
■Ne  la.  fua  fedeltà  la  fua  fortuna  . 


Tajlor,  tra  quanti  il  piccìol  Re»  ne  vede 
Chiaro  per ,/ àngue  , e per  bellezza  altero » 
De  la  tua  libertà  non  gir  : sì  fiero  ; 

Che  fpeffo  inciampa , ov' è più  fciolto  il  piede  . 

E ben , fe  mai  là  dove  Alar  co  ha  Jede , 

Cafo  ti  guida , 0 genial  penjìero , 
l/o/?o  »/’  fia  di  quel  tuo  core  auftero , 

C/éff  /i,  meglio  eh'  altrove , y4/wor  ri  fede . 

7/  loco  è quel  dov ’ <?/'  ?wi  vìrife , e rfow 
57  «A*  ancor  y come  chi  tempo  ajpetta 
Di  prede  far  piìt  gloriofe , * «ove . 

T«  vinca  y o cada  y il  mio  Signor  sì  affretta 
Di  teco  far  del  fuo  poter  le  proite , 

£ farai  mia  difcolpa > 0 »u7  ^vendetta . 

Y 2 Quel- 
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Quella  parte  di  me , che  al  fuo  Fattore , 
Quanto  il  fomiglia  pii* , tanto  più  piace , 
Se  già  regni)  fovra  del  finfo , or  giace 
Negletta , e fenza  il  Juo  primiero  onore . 

Egli , eh ’ or  d'  ira  è folle , ed  or  d ’ rfmore  , 
No*  /corge  il  ben  de  V ubbidir  con  pace  ; 
E / cordando  fe  fieffo  in  guifa  audace  , 
Penfa  d'  alzarfi  in  fignoua  del  core  . 

Ben  s' avvede  ragion  de  la  palefe 

Guerra  vicina , e far  vorria  contrafto , 

Per  gloria  almen  de  le  paffate  imprefi  ; 

Ma , f corto  poi  quanto  il  periglio  è vajìo. 

Il  tempo  perde  a meditar  di f e fi , ^ 

E accrefce  intanto  al  fuo  nemico  il  fajto • 


POMPEO  FIGARI. 

OP elite an , c£’  ove  />/'&  il  calle  è incerto  , 
Più  folto  ilbofco , e piùfegreto  il  fiume  , 
Dolente , e foto  in  orrido  deferto 
1 lunghi  giorni  hai  di  paffar  cofiume  ; 
Nottola , e tu , che  finché  il  Sol  coperto 
Non  ha  del  volto  in  occidente  il  lume , 

Nel  tuo  tetto  ti  a fiondi , e a Cielo  aperto 
Spiegar  non  fai  le  vergognofe  piume  J 
Mentre  /’  egro  rw/'o  cor  fojpira , e piagne 
/ Il  par  di  voi , per  isfogar  mio  duolo. 

Cerco  occulte  fpelonche , erme  campagne , 
Ma  con  vana  lufinga  io  mi  confilo  j 
Che  fi  le  colpe  mie  mi  fon  compagne , 

Mi  fero  ! ovunque  io  Jìa  non  fon  mai  file • 
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AltOy  immtnfo  Ocean , che  larghi  rivi 
Per  tutto  fpargi  d'  immortai  bontate , 

Che  tutto  crei  dal  nulla , e le  create 
Cofe  foftenti , e con  tua  forza  avvivi  ; 
Dolce  efaudifei  ì caldi  voti , e i vivi 
Preghi , ond ' io  cerco  al  mio  fallir  pietate  ; 
Ni  fdegnar , quelle  aure  beate 

Il  me  fio  fuon  de*  miei  fofpiri  arrivi . 

5V  j/  wrrro  4 le  mie  voci  or  dai  , 

Ben  repente  vedrò  fgombrarfi  i folti 
Nembi  di  duol , de  la  tua  grazi a a i rai , 
Sol  che  da  te  fieno  i miei  pianti  accolti , 

Già  trasformanfi  in  rifa’,  ah  non  potrai 
Non  fanare  il  mio  mal , fe  tu  l'  ajcolti . 


Dalla  race.  Campata  in  Lucca  1720. 

Nave , che  dal  furor  di  torbid 1 onde , 

£ dall ' urto  de * ve»/;'  o»w/  fdrucita , 

Pur  falva  alfin  daì  fuoi  perigli  ufeita 
Spera  lieta  baciar  le  patrie  Jponde , 

Talor  dal  lido  i rifofpinta  , onde 

S i nudrìa  la  fua  fpeme , /W;  i tradita  j 
E per  tentar  fua  meta  ancor  V aita 
Di  ogn'  aura  più  leggiera  a lei  3'  afeonde , 
Tale>  0 mìo  Dio , tra'  fiati  d*  Euro  infido  t 
E tra'  flutti  d'errori  io  quafì  affario 
Or  che  cereo  tornar  dolente  al  lido , 

C ho  fia  ,/e  T«  mi  fcacci  , e fe  il  conforto 
Del  tuo  Spirto  mi  nieghi , in  culmi  affido ? 
Ah  non  far  > w/  affondi  in  faccia  al  porte. 

¥ 5 (W- 
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Dall* edizione  di  Bologna  del  JyiS* 

O bella , fe  ridete 

O bella  , fe  piangete , 

Sempr ' egualmente  bella  y 
Belliffma  Nigella.  ! 
fojì  ravvifo 

Su'  voflri  labbri  il  rifoj 
Tal  di  bellezza  ha.  vanto. 

Ne'  voflri  lumi  il  pianto  J. 

dW  parti  accefo 
Refla  il  mio  cor  fofpefo 
£ Paride  novello. 

Se  porger  al  più  bello 
JJovejfe  il  pomo  d'  oro , 

Ri  mai  fapria  fra  loro , 

Benché  giudice  efperto , 

Qual  prevaglia  nel  merto .. 

Cheì  fe  aprendo  de  i.  labbri: 

Al  rifo  i bei.,  cinabbri 
Voflra  bocca  affomiglia . 

Orientai  conchiglia  y 
Qualor , vaghe  a vederle  s 
Spiega  candide  perle- 
A la  nafc.i  nte  Aurora  ; 

conchiglia,  ancora 
Sembran  le  guance  belle  y 
Qualor  veggio  fu  quelle 
Stillar  fi,  i voflri  pianti , 

C he  han  pur  di  perle  i vanti  ^ 

O dunque  , fe  ridete  y 
O dunque , fe  piangete , 

•S- empr'  egualmente  bella  ìt 
Bel  Uff  ma  Nigella  ?• 

Bello  è mirar  di  fiori. 

Con  mille , e più  colori.  > 

In  ogni  parte  ornato. , 


C 


Fómpeà  Figari- 

Rider  vezzofi  il  prato; 

E bello , allor  che  fuole 
A lo  [puntar  del  Sole 
Colle  calme  più  chiare 
Rider  tranquillo  il  .Mare ; 
Son  belle , allorché  in  feno 
A un  fulgido  fereno 
Sotto  il  notturno  velo 
Ridon  le  J ielle  in  Cielo; 

1 Via  per  quanto  io  m' aggiro  9 
Un  ri/o  ancor  non  miro 
Era  tanti  r 'tfì , e tanti , 

Che  agguagli  i vojìri  vanti  » 
Bella  così  voi  Jet  e , 

O Bella , fe  ridete . 

Bello  è mirar  feconde 
Del  Po  fu  r alte  fponde 
Di  lagrtmofo  umore 
Di  Fetonte  le  fuore  :: 

Bella  è P Alba , che  piange* 
Su  1'  EritrU  y e fui  Gange  ; 
Bella  pianft  Ciprigna 
Su  la  fpoglia  fanguigna 
Del  fuo  trafitto > Adone  ; 

1 Ma  pure  un  paragone  * 

Di  pianto  antico  y o nuovo  r 
Era  .tanti  ancor  non  trovo 
Bello  quanto  voi'  J et  e , 

O bella  y fe  piangete. 

Anzi  qualor  fon  pago 
Di  pianto  così  vago  r 
Se  voi  bella  egualmente 
Non  fofie  ancor  ridente ,,  - 
('  Perdonate  P errore  ) 

Farei  voti  ad  Amore  r 
Che  ognor  con  doglie  interne 
Egli  rende/fe  eterne. 
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• 

Su  le  vojlre  pupille. 

Così  lucenti  filile  * 

Ma  perchè , ognor  divifo 

Tra  il  bel  pianto  r e il  bel  tifiti 
Mal  difiinguer  fapreiy 
Sofpendo  i voti,  miei  ; 

Tanto  fete  ridendo , 

Tanto  fete  piangendo 
Sempr' egualmente  bella.  % 
Bellìffima.  Nigella*. 


PRUDENZA  GABRIELLE 
CAPIZUCCHL 

SE  fia  mai , eh'  iofovrafii  a la  mia  morte  * 
Ed  il  mio  nome  al  cieco  obblìo  fi  tolga  , 

Sì  che , per  opra  ài  benigna  forte , 

Vi  fia , rA;  * /«■  r/'w?  //  ciglio  volga  ^ 

Stirano  parrà , che  nel  vigor  men  forte 

sol  de’ miei  fpirti  i primi  canti  io.fcielga 
5V  è ver  f che  verde  età  per  vie  più  corte 
Sormonti  in  Pindo , e i più  bei  fior  ne  colga  ». 
Ma  pur  de ’ miei  fudori  al  àebil  frutto  r 
Ch ’ ora  palefo , e che  celar  dovrei , 

Spenta  non  fia  vojìra  pleiade  in  tutto,. 

E dica  almen  : de’ vaghi  colli  Aferei 

V erto  non  giunfe  a fuperarY  ma  tutto  * 

Se  bajiava  V ardir , P ebbe  coflei  ». 
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Signor , fe  irata  cantra  te  rifar ge 

Con  nuovi  affai  ti  fuoi  i*  infiabil  forte  f 
Non  già  t'  opprima  ; anzi  teatro  or  porge 
A tua  invitta  cofianza , al  petto  forte. 

Un  nobil  core  infra  i marcir  fi  Jcorge  i 
E i perigli  a la  gloria  apron  le  porte . 

Io  già  ti  veggio,  appo  /’  età , che  forge  r 
Signor  de  gli  anni , e vincitor  di  morte » 

So  ben  , eh ’ invidia  rea  folo  a1  tuoi  danni 
Tutti  move  gli  abiffi  a mortai  guerra  ; 

Ma  non  vai  cantra  te  forza  di inganni  • 
Così  quand ’ Eolo  il  freddo  antro  dijjerra  , 

Di  fue  fondi'  non  men  carca  , che  di  annè9 
Scuote  quercia  taJar. , ma  non  l\  atterra  * 


Talor  di  mia  wragion  la  piti  romita 
E arte  mi  fielgo ; ivi  penfofa , e [ola  r 
Mi  furo  il  mio  dolor , che  a me  mi  invola  v 
Go  /’  altrui  duolo  , e la  già  fianca  vita . f 
li  alto  fentier  , che  col  fuo  fili  mi  addita 
Donna  immortale , in  parte  il  cor  confoia 
Ma  in  van  per  le  chiar * orme  indi  Jen  vola 
Il  mio  penfier , che  lei  feguir  m?  invita  * 

Ella  V eflinto  ft*0‘  bel  Sole  a morte' 

Tolfe  col  canto  , e a le  future  genti' 

Il  dipinfe  qual  viffe , eccelfo,  e forte: 

Ma  non  fia  già  , che  in-  rime  afpre , e dolenti 
lo  nuova  vita  al  mio  Signore  apporle , 

£ mofirì  i pregi  fuoi  > che  morte  ha  fpenti - 
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Quel  magnanima  fpirtO:  eccelfo > e, ■■  fótte*,, 

Ch'  entra  il  bel  ve/  del  mio  Signor  s'  avvol/e' ^ 
Innanzi  fera . al  fuo  mortai  già  tolfe 
Ahi  troppo  cruda,  ineforabil  morte, » 

Spenti  ha.  quei  lumiy  che  fedeli  feerie 
Furo,  a le  genti  r ove  valor  x*  accolfe  ; 

Chiufa  ha  la  man  u che  abei  favor  fi  fciolfe  ìy 
E a.  pietà  più  non . vi  fio.  aprìo  le,  porte  ., 
Tolto  ha-  il.  fncero  core  altrui,  li  grato , 

E co ’ faggi  penfier  P'  alte,  parole 
Tolto  ha  in.  un  colpo  il  mio  tranquillo  flato  », 
Morte  y tu  almen  ,s  pria. , che.  più.  giri,  il  Sole  ^ 
Mi  ricongiungi : al  dolce,  Spofo.  amato  ti 
Che  la.  perdita  fua  troppa  mi.  dofe 


Volta.  a:  un  fòrte,  penjtéy  ^ fido,  compagno» 

Di  quell ’ afpra.  dolor  y che  chiudo  in  fenoy> 
Sempre,  d'  amaro,  pianto  il  volto  bagno  , 

Pur.  lui  membrando e ’/  viver  mio.  fereno  .. 
E fe  per.  gli.  occhi  fuor  talcr*  non  piagno  ;• 

£*  per  fciorre,  a i fofpir,  più  largo,  il  freno  ».' 
O,  forga  , o cada,  il  dì.y  col  dì , mi.  lagno ,. 
Ch. ’ ultimo  a miei  marttr.  non  riede  almeno 
Coti  m n.  vivo  ì e al  variar,  de  gli  anni , 

Già.  mai  non.  cangio  P ofìinata  doglia 
Che  non.  può  fpeme  ri  fiorai  miei  danni? 

Deh  vieni , o morte , edel.mio  jral  mifpcglia ^ 
'1  ronchi  un.  tuo  coipo.  in  me  a tanti  aff  anni  y 
£ due  falma  divife.  un  marmtk  defoglia. „ 


Digitized  by  Google 


Fmdbazai Gabrielli  CapizuccKi . 5 15 


/ 


Note  -,  sì  vi  ravvifò , e:  un  rio  dolore'  ' -* 

Mi  ritorna  al  penfier  l1  andate  cofep 
Come  fin  or ; fofte  a'  miei  lume  afcofe,. 

Nè  pur  mel  dtffe  in  fua  favella  il  core 
Q del  mio  caro , e foenturato  amore 

Soavi  rimembranze , e tormentofrl  \ 

Perché  in  voi  rimirar  chi  vi  compofe 
Non  poffó  y e rattemprar  /’  intenjo  ardore } 

Ma  in  vece  d'  addolcir  l?  antico  affanno ,, 

My  inafprite  la  piaga,  e'iduol  y avanza  „ 

Con  far  piìt  vivo  a la  memoria  il  danno  . 

Fuor  che  tl  morir,  qual  ho  da  voi  fperanzaìt 
Pur  con  crudele , tnujìtato  inganno' 

Li  vita,  mi  fpfiten  la,  mia,  cofianz**  - 


Zaffa,  che  um  Mar ■■  cinto,  di  (irti  tot  varco „ 

E E aer  grave,  e ’/  vento  intorno  firme  ; 1 
Veggio  di  mofiri  un.  fiero  fluolo , e infieme 
Irato , li  Cielo  „ e~  di  tempo fie  carco 
J'n.  sì  filano,  periglio  , ov'  è chi;  il  varco 

M? additi-,  e fgombruil.duoi,  che  V Alma-ptemfy 
Se  Pufata.  nva;  fcorta  „ e fida,  /.berne 
Ha-  già  depofto  il  fuo.  mortale-  incarcp? 

Di  or,  m.  or  crefce'  il  mio  gyavofo  affanno  ; 

Lai  morte  mi:  Pappreffa,  e mi- fa  guerra 
Vie.-  pitc-  la.  tema,  de  l’ eterno  danno  . 

Ma  tu  i Signor  ,,  qual  già  fotevi  in  terra • 
Scorger,  miei ; puffi , or  traggifuor ■ di  inganno. 
La,  nave:  mia:*,  che  dubbia  /corre,  ed  erra  *. 

X & Era* 
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Mira  V Anima  mìa  dy affanni  fgombra?,. 

Quandp  una  furia , ed  un  fanciullo  a^mato-.y, 
Mentre  di.  verde  aliar  pofava  a-  f ombra ,, 
Mi  ferirà  a.  vicenda  il  manco  lata . 

Quindi  frano  timor , lajfo,  m'ingombra, 

Ch'  or  diletta , or  ter  menta  il  cor  piagata 
2?  sì  fpemeordi  fan?  empie  * or  mi  fgombra.^ 
Chi- ardo  nel  giel,  fon  ne  II  ardor  gelato ». 

In  sì  dubbio  tenore , or  dolce , or  rio 
Servaggio  io  foffiro ma  f avente  eccede 
La.  lieve  gioja  il  fier  tormento  mio  . 
poiché,  al  mio  fido  amore,  ella  non  crede,. 

Che  chiudendo  nel  cor  vario  de  fio,. 

Come  non.  ha.}  j).  non  conofce  fede,.. 


Crudo-  penfter, . intorno  al  duoi'  mortale , 

Che  II  almaingombra’ , ornai , che  pitt-t' aggiri  f 
Togliti  da  la  fredda  urna  fatale  ,. 

Urna , che- tutti  chiude  i miei  fofpiri ... 

Gelei  , donde  trafs'  io  la  fpoglia  frale , 

Mercè,  di.  lui,  , che-  regge  i fammi  giri , 

Siede  - già  nel  fuo - foggio  alto , immortale 
Cinta,  ih  cr in  di  piropi , e zaffiri  % 

Vedi  pur,  come  im  quegli  Jpazj  eterni,. 

In.  mezzo  a le -virtù  , che  furie  feorta  ,, 
L/V*«  5t>/  tutta,  s' interni  * 

Or  tu- , /7  rewer  Infoiando-,  a lei  ti  parta-,. 

Che  fin,  dal  Cielo  a me  con  moti  interni- 
£arlar  e.  qual  già  fole  a m'ama,  erconfortm.. 

Noni 
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iVo«  p adornar  di  molte  piuma,  0 figlio  y 
li  biondo  cria  ,.  nè  d'  aureo  naflro  il  fieno  £ 
Ma  impugna  il  brando  con  fipnil  configlio.,, 

E a numida  deflrier  governa,  il  freno ..  . 

Per  mercar  gloria  non  temer  periglio;, 

£ ì penfier  a grand ’ opre  intenti  fieno  z 
Su- 1’  Atlantiche  carte  avido  il  ciglio 
Volgi  al  Baltico  mar-,  volgi  al.  Tirreno „ 
Sia  modejio.  Io  fguardo , il  parlar  faggio ; 

D'  alma  fronda  Febea  cingi  la  chioma 
Rendi,  al  Principe , e a. Duo. l' intero  omaggio  ^ 
Vinci  te  fieffo\  i vani  affetti  doma  -r 
Sicché  ne  P opre  tue , nel  tuo  coraggio  r 
Oli.  Qrazi  y e.  i Marj  fuoi.  rivegga  Roma* 


da  toma-  Aprile , e- i congelati  umori r 
Mormorando  infra  £ erbe  il  rio  difcioglie;; 
Cantan  gli  Augei  de  le  lor  calde  voglie j; 

E fcherzan  lieti  i pargoletti  Amori* 
Ihfuperbìfce  il  fuol  tra' molli  odori,. 

Ricco  di  nuovi  fiori,,  e nuove  foglie  y 
E la  vaghezza  ,.  che  nel  fieno- accoglie',  ^ 
Par , che - prenda  dal  del  forme ,.  e colorì <■*. 
Ove  un  limpido  fonte  il  terre»  bagna < 

Siedon  Ninfe , e Paftori ,,  e'I  fuo  defio 
Qtafcun  pale  fa  a la  fedel  compagna.. 

In  sì.  lieta  ftagion  dico  al  cor  mio  : 

Perchè  il  duolo  or  da  te  non  fif compagna.  I? 
Ed.  egli:,  ahi  noi  con ente  il.  defila,  no.. 

V.  ale- 
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Dkllai  racc;.  Rampata.  in  Lucca  1720., 

Spalmo  mio  Soli  quando  alla:  mia  cofìanz* 
Qppon  fi  orgoglio.,  e ■ d'  ira  il  volto  accendo 
' Con  fovrumana  luce  attor  più  fp tende 

De  gli  occhi:  il  lampo , e la  Reai  fembianz*  » 
Cosi  in  me  Fede -,  in  Lei:  Beltà  si avanza  ; 

E quanto  il  fuo  rigore  a me  contende- 
Giujia  pietà,  tanto  piti  chiaro  er  rende 1 
Il  grave  incendio , mio  fuor  di  fperanza  ». 

Gr  fe-più  nart  impetra  amando  il  core, 
Vagheggerb > lo  {degno,  in  que'  bei  rai ,, 
Sdegno , pompa  fatai'  del  mio  dolore  ». 

M fpero  eh ’ altri  di  noi  dica • ornai:. 

Ha  Clori  infra  le  Belle  il  primo  onore  i* 

Ma.  la  Fe  di  cojìui  più  bella  è.  affai, 


SCI  prò  NE  MAEFET.. 

VFggio.  ben  io eh ? citta  ' l:  mortai  co fìurrur 
Lungi  dal.  volgo  umil  II  alt' f pie  gate , 

E quanto  più  f'-vra  di  noi  v'  alzate , 

Tanto,  acqui  (fan,  vigor , le  vojìre  piume -, 

"Stolte  chi  il  volo  alter  Jeguir  prefume. 

Per.  vie  prima  non:  vi  flit',  e non  penfatcy 
Colà  ne'  vojìri  rai  voi  vi  celate  ,., 

Che  non  regge  umani  guardo  artanto,  lume  •. 
Se  pei'b tal:  virtù , che  ogni > altra,  eccedè 
In  predar  a,  gli-  anni  ejjer  non,  dee  conceffa  ,, 
Scriver,  v*  è-  forza:,  e-  voi:  di  voi,  far  fede  . 
Che  rimanendo  ogni  altra-  penna,  oppreffa  , 

D7  un:  bel ; nome,  immortai  fi  alta,  mercede- 
J&kn,  vi  £ dato  Jperart,  che  da,  voi  fieffa.. 
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Bàli*  Atrio e tu che  at  lè  canore  Dive  „ 

Se  il  ver-  n\  apporta  de  la.  fama.  il.  grido  », 
Albergo  fofli  ognor  piti  caro,,  e fido,'. 

.*  Che  Latine  contrade,,  o piagge  Argivet: 
Alcun  de'  Cigni  tuoi,  eh  a le,  tue  rive ,, 

Pur  hanno  ancor  per  tua  ventura,  il  nido  ^ 
Rifvegha , a.  dir  di.  lei.,  eh'  empie  ogni  lido. 
Del,  chiaro . nome , ed.  a.  cui  par-,  non , vive 
Che  j',  eguale,,  od  in  parte  almen  finoile  • 

Al.  gran  Joggetto  in  regio-  lume  avvolto 1t 
Carne  crede*  fi  de'',  n'andrà:.  l,o  fide:: 

It>  veggio  t duo  miglior,  ciafcun  rivolto , 

A - f alto  fuono,.  aver  lor  carmi  a.  vile  3} 

£.  ri  coprir ft  per.  vergogna,  il.  volto». 


Ufofiò,  0 Ninfe  de  V'Amo,,  un'  ara,  ergete^,  \ 
F di  fiondi  , e di  fior,  colti,  in  quell ’ ora  ,, 
Che.  dal  grembo,  ver  far-  gli- fiuol.  I'  Aurora  h 
La  fate  adorna.:,  e,  leggiadretfe  >,e liete- 
Mille  d'' intorno,  poi  cori,  appendete 
Che  di.  face  Ile,  in  vece,  ardano  ognora 
Indi,  a far , pago,  il  peregrino,  ancora  ,,  . 

Quejìe.  al  jfmmo.  di.  lei. 'note  fcrivete  :■ 

Sacra  a colei,  che,  faggi  a ai  pari  y.  e bella:  „ 
Preme > con  fianco  piè.  tempo  e-  Fortuna  ,j 
F cui  Virtù  , fpeme e fofìegno.  appella  . 
Vano,  è il.  nomee  Jp  legar',..  r‘è.  cura \ alcuna 

Prendavi , ch'uom  mai  penft  altroché  a quella .5; 
Poiché  non  feppe  il  C iel  farne  più  A una:». 

• ^ - 1 * Qu^ 
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Non  per  mirar  di  mille  defire  illuflri 
Le  fuperbe  fatiche  al  Cielo  erette 
Ctefcer  di  pregio  al  variar  de'  lufirì , 

E tifar  l'  etade  in  van  le  fue  faette'. 

Nè  per  veder  refo  da'  fabbri  indufìri 
Vii  nome  l'  oro,  e tante  pietre  elette , 
Perchè  di  lor  P alta  magion  s'  illufiri  t 
Novelle  forme  a rivefiir  cofirette; 

Pia  che  piti  volga  al  tempio , ove  rifìede 
Maggior  fembianza  del  celefie  impero  > 

Il  peregrino  d'  or  innanzi  il  piede  ; 

1/la  fol  per  ricercar  dove  il  miftero 

Del  Giordan  finto  sì  da  Carlo  uom  vede  > 
Che  non  vide  di  pii*  chi  vide  il  vero* 


Quefle  mie  rime , od  io  voflra  beltà  te' 

Vo  dipingendo  sì , che  in  oghi  parte , 

Donna  y fe  n'ode  il  fuono , e quefie  carte  9 
Che  favellan  di  voi  , non  difpregiate . > 

Che  quando  al  tempo  r in  cui  tardai  pietate 
Verravvi  in  ira  quel  enfiai,  che  in  parte 
Vi  additerà  vnfire  bellezze  J parte  y 
[Ahi  quanto  pub  fovra  di  noi  Pietà  tei  ) 

Al  lor  quefie  leggendo , i vofiri  affanni , 

Come  in  fpeglio  miglior  , temprar  potrete  t 
Ov*  orma  non  farà  de' vofiri  danni. 

Quivi  , qual  fofte  già  y non  qual  farete , 

Con  diletto  mirando , in  onta  agli  anni  y 
Vofire  belle  femhianz?  Y ancor  vedrete  . . 


Digitized  by  Google 


$vz  Scipione  Maffei* 


Chi  mai  penfiar  potè  a , che  V p afflar  lyeri 
Di  maggior  cura  figombre  in  fiefla , e'nrifiò> 
Con  lei , !»«/  fo»  y«c7  leggiadro  vifio 

Non  mi  de  flava  in  fen  penfìer  d'  amore  ; 

£ / dolci  fi  ber  zi , ov'  ombra  di  dolore , 

Cfc  reflaflfe  ne  r Alma , o d'improvvifo 
M' aflflaliflfie  tal  volta  v alcun  avvifi 
Non  potè  dar  di  fuo  periglio  al  core; 

Chi  ihai dici)  io  t f w<7/  penfdr  potea  y.  — 
C-é?  /o/J>r  i fili  a-  la  fiatale 

Mia  rete,  eh'  ivi  aficofio  Amor  t effe  al 
Or  f io  fon  prefio , e firn  ver  lui  sì  frale , 

Non  ho  vergogna  io  già , comi  altri  uvea  ,, 
Che  contro,  il  traditor.  virtù  non.  vale* 


Deh  mira  y a quanto  dura  , ed'  afipra  vita  * 

O Reina  del  lUiel , me  Amor  condanni  ; 
Alma  non  fioffrì  maijnfla , e 'fimarrita 
Di  più  lievi  cagìon  più  gravi  ' affanni  .. 

Deh  amabil  Madre , a dificacciar  m'  aita 
v Lui  y che  in  fiua  purità  non  ficema  r danni  ;; 
Tu  cangia  il  cor , tu  nuova  vìa  m' addita 
N!è  più  laficiar  eh'  io  perda  i miglior  anni ». 
£ ben  io  fio  il  valor  de'  caldi  pneghi  , 

Perchè  di  un  umil  cor  pietà  tu  finta  Y 
E perchè  al  fine  a un  -buon  deftr  ti  pieghi .. 
Ma  dammi  tu,  che  a me  flìeflfò  i ' confienta , 

E eh'  io  con  ferma  voglia  ornai • ti  prieghi ,, 
£ non.  corni  Uom },  che  di  ottener  paventa  , 

Vidii 
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Vidi  forger  P abiffo , e de  la  rea- 

Sua  rabbia  armar fi , e minacciar  fue  prove  £ 
Vidi  y che  al  duol.  d'antiche  offefe , e nuove 
Contro  di  me  tanto  furor  fr etnea ., 
lo.  gli.  occhi  intorno  per  umor  volgea 

j Qual  chi  penfa.  fuggir  , ma  non  fa  dove 
Quando,  upien  de  la  virtù  y che'l  move  t 
Campion.  ce/efte  in  fuo  fplendor  fcendea  •. 
Che  temi  ì ei  diffe  ; eccomi  teco  ,.o  figlio 

10  quegli  fon , cui  perche  vegli  ejejfe. 

A tua  difefa  P immortai  configlio . 

Rivolto  aliar do  ve  fue  moli  ereffe 

11  fier  nemico , ad  un  balen  del  ciglia: 

JL’  umil  fojlenne  a ed  il  pofjente  opprejje * 


Qi  caro  fàffb , che  si:  in  alto  afcendiy, 

R fai  s)  di  lontan.  veder  tua  cima 
A te  ritorno  io  pur , ma.  quel  di  prima 
Tu.  già  non  fembri , e nuovo  orror  tu  prendi  *. 

TXeh  perdona,  al.  mio  ardir  .,  che:  ben  intendi 
Ciò.  che  palefa  il.  cor , fe  non.  la.  rima 
Tu  vedi  ben  quanto  dolor  ni 'opprima , 

JBfl  mio.  mar  tir  dal  volto  mio.  comprendi  ». 

R'-vero , che  al  tuo  piè:  miro  colei ,, 

Che  languir  già  mi  fece,  in  dolce  ardóre  y, 
TAa,  oimè , che  l'  ombra,  fol  veggio,  di  letl. 

Jjj,  quella  cerco , che  di  puro , amore 

Solca  un  tempo,  far  paghi  i defìt  miei  t> 
iy m quejìa  j,  c'  ha.  j/.  freddo.),  et  duro  il  corr*. 

1 * U S»  V*  t /\ 
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Quanto  vi  (leggio  mai , vergini  Dive , 

C£<?  da'  primi  anni  miei  di  me  prendere 
Dolce  governo , e V for  alti  accendere 
Dejiri , onde  juperbo  abbona  , ? fcbive 
Ciò  , ! ei  lieto  viffe , e-  vive 

Tranquillo  ancor , vo/?r*  wmv?  fra  quefle 
Varie  procelle , in  cui  s'  aggira , infefle  , 

E /<?/  vivrà;  eh'  a fpr e Johnghe  rive 
Non  cerco  io  sì , che  pronte , e ragionando 
Meco  ad  ognor  per  ogni  jelva  ofeura 
lo  non  vi  veggia  ; e così  fia  fin  quando 
Ove  il  giorno  dal  Sol  non  fi  mi  fura 

Fra  gl'  inni  eterni  andrò , quaggiù  refi  andò 
Di  me  in  vece  il  mio  nome  in  veflra  cura  • 


Quanto  cieco  fu  ì*  Uomo , allorché  altero 
Per  doppie  membra , e non  ancor  divije 
Geminate  potenze  , erfe  il  penfìero  , 

Ed  in  fuo  cor  /’  alta  cagion  derife  ! 

Poiché  J degnato  il  Facitor  primiero , 

Per  deluderne  il  fa  fio , in  frane  guife 
Con  la  pojjente  man  fpezzb  l'  intero  , 

Nefey  due  falme , e noi  da  noi  divife  • 

Allor  fu,  che  a lo  flato  onde  parilo 

Uuomo  afpirando  , il  mal  che  l'Alma  fugge  , 
L' avolto jo  del  cor  , nacque  il  de  fio. 

Onde  poi  vien , che  mentre  Irene  fugge , 

Ed  to  feguo  , e'n  feguir  me  fieffo  obbito  , 

X>  una  parte  di  me  l' altra  diflrugge . 

Mente* 
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Dalla  race,  Rampata  in  Lucca  1720. 
e dalle  Rime  dell’Autore. 

h/lentr'  io  del  mio  Benaco  il  chiaro  Regno 
Con  abete  forni  ratto  [correa  , 

Odi  portento  ! cavo  aurato  legno 
Ninfa  fona  dall’ onde  a me  porgea . 

La  Lira , dice  a poi  , che  a te  conlegno , 
Quella  è , che  Lesbia  ri  fonar  fole  a : 

A me*n  dono  la  diede  il  / 'acro  ingegno  , 
Perch’io  raccolto  al  fuo  natal  l’  avea . 

Or  tu  la  prendi , che  te  pure  avvolfe 

Laccio  d’  Amor , fe  credo  al  mejlo  afpetto  ; 
Su  quefta  aneti  et  fua  Donna  a lodar  tolfe . 

lo  la  prefi  : ma  che\  vi  fi  orni  in  petto 
La  Dea  quel  volto  altier  la  fi  ritolfe  : 
Quefia , diffe , non  bafia  al  gran  [oggetto  . 


Quando  la  defira  affumicata  muove 
Vulcano , e fa  con  mille  colpi , e mille 
C be’l  fofeo  antro  muggifea , e che  sfiville , 
Bronte  affrettando  ad  armar  Pire  a Giove  j 
Per  provocare  il  foco  ei  fpeffo  piove 
Sul  fiammante  metal  minute  filile  ; 

Stride  la  vampa , e a fioccar  più  fiintille 
Serge , c altera  fin  va  di  forze  nuove  . 
Nell'  accefo  mio  cor  così  que ’ brievi 

Perfide  que’  dolci  [guardi , ond’ alcun  poco 
hufingar  l' ard  or  mio , Bella,  folevi , 
Stille  fur , che  irritato,  e a poco  a poco 
Nutrir  f incendio  ; e quelle  grazie  lievi 
Sembravan  refrigerio , ed  eran  foco. 

Fran» 
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Trinco  Augellin , eh'  ufi  ir  di  guài  fi  Crede, 
Talora  m Jìanza  adorna  il  volo  ficiolfie , 

E ver fo  là  tutto  defio  fi  Volfie , 

Onde  il  lucido  giorno  entrar  fi  'vede; 

Ma  poco  va , che  trattenerli  il  piede 

Sente  dal  filo,  che  E a nciul  gli  avvolfie;  / 
E cade  al  j'uol  con  l' ali  larghe  , e duolfie 
Nè  tenta  più,  nè  più  in  fue  piume  ha  fede-* 
"Così  d'  erger  mia  mente,  e dell'  impaccio 
Ufcir  di  quel  penfier , eh'  ognor  mi  preme-, 
Prov  io  tal  or,  ma  poi  ricado , e giaccio  • 
Poiché  d' intorno-  al  cor , eh' indarno  geme , 
Sento  Jìringerfi  aliar  l'  ufiato  laccio , 

E 'n  pena  dell'  ardir  perdo  la  fipeme* 

i 


T ho  veduti  talvolta  i miei  definì , 

Nell ’ apparir  del  volto  al  Sol  filmile , 

Ufcir  del  petto,  ed  in  vapor  fiottile 
„ Attenuarfi,  e diventar  fiofpiri  : 

Innanzi  a lei , benché  alterezza  fipiri , 

Girfiene  poficia  in  tal  fiembianza  umile , 

E in  baffo  fiuono , e in  atto  abbietto , e vile 
Chieder  per  gran  mercè,  che  non  s' adiri . 
Ella,  che  'l  loro  ftil  per  ufo  apbrefe , 
lnfiofica  il  guardo,  e di  novel  rigore 
S'arma,  qual  chi  udì  poto , e troppo  intefie  » 
-<A  11  or  dimejji  P ale , e per  timore 

Non  ofiando  accufiar  s)  Jìranie  offefe , 
Tornanfi  tutti  a fieppellir  nel  core. 

O tu  ^ 
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Per  Afcanio  Giuftiniani  Podeflà  di  Padova. 

O tu , per  cui  d'  Atene  , e Roma  a [corno 
Quanto  può  nojìr a lingua  altrui  fu  moftro. 
De  l'  Arno  onor  , dal  tuo  funereo  cbioftro , 
Del  nome  tuo  piti  che  di  marmi  adorno  , 

-Alza  la  fronte , e mira  a chiaro  giorno 
Di  lui , che  cinto  dì  virtute , e d' oflro 
Fa , ch'abbia  il  fecol prifco  invidia  al  nojìro , 
Splender  l'  opre  fublimi  a te  d'  intorno . 

A celebrar  tanto  va  loie  eletto 

Le  tue  rime , onde  s'  han  tutt' altre  a vile , 
Poi  [veglia , e adempì  tu  nojìro  difetto . 

Allor  vedrajfi  un  paragon  Jìmìle; 

' Che  non  fi  debbe  a te  minor  [oggetto  > 

£ non  fi  debbe  a lui  men  alto  [Uè*. 


Quando  a mirar  Coflei  [avente  i'riedo, 

V occulto  incanto  in  fue  parole  afcofo , 

E ' l chiaro  de'  fuoi  rai  lume  amorojò 

Ali  vince  in  guifa  eh'  io  mi  [petto  , « cedo*] 
j Ben  felice  allor  fon  , ma  non  m' avvedo 
Di  mia  ventura;  e di  fruir  non  ofo 

V altero  ajpetto , ed  il  penfier  dubbiofo  , 

L'  alma  confonde , e dì  fognare  i'  credo  . 

J\Aa  quando  lungi  fon  pofando  i [enfi) 

Va  [chierando  la  mente  a mano  a mano 
Le  dolci  note ,,  il  rijo , e gli  occhi  accenfi ; 
JET  gli  contempla , ed  il  valor  [ovrano 
Ne  dijìingue  così , che  dir  con  vi  enfi, 

Qh'  io  non  la  veggio  ben  [e  non  lontano . 
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Qr  thè  di  lieve  auretta  il  f refio  fiate 

U aria  addolci  fi  e ornai  tacita  , e bruna , 

E Juoi  raggi  a portar  in  ogni  lato 
A fifa  in  carro  è già  l' argentea  Luna  \ 
Andianne , o cetra  mia , dove  V ufato 

Loco  n * attende  ; andiam , che  fil  ejueft'  una 
Via  di  conforto  al  no  fio  iniquo  fiato 
In  tanto  duol  confente  ancor  fortuna . 

E poiché  te  a f coi  Par  benigna  fuole 
Chi  per  render  mia  fpeme  ognor  de  In  fa 
Un  fil  momento  af co/tarme  non  vuole-; 

Tu  il  fuo  rigor  con  mefia  voce  accufa , 

Tu  dille  almen  ciò  che  di  mie  parole 
Dal  lagrime  voi  fuono  udir  ricufa. 


Lungi  da  lei , che  ’n  altra  parte  2 volta  T 
Temendo  il  non  amar,  s' avvien  eh'  Ì mora , 
Col  penfu  r fiffo  , e T alma  in  fi  raccolta 
La  cerco  sì , eh'  al  fin  la  veggio  ancora . 

In  leggiadretta  azzura  vefie  avvolta 
Altera  fin  trafeorre  : umile  allora 
Io  la  chiamo  , e le  parlo ; ella  m' a fio  Ita  y 
E 7 vi  fi  in  nove  forme  difiolora . 

Però  my  inoltro  , e come  Amor  mi  feorge  , 
Tutti  efpongo  i defir  de  i*  alma  opprejfa  ; 
Qual  chi  fivra  /’  ufato  in  fpeme  forge  . 

Ella  dolce  [orride , indi  s'apprefia  , 

Pria  m’ affecura , e poi  la  man  mi  porge  , 
Ahi  che  mi*  avveggto  all  or  ^ che  non  è deffa  . 

Don* 
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Donna , fe  quello  flit , che  fece  il  vero 
Spejfo  arrojflr  con  ofcurargli  il  vanto. 

Benché  Amore , e le  Grazie  avejfe  a canta 
Quando  compagni  al  bel  defir  sì  fero  % 
ha  bella  idea  di  tuo  fembiante  altero 
.Avvivar  non  però  feppe  mai  tanto , 

Che  chi  P opra  a mirar  s'  arrefla , alquanto  ' 
Non  la  fcorga  minor  del  gran  penfiero  j 
Te  fol  a’  incolpa , e lo  fplendor , eh'  opprime 
Guardo  mortale , e con  sì  viva  cura 
Del  valore  dell'  alma  il  volto  imprime . 

Che  non  pur  l'  arte , ma  ne  la  futura 
E/d  temendo  il  paragon  fublime 
Cotanto  ojar  più  non  vedrà m natura* 


Queflo,  che  Amor  dettò , foglio  beato , 

Per  eh'  io  perdoni  a lui  tutti  i misi  guai , 
E che  m' innalza  a più  felice  flato , 

Ch'  •io  f per  are  non  feppi , e non  cfaii 
Quando  mi  fu  per  cara  man  recato , 

Mille  volte  cred ’ io  , leffl  , e baciai . 

Poi  quafì  fojfe  un  altro , 1 al  modo  ufato 
Le  dolci  note  a riandar  tornai . 

£d  or  quii  uom , che  fa  narrar  di  nuovo 
Lieta  novella  , e fempre  più  l' apprezza  , 
In  rileggendo  il  mio  piacer  rinnovo . 
lEd  di  leggerlo  ancora  ho  pur  vaghezza -, 
Che  fe  ’ ben  nuovi  [enfi  io  non  vi  trovo  , 
ìfi  trovo  però  ognor  nuova  dolcezza. 

‘ IU;  § Zi  Alma 
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Dall’edizione  di  Bologna  del  1718. 

Alma  reai , che  la  tua  frale  fpoglia 

Sdegnando , e i nojìri  baffi* 'alberghi , e quefit 
Tanto  carchi  d'  errar  penfiet  mortali  ; 
Spiegando  anzi  il  tuo  dì  le  rapidi  ali  > 

V eccelfo  volo  in  ver  colè  prendefti , 

Dove  al  fine  s' adempie  umana  voglia  t 

Da  quella  eterna  foglia 

Mira  il  gran  Genitor , eh'  ancor  ricufa 

Udir  conforto , e a nome  ancor  ti  chiama  , 

E'I  cohtrarjo  de'  Fati  ordine  accufa  t 

E a te  fol  penfa  » e di  feguirti  ha  brama  * 

Mira  pofeia  y o beato 

Spirto  y il  tuo  acerbo  lagrimevol  Fato  , 

Di  quanto  duol  tutte  le  fronti  adombra  9 
E di  quanti  fofpiri  il  Mondo  ingombra . 

Deh  fe  d'  arbor  gentil  frutto  non  mai 
Vìen  colto  in  fuo  fiorir , nè  mai  recide 
Se  non  adulta  1 * arator  fua  meffe  , 

Perche  crudel  funerea  falce  opprejfe 
Germe  augufio  Reai  t che  pur  fi  yide 
Spuntare  appena , e aprirfi  a'  primi  raif 
Quanti  nembi  di  guai 
Sorger  vedranfiy  or  che  colui  fi  giace  r 
Che  vincer  Jolo  il  reo  defìm  potea  ! 

Colui , che  f penta  a difeordia  la  face  t 
Re  di  tante  favelle  ejfer  dovea\ 

Da  cui  de*  mali  i fimi  ' 1 " 

Eran  tolti  ; per  cui  de'  cafit  eftremi 
Credeafi  Europa  or  or  fècura  a pieno  » - 
Quanto  è fallace  immaginar  terreno! 

Che  fe  dovea  sì  tofto  efferne  tolto 

L'amato  pegno , perchè  in  quella  falnta 
Fecer  Natura  t e'I  del  tutte  lor  proveì 
Qual  fu  a mirar  quel  regio  affetto , e dove 
Piu  vivi  lumi,  e del  valor  de  l' Alma 

- Vi- 
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Videfi  mai  più  ben  impreco  un  volto  ? 

Ah  eh'  ei  fra  /’  armi  avvoltò 
Certo  feri  giva  un  (lì , volgendo  gli  anni , 
Per  gran  poffanza , e per  gran  core  altero 
L'Afa  fuperba  a rrcoprn  cC  affanni  , 

E a far  gridar  mercede  al  Turco  Impero . 
O noftri  voti  affortil 
Non  fia  chi  in  Tracia  la  novella  porti t 
Perchè  al  no  [Irò  mar  tir  la  gente  infida 
Non  infoiti,  e nel  duol  noftro  non  rida . 
Ma  il  gran  tefor , che  Parca  empia  ne  fura 
Era  noi  pianga  fi  ognor , che  non  fur  vifli 
Più  bei  fofptr , nè  fu  più  giufto  il  pianto  ; 

E benché  in  mejlo  afpetto , e3n  fa/co  ammanto 
Gente  infinita  fenza  fin  t3  attrijli , 

Non  agguaglia  il  dolor  P alta  [ventura., 
Sorte  J'pietata , e dura  ! 

Giacque  il  regio  fanciul , qual  fior  fui  campo 
Suol  per  crudo  cader  ferro  ree  i/o. 

Duro  veder  la  bella  fpoglia , il  lampo 
Spento  de  i lumi , e tutto  morte  il  vifo  9 
Cinta  d'  eterno  gelo 

Dir  quafi  ; e perchè  anch'io  non  vado  al  Cielo} 
Ahi  fembtanza  , onde  Morte  ancor  s'infranfc  ; 
Di  che  mai  piangerà  chi  allor  non  ptanfe  ì 
IP  alto  Duce , che  7n  cento , e cento  imprefe 
Portò  fra'  più  crudeli  orror  di  morte 
Sicuro  petto  , e imperturbabtl  fronte  , 

Qual  argtn  vinto , cui  gran  rio  formante  , 
Al  duol , che  le  grand'  Alme  affai  più  forte  , 
Tutto  il  cor  ceffe , allorché  ’»  le  dijlefe 
Membra  lo  [guardo  intefe  . 

Ahi  figlio,  dtffe  ,ahi  non  più  mio,  qual  empio 
Deftin  te  prefe , e me  lafctò  ì che  [frana 
Legge  tc  fpenfe , e vuol  eh3  io  viva  , e [empio 
De'  padri  fventurati  ì o fpenoe  vana  , 

Che  i cor  d' inganno  pafci  ! 

Z 2 Dove , 
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Dove , figlio , ten  vai , dove  mi  lafcì  ? 

10  non  fo  come  ancor  refifta  il  core , 
veggio  ben  f cA’  Uom  di  dolor  non  more  . 

Df/&  qual  fu  teco  , e finza  te  qual  fia 
Mia  vita  ! in  grembo  io  giacerò  del  duolo 
Sempre , nè  vedrò  piti  fereno  un  giorno; 
i£  quando  il  Cielo  è di  fua  luce  adorno , 

2?  quando  involto  è eP  ombre  cieche  il  fuolo  , 
Te  cercherò , te  chiamerò  qual  pria  ; 

Che  fe  tal  doglia  obbl'ia 

Padre  già  mai , ben  di  [offrirla  è degno • 

Iniqua  forte , « cà  dunque  ferbafii 

11  viver  mio , che  tra  H fulmineo  fdegno 
D' armi  nemiche  illefo  ognor  lajciaftiì 
Sono  quefti  gl’  imperi , 

Onde  m' empievi  or  or  tutti  i penfteri  ? 

Ahi  Deftino  crudele  tu  ben  m'  intendi , 

‘ T tenti  i tuoi  regni , eU  figlio  mio  mi  rendi. 
Ma  fciolto  intanto  il  lieto  fpirto , e fcarco 
Fendea  con  P ali  fue  le  vie  ferene , 

E />*  di  fe  meravigliar  le  sfere  ; 

Volgeanfi  al  fuo  apparir  queir  Alme  altere  , 
E tal  dice  a : come  già  le  terrene 
C ofe  lafcì  a , nè  porta  a quejìo  varco 
Segno  del  frale  incarco  ? 

Fd  altra  foggiungea  : di  lui  privar fi 
Finfe  per  brevi  dì  P eterno  Amante  j 
Che  potino  ben  j)  rare  Alme  mojìrarji , 

Ma  lafciarfi  non  ponno  al  Mondo  errante. 
Fi  trapalava , e l unge 
Crungea  colà  dove  penjìer  non  giunge: 
S[)uivi  da  P alta  parte , o®’  ei  s’ ajjife 
Chinò  il  guardo , e mirò  fuoi  regni , erife  ; 
Ma  quefti  occhi  mortai , che  nulla  fanno , 

Un  lagrimofo  a/lor  nembo  caper  fe , 

F fuonò  d' ogn’ jntorno  il  dolce  nome , 

Sfu  al  le  afflitte  donzelle  a P auree  chiome 
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Oltraggio  fero , di  pattar  co/per fey 
E quanti  non  sy  udir  gridi  d' affanno  ! 

Ma  indarno  ancor  fen  vanno 

Pur  (fogni  parte  al  del  voci  doglio/e  » 

Che  lamenti , e fofpir  Morte  non  fente . 

Or  chi  col  grembo  pien  di  gigli , e rofe 
Corre  a f urna , per  cui  fempre  dolenti 
Eia  ogni  bell ’ Alma  , e fpande 
Acanto , e mirto , e d' ogni  fior  ghirlande 
Sul  marmo  alter , che  ’»  breve  giro  or  ferra 
Lui  y che  nacque  a regnar , ma  non  interra . 
A l'alta  Donna  de  f Etruria  bella , 

Vanne , o ftebil  Canzon  t ma  y fe  la  fcorgi 
Turbar  fi  al  negro  ammanto  , 

Perchè  nuovo  dolore , ^ nuovo  pianto 
Al  cor  non  le  ritorni , * ’/  inondi  f 

Fuggi , mi  fera , attor , faggi  > f t’ a fiondi  » 

O fobbllo  nemiche 

Dive , che  i chiari  nomi  in  guardia  avete  t 
D' inni  adorne , e di  cetre  oggi  fiendete 
Su  quefie  piagge  apriche  ; 

5)  d<?£«0  rf/fo  figgttto 
Ptìt  non  v'  accefe  il  petto  • 

Sereno  oltre' l cojìume 

Per  nuovi  tai  fui  Tebro  il  di  rifplendeZ 
2Vta  qual  y Donna  reni  9 furor  mi  prenda 
In  rimirar  tuo  lumel 
Sì  gran  cofe  frammento  f 
' Che  a me  rapirmi  io  finto» 

Sorfe  f infido  impero , 

E pieni  dy  ir»  a noi  gli  occhi  rivolfe 
Suo  fpietato  furor  tutto  raccolfe  9 
E con  empie  penfiero 
Venne , che  parve  alato  , 

ZX  Africa  y e d*  Afia  armato* 

V mprovvifo  torrente 

■ Z 5 Dfaìto 
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D'  alto  mii attdo , impaludi  la  Tèda. 

Già  rumava  al  fuoi  l' augura  fede  r 
ha  gloria  d' Occidente 
Tra  i frigniti , e fra  7 fungete 
Già  palpitava  e f angue  . 

Ma  in  quel  momento  corfe 

Il  Rege  invitto , e a lei  fiefie  là  mano  i • 
Cader  fi  vide  il  falle  orgogli # al  piano  r 
Ed  ella  ancor  ri  forfè,  . . 

Sono  i perigli  efiremi 
De  P alte  imprefe  i femi , 

Padre  tu  de ’ mortali , 

0^/  miei  voti , o zw»  piìt  mai  ritorno 
Taccian  sì  fieri  tempi , o /è  un  giorno 
Per  vibrar  ù gran  mali 
Il  grand 1 arco  ancor  prendi  r 
Un  Sobie fichi  ne  rendi  „ , 

Quanti  j’  udirò , f quanti 

Empier  del  nome  fuo  P aurata  lira  ? 

Piè  già  tacque  di  te , gran  Ca finirà  y - 
Chi  celebrò  fuoi  vanti,  . 

Tu  a P ecce l fio  Campione  > 

E cof  fofli , e fprone , 

Pe)ì>  di  valor  tanto 

Vedovo  del  mirar  piò  mn  potè  fili , 

Per  lungo  afpró  viàggio  il  piè  volgtfii 
Con  regio  germe  a canto  , *%  ' . . 

Nè  te  Borea  ritenne , 

Che  allor  battea  fitte  penne , 

Inarcò  il  ciglio  il  Verno , » 

Quando  fu  P Alpi,  fuo  vevofo  impero- y 
S corfe  da  femminil  fembiantt  altere 
Sprezzar  fi  il  gielo  eterno. 

Ma  tutto  vince  un  core , 

Cui  non  vince  timóre 
Giungefli  al  fimi  di  Marte 

A fparger  vivi  di  piemie  efimpi; 
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Or  mira:  quefti  fon  quegli  aurei  tempi. 
Cui  tanto  il  Ciel  comparte}  , 
j Quefti,  che  pria  le  audaci 
Temeano  Odrifie  faci. 

Che  P ora  in  lieta  forte 

Roma  ancora  di  f e tant * aria  ingombra  , 
Tu  fejìi  sì , che  non  fia  polve,  ed  ombra , 
Allorché  il  gran  Conforte 
De  la  fatai  contefa  ' \ . 

S pigne fti  a P alta  ìmprefa . 

Quel  tuo  chiufo  foggi  orno 

Deh  la  foia,  e vieni , o Glori , 

Dove  , cogliendo  fiori , 

Dolce  è P errare  intorno . ' 

Vedi , che  parte  il  giorno ? ' 

Già  per  noftro  dilette 
Su  quefta  frefea  riva  ' 

IP  aura  combatte  efliva 
Un  prode  Zefiretto . 

Vieni , che  troppo  è caro 
Tra  quefti  fiorì  altera 
Vederti  gir,  qual  era 
Quella , che  a giorno  chiaro 
Fu  tratta  al  regno  amaro } 

F qual  con  brune  cigliai 
Superbetta  vagando 
Giva  i prati  fpogliando 
Del  Tir  io  Re  la  figlia . * 

Fortunata  fanciulla1.  f 

Ben  pria  per  gran  timore 
Le  fi  rijìnnfe  il  core. 

Quando , mentre  di  nulla 
Non  penfa  , e fi  traguli  a , 

Lui,  che  con  molle  ingegno 
Le  ave  a fuppofto  il  dorfo  , 

Vide  feiogliere  il  corfo , " ~ ' 

• * Z 4 Ec»* 
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E entrar  nel  falfo  Regno, 

A le  corna  s'  apprefet 

E gli  occhi  volfe  al  lido  > 

Onde  confufo  Jlrido 
De  le  compagne  intefe ; 

Poi  *1- guardo  intorno  jìefe  r 
E tanto  mar  vedendo , 

EH  del  di  nubi  avvolto  » 

Priena  di  morte  il  volto  t 
Così  diesa , piangendo  : 
thè  giovò , rawr» 

Ió  del  Mare  temejfir 
E gir  mai  non  voi  e fi 
Nè  pur  col  Padre  a canto 
In  picciol  legno  alquanto  p 
Senza  governo  t e vele , 

Se  in  preda  a' flutti  futa 
Dove»  portarmi  poi 
Duefto  toro  crudele  l 
Laffd  , eh * io  tema  ave  a S 

E del  corno  , e del  dente  ; 

Ma  eh'  et  foffe  pojjente 
Trarmi  in  queft'  onda  reat 
lo  certo  non  teme». 

Ahi  Madre  fventurata 
"Forfè  m'attendi  ancora j 
Ma  giunger  atti  or  ora 
La  novella  spietata, 
j^uejìi  fior  ) che  difciclti  , 

Ferfoy  t il  Mar , che  gli  accoglie, 
Oman  ài  non  fue  foglie  , 
lo  fol  per  te  avea  colti. 

Ma  non  v'  è chi  mrafcolùv 
E or  or  d'  Orca  feroce 
Fia  et  ho  il  corpo  mio  y 
Intanto  il  lieto  Dio 
Sen  tr  afone  a veloce  • 
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Inficiar  P aìgofo  fondo 

V umide  Ninfe  a fchiewy, 

Attonite  in  vedete 

1,4  fera , e 7 fuo  bel  ponda» 

Poi  del  fatto  giocondo 
Per  dare  a Teti  avvifo> 

Una  , ed  altra  fi  parte  'T 
Solo,  fra  fé  in  difparte 
Proteo  fiacca  gran  rifa » 

Ma  di  fue  negre  bende 
Adorna  ancor  non  era 
Ne  gli  antri  fuoi  la  fiera* 

Per  gir  dove  P attende 
Il  Crei  che  già  men  fplende  > 

Che  con  [embianze  nove 
Già  la  Donzella  in  Creta 
Vedeafi  tutta  lieta  , 

Donna  del  fommo  Giove» 


SILVIO  STAMPIGLIA; 

Uni  Uomo  unqua  non  ufo  a gir  per  P onde  j> 
V^/  Se  fi  pone  a falcar  P ampio  Oceano ; 

In  mezzo  a P agitate  acque  profonde , 

A terra  a terra , grida , e grida  in  vano  > 
S'1  al  fin  poi  giunge  a ricalcar  le  fponde  * 
Vacillante , ove  può  , poggia  la  mano  : 

Gira  intorno  lo  /guardo , e fi  confonde , 
Ch'ondeggiare  a lui  fembra  il  monte , e'I  piano. 
Tal  io  d Amor  nel  va  fio  Mare  infido  , 

Sciolte  appena  le  vele  y e notte , e g ’orno 
Pietà  gridai , ma  nulla  valfe  il  grido  • 

N'  ebbi  tanto  J pavento , e tanto  feorno  , 

Ch  d già  gran  tempo  e,  eh'  io  tornai  fui  lido 
Ma  ben  tutto  in  me  fi  e fio  ancor  non  torno » 
§ £ $ 
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Quando  le  vojlre  con  ie  'mie  pupille 
Si  vibraron  tra  lor  'guardi  ’d^atHote , 
Vennero  i vojìri  fpirti  'éntro  'il  mio  <orey 
E i miei  nel  ve  foro,  a fihìirfar  faville* 
1?  Alme  di  noi  con  limpide  [cheti Ile 

Sparjer  da  gli  occhi  il  Concepito  ardore  £ 
E vaga  ognuna  de  V altrui  Iptendore 
Alternava  fofpiri  io  mille , » mille  ; 

L*  una  al  fin  co*  fuoi  rat  Pallia  rapi  9 , 
Onde  r Anima  mia  trovefii  poi 
Nel  voftro  fen , la  vofìra  entro  del  mia.». 
Così  dal  dì,  che  Amor  dejìofii  in  noi  , 

Voi  mìo  penfier  , vofiro  penfier  fin  io  y 
Ed  in  me  voi  vivete  i io  vivo  in  voi  *. 


Sorge  tra  i [affi  limpido  un  rufielto  y 
E di  correre  al  Mar  filo  ha  difio  ; 

Nè  V bofio , o V prato  è di  ritegno  al  rio» 
Benché  ' ameno  fia  queflo , re  quel  fia  bello  ». 
Ad  ogni  mirto , ad  ogni  fior  novello , 

Par,  eh'  e fio  dica  in  fio  linguaggio  : addio» 
A/fin  con  lamtntevoi  mormorio , 

Giunto  nel  Mar  tutto  fi  perde  in  quella . 
Tal  io,  che  fido  adoro  in  due  pupille 
Quanto  di  vago  mai  fan  far  gli  Dei  » 

Miro  fil  dt  pnfiaggio  e Clon  , e E il  le  ». 
Tornan  fimpre  a D brinda  i penfier  m iei  , 
Benché  li  volga  a mille  Ninfe , e mille». 
Ed  in  vederla  poi  mi  perdo’ in  lei . 

- r Quell" 
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Quell'  agnelletti che  vezzofa  tante 

Di  tutta  la  mia  greggia  era  la  [certa,  1 
E eh'  era  a quefto , era  a quel  mirte  a caute 
Scherzando  già  , quell'  agnelletti  è motta. 

L’ infelice  fuo  fato , Ircano , ahi  quanto 

M' affligge  il  core , ahi  quanto  duol  m*  apporta! 
E fai  potrei  dar -fine  al  mio  gran  pianto , 

S' io  [per affi  vederla  un  dì  rtforta. 

Che  a la  capanna  mia  Donnda  bella 
Solea  fempre  venir  dopo  l*  Aurora  , 

Per  traflullarji  con  P e finta  ugnella . 

Morir  la  vide  , e ptanfe  , e da  quell ’ ora 
£’  apparfa  tn  Ctel  la  terza  Alba  novella  t 
£ il  mio  bel  Sol  non  ho  veduto  ancora . 


Dal  tom.  8.  delle  rime  degli  Arcadi  * 

lo  credea , che  Dorinda  al  mio  ritorno 
Me  tutta  lieta  ad  incontrar  veniffe  ; 

E fplendtr  vili  il -fuo  bel  volto  adorno  t 
Conte  Sol  minacciofo  in  fofea  ecliffe . 

Torbida  gli  occhi  fuoi  girando  intorno , 

Tre  - volte  in  me  fifib  lo  [guardo  , e diffe  c 
Vanne  ; togliti  -a  me , celati  ai  giorno  : 

Me  non  -amò  chi  qui  lafciommi , e viffe . 

Fot  negandomi  altera  , e pace , e / campo , 
Della  fua  vi  fi  a , e d'  ogni  ben  mi  priva f 
E la  foia  pien  d'  orro'e  ti  bo/co , e fi  campai 

Pallido  * t muto , in  folitaria  riva  ■ 

Io  rimafi  qual  uom  colto  dal  lampo , 

Che  rejla  incenerite , -e  par , che  viva. 

Z 6 h 


Digitized  by  Google 


$43  Silfio  Stampiglia  » 


h mi  et  e dea  dopo  t ani* anni  , e tanti  > 

Che  [cardato  di  me  fi  [offe  Amore , 

E , int  e fa  a tormentar  novelli  amanti  > 

Più  non  penjajfe  a fitaziarmi  il  core. 

/#  all’ombra,  ora  i mìei  lacci  infranti % 
Ed  or  cantava  il  mio  già  [pento  ardere  > 

E ridendo  vedea  pacarmi  avanti 
Quel  cieco  un  tempo  mio  crttdel  Signore  • 
Ninfa  di  chiome y e di  pupille  neve 

Poe'  anzi  apparve  agli  occhi  miei  sì  cara  > 
Che  alle  crude  tornai  doglie  primiere . 

Or  vedo  Amor , che  morte  a me  prepara  y 
E va  dicendo  : centra  il  mio  potere  - 
l tuoi  trionfi  a non  cantare  impara* 


Rividi  al  fin  la  vaga  P a fioretta  y 

Che  mi  defili  di  amore  i primi  affarmi,, 
E /’  onte  ingiuriofe  io  vidi  in  quella 
Del  tempo,  che  difeopre  i nofìri  inganni  «. 
Mentre  io  guardava , in  favellar  con  ella , 
Di  fua  bellezza  e le  vefiigie  r e i danni, , 
Ciafcun.  dice  a paffando  : oh  quanto  bell  a 
Sarà  fiata  ccftet  ne’fuoi  verd * anni.,1 
Così  far  fuole  a gente  peregrina • 

Meraviglia,  dj  Jje  coll'  ombra  altera 
Nabli  y che  giace  a L furi.  Mole  Latina* 
Non  è più  in  lei  la  fua  beltà  primiera  i 
Pur.  dell'  arbitrio  mio  divien  Reina  » 

Ck  in  vederla  qual,  c ,.,pitnfit  qual  era* 

Dorbièr 
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Donni*  ha  un  non  fi  che  nel  fin,  negli  occhi 
Onde  fon  meraviglie  e gli  occhi , e il  fino  : 
Glori  ha  men  belli  , e pur  sì  Belli  ha  gli  occhi  » 

A fon  bello  ha  Felli,  e pur  sì  bello  ha  il  fino. 

Ardo  qualar  contemplo  i fuoi  begli  occhi , 

Celo  qualor  vagheggio  il  fio  bel  fino, 

Chj  gli  a ccefi  amor  miei  nafeon  da  gli  occhi  ^ 

E la  mia  gelo  fi  a nafie  dal  fino. 

IH’  affliggono  egualmente  il  fino , e gli  occhia  ■ 
Che  a riamarmi  ella  di  neve  ha  il  fino , 

A incenerirmi  ella  dì  fico  ha  gl t occhi. 

Vorrei , per  far  men  crudi  e gli  occhi,  e il  fin» 
Che  la  neve  del  fin  temprafie  gli  occhi  % 

E che  il  foco  degli  occhi  ardejfe  il  fino  *. 


Dal  tomo  7.  delle  ffefle  rimei 

Fabio  chje  fa  ì Così  dieta  di  Roma  -, 

L'  alto  Senato. , e il  Popolo  Latino  : 

Fabio  vedrà  la  Patria  opprejfa , e doma? 
Troppo  afpetta  il  ìfimico  a fi  vicino . 

H/la  con  tardanza .,  che  viriti  fi  noma  r 
Fi  maturando  giva  un  gran  de jìino  £, 

E al  fin  di  lauri  circondò  la  chioma 
Alla  fmarrita  figlia  di  Quirino . 

Ben  conobbero  allora:  Ella , e il.  Senati * 
L'accorto  indugio  feto , che  reflò  pot 
Da  ir  Orbe  intero  in.  ogni  età  lodato  • 

© Eroe  maggior  de' piu  famofì  Eroi, 

Stando  Voi  contro  l'Afta  in  campo  armar»  s*> 

& vidi  Rmn  iti  mille  3.  t Fabit  in 
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Ey  1 bel  paìior  le  vagite  membra  fparfe , 
f La  bella  Donna  moribonda  giace, 

Come  languido  fior , eh'  al  Sol  fi  sface. 
Fior , che  già  vago  , <e  già  fuperbo  apparfe . 
Ma  pur  ne  gli  occhi,  ondati  mio  cor  tanto  arfe. 
Amore  accende  la  pòffentc  face  ; 

E da  quel  volto , ov'  ogni  bello  fparfe. 
Allenta  l*  arco , e turba  altrui  la  pace  . 

J Wefle  le  Grazie , e fcarmigliate  fopra 
S'  aggira n Jempre  a sì  lor  caro  pegno , 
Contro  cui  morte  ogni  fuo  sforzo  adopra , 
Forte  Amor  fel  difende  a l' altro  canto  , 

Che,  fe  cade  co  fi  ti , cade  il  fuo  regno  : 
Arde  dubbia  la  pugna,  e fera  intanto . 


Come  palmi j feconda  , ■ cu  i fe  toghe 

La  cara  compagnia  villano  avaro , 

Langue , e'i  vigor  già  feemo  addita  chiaro. 
Ed  a la  J coi  za,  ’ e a le  cangiate  foglie ; 

Tal  io,  mutato  ornai  colore , e voglie. 
Rimango  arido  tronco , e -a  me  difearo, 

Se  quel , eh'  Amor:  ordìo  , bel  nodo  , e caro 
Repente  invida  man  dtfperde , e fc toglie . 

Ma  rompa  pur  quel , che  fu  accorpi  avvinto. 
Dolce  laccio , che  l'altro  -a  l'alma  intorno 
Fjfir  non  può , nè  pur  da  Morte  j etneo . 

Ch'  a la  bella  cagion  de  le  mie  pene 
Lo  fciolto  fpttto  aliar  farà  ritorno , 
latto  'di  fue  •doleijfime  catene,  • 

Opaco 
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Opaco  bofior  film*»,  e fiuto. 

Ove  fpeffo  rifuggo  vi  trovar  paco. 

Ove  ad  Amor  m'  involo  , ed  ni  fallate 
Volgo  , e wen  vivo  in  te  lieto , e ficur a ; 

De  le  mie  membra  qui  V incarto  duro 
Ma  pofa , e de  gli  afanni  la  tenace 
Soma  ; e men'  ergo  di  quel  ben  , che  piace, 
A vagheggiar  il  chiaro  farne  > y paro  • 

Che 'tifarti  erbe , acque  , ed  animai  riluce  ? 

Nel  Sol,  ne  r *er'  **  ie  e n Cteio  > 

E piti  eh' altrove  nel  femmineo  volto. 

Miai  perch'appien  quindi  mirarlo  è tolto > 
Bramo  , fi  Jquar ci  il  mio  dogliofa  velo,  . 
I alkr  vedrei  lo  entro  fua  pura  luce*- 


O Re  dey  fiumi,  che  in  tributo  àtcoglt 

Mille  d' Italia  fiumi  -altri  minori , 

Ottetti  tratti  dal  duol  tiepidi  amori , 

Che  per  gli  occhi  a te  porto , agrado  toga., 
Jor [e  al  pii*  cupo  fondo  or  'ti  raccogli , 
Mentre  gonfio  di  {angue , e di  Judott  - 
Sparfo  d'  offa  mfepoìte  , e d'  alti  orrori 
Ti  rendo»  d' afpro  Marte  i fieri  orgogli,  ^ 
Così  rie  da  ha  pace  a le  lue  f pende , 

Ove  le  fiacre  Ninfe  { paventate 
Piti  non'ofàno  alzar  le  trecce  bionde » 

7 miei  caldi  fofpir  deh  per  piotate 

Odi,  od  «{end.  il  biMto  -am  d*  tonde 
Orili.' -tedili  fui- [A  it  Imi 
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Dalla  rate,  de’  Poeti  Napoletani  % ftamp.  1715. 

Mille  nafeenti  affetti  entro  al  mio- feno  r 
A quel , ch'altero  farge  in  mezze  al  petto  > 
Come  rn  fi aerato  tempio  idolo  eletto  , 

Tra  luminofe  faci  ecco -vi  fveno  _ 

De  le  tenere  vittime  ripiena 

Arde  già  il  facro  rogo  ; t 7 vago  afpetta 
L' aitar  già  cangia  del  lor  f angue  infetto  9 
E n'adombra  atro  fumo,  ogni  fierem . 

I .a  man , l'opera  ardita,  langue% 

L'anima  per  pietà  fi  difcolora, 

Lafcìando  il  fuo  mortai  freddo , ed  e f angue» 
V cor  palpita , # trema  ad  ora  ad  ora , 

E manca  a vifia  de  l'amato  fanguet 
Amor  fai  ride , e 7 Jagrifizio  onora  • 


ir/  m*/  A vaga  al  Sol  fi  tinfiir 
Nè  giglio  y 0 rofa  in  grembo  a Primavera  ? 
Come  bella  pierade  t e lufinghiera 
In  un  vezzofo  volto  Amor  dipwfe  ► 

La  violetta  pallida  aliar  vinfe 
Degli  altri  fiori  l'odorofa  febiera 
Chi  in  quel  volto  dal  duolfuperba,  e alt  era  y 
Scoloriti  a languir  gli  altri  conjlrinfe.. 

X de'  begli  occhi  allor  languidi  i rat  r 
Parean  fra  rara  nube  i rai  del  Sole  y 
Dogliofi ; e parean  dir  : dove  tu  vai  ? 

A quelle  dolci  voci  allor  re  fiat 
, Éuor  di  me , tutto  in  lei  ; nè  Palma  vuol a 
In  quefie  efiglia  a me  tornar  più  mai . 

Agl* 


Digitized  by  Google 


Tiberio  Caraffe* 


54S 


Agli  arfi  campi  fatto  Sìria  ardente 
Così  pioggia  non  fu  lieta  giammai  f 
Nè  i fiori  fi  defilar  si  belli  , e gai , 

Dopo  un ’ umida  notte  al  Sol  nafcente  j 
Nè  giunfe  a prigionier  grave  y e dolente 
Sì  dolce  il  mefifiby  che  lo  trae  di  guai  ^ 
Come  il  tuo  foglio  a me  fra  lungi  lai  9 
Venne  a defilarmi  le  dolcezze  fpente . 
i "Baciai  ben-  mille , e mille  volte  intanto 
1 cari  accenti  , e benedififi  Amore , ^ . 

Che  fuo  poter  in  me  moflrò  cotanta * 

Sur  fi  il  diletto  y e fparue  ogni  dolore  t 
Folgori  il  tifo  , ed  afiiugofifi  il  piante^ 

$ fi  fi bivo  di  tutp altro  il  cere* 


i 


A lo  [punta*  nel  del  V Alla  navetta ». 

Vago  così  non  mai  giglio  , nè  rofa  , 

Spiegò  del  feno  la  beltade  afcofa  ; 

Nè  mai  fplendida  Aurora  uficìo  piti  bella 
Qual  io  ti  vidi  in  candida  gonnella 

Sparfo  il  crin , nudo  il  fen , dolce  amorofid 
Surger  dal  letto  y come  fuol  vezzofa 
Surger  dal  mare  Pamorofa  fella. 

A tal  luce  , e beltà  Panima  amante  r 

Con  fu  fa  y e lieta  in  pria,  poi  de  fa , cinte  fa 
A contemplar  nuove  bellezze  tante ; 

Di  tal  diletto  y e tal  di  fio  fu  acce fa  y 
Che  Pali  aperfe , e volò  in  uno  infante 
Su  le  mie  labbra  a farti  dolce  offe/** 
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Chi  fia  giammai  , thè  affidi  un'alma , ch'ama  , 
O la  difenda  almen  da  rio  timore  : 

Se  a la  ragion  lo  chiedo  ; io  nel  tuo  core  y 
Dice  y pii*  non  ho  dritto , altrui  tu  chiama  * 
Aliar  , com * , c/6*  wo/ro  «tw<?  , ? brama  y 

Ne  Prego  Amor  ; ma  dice  il  rie  ftgnore  , 
Mifto  a gelofa  cura  è fempre  amore , 
j'rf/’er  /o  ev&*  pur  n'è  vecchia  fama. 
Ricorro  a la  virtù  d' Irene  allora  : 

Quella  rijponde:  io  non  fui  mai  ftcura 
In  cor  di  dorma;  e lo  fari  pur  orai 
Chi  mai  da  le  fue  larve  er  nPaffcuraì  f 
Se  quel  che  tutto  cangia , il  tempo  ancora  f 
< £ lunga  ahfenzia  mi  fa  più  paura . 


JPoichì  fu  vaiti  armati  legni  alteri 
P affa  al  fovrano  Impero  il  mio  Signore , 

Io , cara  Itene,  a te  ne  vengo , e Amore 
t Vten  meco , e de  fi  a , e' n fiamma  i miei  pen fìtti  . 

£ quefìi  Come  augei  prefii , » leggieri 
- Volano  a te  y tu  li  rimandi  ai  core 
Più  acce  fi,  ma  di  tal  foave  ardore , 

C he  lo-  confiti  am  dolci , e lufingbieri . 

Narra**  ciò  che  più  alletta , e fu  lor  ali 
Mi  arreca n la  tua  vaga  immagxn  bella  » 
Cinta  di  mille  tuoi  pregi  immortali . 

Amor  le  dona  aliar  fenfo , e favella  y 
Onde  l'alma  obb bando  i fcorfi  mali 
S'interna , r fajfi  appiè»  beata  in  quella . 
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Mitdo  a te  r cara  fritte,  ed  ecce  miro 
JL*  alma  madie  ds  Amor  Venere  bella  y 

I la  fua  dolce  famiglinola  ancella 
Scendere  incontro  a me  dal  terzo  giro . 

I fra  le  grazie , t gli  amoretti  ammiro 

II  grande  Amor  con  l’arco , e la  faeella  > 
E dirmi  egli  in  dolci ffxma  favella  : 

t Enfo  , eccoti  il  fin  d' ogni  munirò . 

Sì  fquarcia  allora  dy  ogni  doglia  il  velo  » 

E te  riguardo  in  atti , ed  in  fembiunti 
Da  innamorar  di  tue  bellezze  il  Cielo* 
I mi  rafcwgbi  gli  amtrrofi  pianti 
Co’  baci , colma  di  piitofo  zelo  ; 

£ faffi  un  fol  di’  ttofirt  cori  amanti. 


La  f pezzati  catena , e V giogo  infrànto 
Al  tempio  della  gloria  in  voto  appendo  , 

E di  man  di  ragion  l' armi  riprendo , 
L'armi,  che  non  oprai  gran  tempo  tanto . 
Zelo  d*  onor  , virtude,  e J degno  intanto 
PAi  rifeuotono  Ù , che  gli  occhi  intendo 
Nel  lucido  diamante  ; e al  fin  comprendo 
Il  mio  vaneggiar  lungo,  e’I  lungo  piamo . 
l’ empio  periglio  al  fin  m'  ha  tefo  accerto 
De  l3  altrui  infidte , e del  non  mai  fedele 
Ampio  Ocean  , che  m’avea  qua  fi  abjorto . 
£ raccogliendo  ornai  le  fparfi  vele , 

Gtò  li  ito  miro , e già  fa  lotto  il  porto ; 

Nè  mai  piìt  fiderommi  al  mar  crudele,- 
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So  ben  y che  Palma  al  fuo  frazio  lì  fogge  t 
So  ben,  che  la  mia  ftrage  ultima  affetto r 
Ma  che  far  poffo  , fe  d' intorno  è fretto  , 

E dentro  il  cor  s'  inceneri [ce  , e /ir ugge  ! 
Cadde  vinta  ragione  , e inferma  or  fogge , 

E il  fier  nemico  ha  dentro , e fuor  ricetto: 
Supplice  alzo  la  mano , e Parmi  getto  , / 

Ma  prego  in  lui  non  punto  P ira  adugge  - 
Superbo , ineforabil  vincitore 

Mi  lega  al  carro  di  catene  carco  y 
Arfo  già  tutto , e depredato  il  core . 

Stimoli , e sferze  fatto  il  duro  incarco 
Mi  fpingon  oltre',  e s'ode , viva  Amore , 

, eh'  è in  cima  cogli  frali , c l'arco  à 


Itene  ove  tu  fei , nf  aggiri? 

Chi’  fai  f che  penfif  io  ne  domando  Amore  r 
Ed  egli  mi  rtfponde  : in  dolce  ardore 
Langue  per  te  fra  tema,  e bei  de  fri . 

Ve -.chiedo  a P aure , « dice  una  : t fofpiri 
Che  col  nome  d'E/ifò  ufeivan  fuore 
lo  già  dtfperfì  dal  fuo  mefto.  cote: 

Un  alti  a ; or  la  baciai  co' miei  refpiri . 

Le  flelle,  e'I  del  dico w;  di  noi  piU  bella y 
Benché  dogliofa  , fplendt  tuttavia  : 

Quando  ecco  emDio  font  af ma  , e sì  favella 
Sperar  fede  da  lungi  è gran  follia: 

, A tal  voce  Amor  geme , ed  ogni  fella 
S'ofcura  % e f ridon  Paure:  o gelojtaì 
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EChi  mai  ruppe  le  tartaree  porte , 

E le  catene  , end'  eran  P avvinte 
Annullo  flrazj  dal  peccar  fofpinte 
Del  primo  Padre , e date  in  preda, a morte} 
E chi  cjfer  puote  lì  poffente  e forte 

Da  vincer  quel , che  mille  opprejfe , * vinte 
Dietro  a /’  tnfegne  d' uman  [angue  tinte 
Schiere • om'£/7  ferro  ? 

umiltà , te  fuperhia  doma  , 

E Morte  e flint  a ì e vinto  fu  P altero  , 
Crudel  nemico  de  le  umane  genti  ; 

Che  quando  a lo  fplendor  de'  tuoi  lucenti 
Pregi  rivolge  il  torvo  [guardo , e fero  , 

Gli  angui  attorti  ftfquarcia  entro  la  chioma. 


Poiché  Marie  fra  noi  P atre , funefle 
Bandiere  [piega  eP uman  [angue  tinte  , 

E le  Ninfe  pei  fiumi , e le  foiefle 
Van  con  le  trecce  [car migliate , e [cinte  \ 
Mira  come  in  lugubre  o/cura  vefle 
Staffi  V Europa , e di  pallor  dipinte 
Porta  le  guance , e con  le  luci  me fle 
Guarda  fue  membra  di  gran  fèrro  cinte  l 
E fPeffe  piaghe  nel  bel  corpo  [parte 

V uggendo , vie  più  geme  altor  e fofpira  a 
S-e  rawifando  da  fe  flejfa  doma  . 

Tu  per  pietà  con  tua  mirahil  arte 
Sana  le  fue  ferite , e fuor  le  tira 
Del  pefani  elmo  P onorata  chioma . 
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Orio»  tempefiofo , e Arturo  armato 
Di  procellofi  nembi  un  dì  [correa 
Su3  noftti  campi  con  affetto  irato , 

E gravi  oltraggi  entro  del  cor  volge  a , 

Ma  tu  , chinando  un  tuo  feren , beato 

Sguardo , che  tutto  il  Ciel  rallegra , e he  a , 
Difpergefli  le  nubi,  ed  il  turbato 
P enfierò  in  mente  a ogn3afpra  fi ella , e rea  . 
Così  ricche  le  mejfi  alzanfi  in  quefle 
Belle  contrade,  da  cui  van  lontani 
Gli  atroci  giorni , e le  ftagion  funefte . 

Sol  tua  mercè , Maria,  che  in  dolci,  e pruni 
Modi  dal  tuo  gran  foglio  almo  celejle 
Benigna  afcoltt  i giufli  pieghi  umani . . 


Sola , fe  non  che  umili  voglie  onefte , 

E cafti , e bei  penfier  P eran  d3  intorno  , 
Marta  fi  flava , aliar  che  dal  celefle 
Nunzio  di  grande,  e chiara  luce  adorno' 
L3  alto  mifiero  , e quanta  il  del  (e  apprefie 
Gloria  , e fplendor  ne  P immortai  foggiorn » 
lntefe;  onde  a te  genti  afflate,  e mefte 
Grazia  far  debba  al.  fin,  per  lei  ritorno . 
Intanto  il  grande , almo  , divi n concetto , 

Per  cui  P uom  de  la  morte  ebbe  vittoria , 
FormoJJi , e d'  ogni  don  colmolle  il  petto . 
Ed  ella  ( o di  fubhmt  eccelfa  t flotta  , 

E di  poema  illuftre  alto  Soggetto  / ) 
Stavafi  tutta  umile  in  tanta  gloria  . 

S3  io 
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S'io  guardo  entro  a me  feffo , o dì  me  fuor  e > 
O volgo  al  fuolo  , od  alzo  al  del  le  ciglia  , 
Ogni  cofa  d'  amare  mi  configlia , 

Nè  ravvifo , nè  fcorgo  altro y amorei 
'Egli  i penfieri  d'  un  sì  bel  colore 

Finge  y e sì  ben , che  nulla  altro  il  famiglia , 
E il  cor  , évÉ*  d'altra  mano  efca  non  piglia  , 
d'amor  lungi , che  languì fce , * morr . 

S' i'  guato  Filli , A?  treccia  bionda 
Saltar  lo  veggio  in  fu  la  gota  bella  ; 

E lui  cantando  gir  di  fronda  in  fronda  ■ 
Gli  augelletti  odo  ; e il  Sole  , e ogni  altra  fella 
Ragionar  d' ejfo , e dir , che  la  gioconda 
Alma  fua  luce  opra  è d' Amore  aneti  ella. 


Poiché  Amarilli  da  la  mia  capanna 
Sì  lungi  andò  con  Aci  a far  foggiamo , 

O quanta  doglia , Tir  fi , il  cor  m'  affanna  , 
Ahi  quante  angofee , e mi  fanno  intorno  ! 
Jnfin  la  greggia  mia , che  al  far  del  giorno 
Guidava  al  pafeo  con  filvefre  canna , 

Più  non  veggendo  quel  bel  vi  fa  adorno , 

A volontaria  morte  fi  condanna . 

J,a  quarta  ancor  non  luffe  alba  novella 
Dal  lagrime  voi  dì , eh'  ella  pardo  y 
E morto  è il  Capro  y e la  più  bianca  agnello  » 
E fe  il  ver  mi  predice  il  corvo  , cti  io 
Tutta  notte  cantar  fertto  da  quella 
Elee  y ah  Tir  fi , non  lungi  è il  fato  mio . 
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Uando  l'Alma  reai  vider  le  fieli* , 

Che  l'ali  ergea , per  fare  al  del  r darne  ; 
' Tutte , per  acquifìar  lume  più  adorno 
La  chiedean  da  quefèe parti , e quelle . 

accrebbe , /V  5W  dice  a , /e  Aferee  f or  elle  f 
Miffo  x’ aggiri  in  quefta  sfera  intorno  . 

Mèco , b'ener  dicea , faccia  foggiorno 
Chi  vejìì  giù  nel  fuol  forme  j)  belle. 
Dunque  altr ' orbe  , che  il  noftro  , or  , /*  de  fi  ina  , 
Marte  gridava , « , che  tutte  unite 

Le  mie  virtù , /«  fempre  a me  vicinai 
Ma  Giove  al  fin,  le  lor  contefe  udite , 

Refli  in  vita,  efclamb , l'alta  Reina , 

9,  .C/6x  bi fogna  a tanta  lite « 


Spirto  immortai , che  forfè  ancor  t'aggiri 
Per  queflo  di  bei  colli  almo  foggiorno  : 

O almen  dal  Ciel  con  gentil  guardo  il  miri, 
Poiché  di  te  lunga  jìagton  fu  adorno  : 

Qui  dove  par,  che  te  fola  Jofpiri 

L'aura , accefa  vtè  più  di  giorno  in  giorno , 
Deh  non /degnar , che  al  fuon  de' miei  fofpiri 
" Di  Pilli  V Nome  io  faccia  udir  d'intorno  . 
Perché,  P io  deggio  m quelle  parti  Jole , 

Ove  ancor  manca  a la  fua  fama  il  nido  9 
Celebrar  fue  bellezze , atti,  e parole  ; 
Dimmi,  qual  è quel  j)  deferto  lido , 

E sì  lontano  dal  cammin  del  Sole\ 

In  cui  non  s'oda  del  fuo  nome  il  gridai 
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Filli,  poc'  anzi  Alcon  fotta  quel P orno 
Alio  cantò , che  P immutabil  fato 
Vuol , che  quanto  una  volta  al  Mondo  è flato 
A r antico  ejfer  fuo  faccia  ritorno  . 

Perchè  rivolto  il  Ciel  di  [ielle  adorno 
Là  dove  il  moto  a lui  primier  fu  dato , 
Ricominciar  vedraffi  il  corfo  ufato , 

E i primi  effetti  rinnovar  d*  intorno. 

Torneran  quefle  chiare  onde  tranquille , 

Quefli  fior , quefli  augelli , e quefle  piante  , 
E faranno  altre  volte  Uranio  , e Fille  . 

O me  felice  appien  , fe  7 tuo  fembiante 
Io  rivedrò  dopo  mi  II'  anni , e mille , 

E tornerò  del  tuo  bei  volto  amante  ! 


Fra  quefle  due  famofe  Anime  altere, 

Ch'  ora  anzi  tempo  han  fatto  al  Ciel  ritorno , 
L'  iflejfa  [iella , ov'  ambe  avean  foggiamo  , 
Voglie  creò  d'  amor  pure,  e fine  ere ■. 

Dìfcefe  poi  da  le  celefli  fpere, 

Vejìiro  ambe  fu  P Adria  abito  adorno , 

E lo  fplendor , eh'  indi  fpargean  cP  intorno , 
Le  dolci  ravvivò  fiamme  primiere . 

Ma  P una , e l' altra  a maggior  lume  avvezza, 
Vifii  of curati  dal  corporeo  velo 
1 piu  bei  rai  de  la  natia  chiarezza  J 
Acceje  al  fin  da  defiofo  zelo 

Di  riveder  P antica  lor  bellezza  , 

Stn  ritornaro  infìeme  unite  al  Cielo. 

Par.  Ili*  § A a licn 
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No»  ride  fior  nel  paro,  onda  ”»n  figge  j 
No»  /doglie  volo  augel , non  [pira  vento  , 
Cui  piangendo  io  non  dica  ogni  momento 
nuel?  acerbo  dolor , che  il  cor  mi  /ugge  . 

Ma  quando  a lei , che  mi  diletta , e Jtrugge 
V Amorofo  di  fio  narrare  io  tento. 

Appena  articolato  il  primo  accento  , 
Spaventata  la  voce  al  fen  rifugge. 

CosiArnor , eh ’ ogni  firazio  ha  in  me  raccolto  , 
per  immi , e la  ferita  a /«,  che  fola 
Potria  fanarla  , palefar  m e tolto  . 

Ah  che  giammai  non  formerà  parola  ; 

Poiché  l'Alma,  in  veder  l amato  volto  , 

Il  mio  core  abbandona , e a lei  fen  vola. 


Pietro  ly  ali  d'Amor , che  lo  defvia  , 

' Sen  vola  il  mio  penfter  sì  f fifir0VVf°'r 
Ch ' io  non  fento  il  partir , finche  a quel  vijo , 
Ove  il  volo  drizzi  , giunto  non  Jta  . 

Chi  amolo  allori  ma  de  la  Donna  mia 
L'alta  bellezza  egli  è a mirar  sì  fijo. 
Involandone  un  guardo,  un  detto  , un  J » 
Che  non  m'afcolta,  ed  il  ritorno  obblia . 
Al  fin  lo  [grido  : eì,  fenza  far  difeja. 

Mi  guarda , e un  nfo  lufinghier  dtfciog  , 
E ridendo  i Juoì  furti  a me  palefa  . 

Tal  piacer  la  mia  mente  indi  raccoglie  , 

Che  dal  defio  di  nove  prede  a cceja 

Tutta  in  mille  penfter  l'  Alma  fi  ' 
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Dalla  racc.  flampata  in  Lucca  1720. 

Jlllor  ì che  Filli , ed  io  nafcemmo,  il  volt 
In  fui  materno  Cielo  Amor  difciolfe  : 
di  fua  man  leggiadramente  ti  tolfe  ■ 

L’  Anime  d'  ambeduo  da  un  raggio  fio  . / 

J&inci,  amando  T un  P altro,  un  dolce  fluòto  / 

D/  gtofe  nel  mio  cor  fempre  s' ; 

Mrf  fempre  ancora  intorno  a lui  s'  avvolfe 
Melatamente , io  non  fo  come , /V  duolo. 

Deh , fe  rendermi  pago.  Amor,  tu  -vuoi. 

Come  par  , che  tu  mofhi  , ambo  riforma  , 
i'e  wr , che  tanto  in  terra , e in  del  tu  puoi . 
Le  nofìr e membra , e l'uva  , e l'altra  forma 
Col  dolce  foco  tuo  diftempra  ; e poi  . 

D' ambeduo  noi  c»nfuft  un  fol  ne  forma  . 

Al  Duca  Carlo  di  Lorena,  per  l’acquiftodi 
Buda  feguito  dappoi  che  fen*  era  fparfo 
falXamenre  1’avvifo. 

Quando  vide  la  F e fotto  V fuo  impero 
Cinta  già  dall ' ÉJercito  Germano 
L Unghera  Sede  , ove  fue  forze  invano 
Provi  più  volte  t'  Occidente  intero , 

Toflo  previde  col  divin  penfero 
•Dal  valor  del  tuo  fenno , p della  mano 
Qtiella  altera  Città  di  fé  fa  al  piano 
Piegare  il  collo  al  giogo  fuo  primiero . 

Onde  , pria  che  fplendejfe  il  fatai  giorno , 

Dieta  gridò  , full' alta  rocca  afcefa: 

-, . fr.  faj  ’ Buda,  una  volta  a noi  ritorno . 

Di  lido  in  dido  per  l' europa  intefa 
lu  la  gran  voce  : e rifonar  dintorno 
Pria  s'  udì  la  Pi tr cria,  e poi  /’  imprefa . 
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Kon  perchè  ad  occhio  curiofo  avanti 
Offrano  oggetto  luftngbiero , e vano  _ 
Quefli  antichi  avvivò  finti  fembtanti 
Emula  di  Natura  indufìre  mano . 

Nè  perché  gonfio  J'ol  degli  altrui  vanti 
Nipote  altier , dal  buon  cammin  lontano  , 
yiofìri  negli  Avi  a i Pellegrini  erranti 
Quelle  Virtù,  che  in  fe  ricerca  invano  ; 
"Ma  fol  perchè  le  nojlre  menti  acce f e 

Pria  da  quei  volti  alle  bell  opre , e poi 
Dalla  memoria  dell'  eccelfe  imprefe  , 

Colle  fembianze  degli  ejìinti  Eroi 
Per  la  via  delle  luci  in  loro  tntefie 
Anche  il  prifco  vaiar  fen  pajfi  a noi . 


Mentre  le  luci , ove  P alato  Nume 

Sua  face  accende , un  di  mi  vidi  avanti, 
T olio  volovvi , come  è Juo  cojlume , 
Fuggitami  dal  fen  P Anima  amante. 

E a Juo  piacer  dal P uno  all  altro  lume 
Andò  girando  tante  volte  , e tante , 

Finch'  alfe  vi  Inficiò  V incaute  piume 
Semplicetta  (P  Amor  Farfalla  errante. 

Cra  detta  crudele  a i piè  languente 
Chiede,  per  far  ritorno  al  petto  mio , 

Aita  a tei , che' l fiuo  pregar  non  fiente  . 

Che  farò?  Sollevarla  io  ben  dejto; 

Ma  di  quei  vaghi  lumi  al  raggio  ardente 
"Temo  redar  incenerito  ar.ch ’ io  . 

I'  f he  della  Terza  Parte. 
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AGoJlino  Spinola  , Genovese  5 

Ale  fiandra  Guidi , Pavefe  12.  Giugno 
1712. 

Alefiandro  Marchetti , da  /Waw^6.Settcrnbre“ 

I7I4*  . , _ .2° 

Angelo  Antonio  S ornai , da  Rocca  antica  jp 

Antonio  Gatti , Tortone/e  4 4. 

Antonio  Tommafi,  Lucchefe  47*» 

Antonio  Zampieri , Imolefe  6$ 

Anton  Maria  S divini , Fiorentino  id.  Maggio 

X7^P*  . . 25 

B afillo  Giannellì , Napoletano  £2 

Ce  far  e Bigo  lotti , Reggiano  84 

Cornelio  Bentivoglio, Ferrar.  Nob.Ven.e  Card, 

30.  Decembre  1772.  S7 

Enfatico  Intronato , vedi  Niccoli)  Forteguerri 
Ercole  Aldrovandi , Bolognefe  pj 

Ercole  Maria  Zanetti , Bolognefe  3 14 

Euftachio  Manfredi , Bologneje 
Fauftina  Maratti  Zappi , Romana  i$p 

Ferdinando  Antonio  Campeggi ' , Bolognefe  169 
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207 
208 
2^2 

25P 
248 
265 


Fernando  Antonio  Ghedini , Bolognefe 
Filippo  Anaftafio , Napoletano 
Filippo  Leers , Romano 
Flaminia  Borgbefi,  Romana 
Ftancefco  Maria  Zanotti , Bolognefe 
Gaetana  Paparini , Spello 
Gafparo  Lapi , Bolognefe 
'Giovami Bartolomeo  C afaregi,  Genovefk 
Giovam-Batifla  Cotta,  da  Tenda 
Ghvam-Batifia  Felice  Zappi  , Imolefe , 
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go  Luglio,  1719.  1 288 

G iovam-Batifla  Palma , Napoletano  317 

Giovam-Batifta  Bicchieri , Genoveje  521 

Giovam-P tetro  Zanotri  y Bologne fé  , 334. 

Giovam-Giufeppe  F elice  Or/i  y Bologne/è , 

20.  Sctr!%7?j.  £77 

Giovanni  Mario  Crefcimbeni , Maceratefey 
& Marzo  , 1728.  ?94 

Girolamo  Baruffa  Idi , Ferrare fe  £0? 

Girolamo  Tagliazucchi , Modonefe  41 1 

Giulio  Ce/are  Gr azzini , Ferrare  fe  4M 

Giufeppe  Paolucct , da  Spello  44* 

Lodovico  Antonio  Muratori  y Modonefe  447 

Matteo  Egizio  y Napoletano  4Sr 

Matteo  Franzoni , Genovefe  45? 

Niccolò  Forteguerri,  da  Piffoja  , 4S^ 

Ottavio  Maranta , Napoletano  474 

Paole  Antonio  del  Negro , Genovefe  47 6 

Paolo  P ocello  49? 

Petronilla  Paoltni  Muffimi , Romana  49^ 
Pierjacopo  Martelli , Bologne/e  y 7*  Maggjo 
J727.  49^ 

p/mo  Antonio  Bernardonit  Modonefe  J0| 
Pompeo  Figari  y Genovefe  ^ 5°° 

Prudenza  Gabrielli  Capizucchi  > Romana  5 1 3 
Scipione  Maffei , Veronefe  5*8 

Silvio  Stampiglia  % Romano  2 6,  Gennaro  I72S» 

Tiberio  Caraffa  , Napoletano  542 

Totnmafo  Tedefchiyda  Pefaro  547 

Vincenzo  Leonjoy  da  Spo/eti  y 16. Gennaro  1720* 
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A Ldrovandi,  Ercole 
Anaftafio,  Filippo 

25 

198 

Baruffatoli , Girolamo 
Bentivoglio,  Cornelio 
Bernardoni , Pietro  Antonio 

m 

1 

Bigolotti , Cefare 

Borghefe , Flaminia 

207 

Campeggi,  Ferdinando  Antonio 

169 

Capizucchi , Prudenza  Gabrielli 

111 

Caraffa,  Tiberio 

542 

Cafaregi , Giovam-Bartolomeo 

248 

Cotta,  Giovam-Batifla 

26 £ 

Crefcimbeni,  Giovanni  Mario 

324 

Egizio,  Matteo 

451 

Figari,  Pompeo 

508 

Forteguerri , Niccolò 

456 

Franzoni,  Matteo 

4 11 

Gabrielli  Capizucchi,  Prudenza 

ili 

Gatti,  Antonio 

44 

Ghedino,  Fernando  Antonio 

177  - 

Gianeili,  Bafilio 

82 

Grazzini , Giulio  Cefare 

4** 

Guidi , Aleffandro 

U 

Lapi , Gafparo 

Leers  > Filippo 

1 99 
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Leonio,  Vincenzo  « 552 

MalTei,  Scipione  518 

Manfredi,  Eufìachio  135 

Maranta,  Ottavio  474 

Maratti  Zappi,  Fauftina  159 

Marchetti,  Aleffandro  30 

Martelli,  Pierjacopo  498 

Maffimi,  Petronilla  Paolini  49$ 

Muratori  , Lodovico  Antonio  449 

del  Negro,.  Paolo  Antonio  476 

Orfi , Giovam-Giuféppe  Felice  377 

Pacello,  Paolo  49? 

Palma,  Giovam-Batifta  317 

Paolucci , Giufeppe  441 

Paolini  Mattimi,  Petronilla  496 

Pattarmi , Gaetana  23  2 

(Ricchi eri , Giovam-Batifta  321 


Salvini,  Anton- Maria 

7* 

Somai , Angelo  Antonio 

. 39 

Spinola,  Agoftino 

5 

Stampiglia , Silvio 

S?7 

Tagliazucchi , Girolamo 

41 1 

Tetfefchi , Tommafo 

> S4 9 

Tommafi,  Antonio 

• • " t , 1 ; , 

47 

Zatnpieri,  Antonio 

*3 

Zanotti,  Ercole  Maria 

114 

Zanotti,  Francefeo-Maria 

208 

Zanotti,  Giovam-Pietro 

337 

Zappi , Fauftina  Maratti 

Zappi,  Giovam-Batifta  Felice 

?.88 
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Le  Cannoni , Canzonette,  Ballate,  Ode  » 
Inni , e Madrigali  fono  contraffegnati  con 
quello  fegno  * . Gli  altri  componimenti  fono 
tutti  Sonetti » 
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Che  più  lento , ? rjvt/o  Pag.  227 

/fc/,  ;»  me  foto  il  tuo  gentil  fembìante  2^4 
^ir/ , now  ti  partir  , fi  am  ebeti  , e baffi  255 
Addio  Ca faho  fiume  . Il  Ciel  cortefe  ’ 45 p> 
A£li  arft  campi  fotta  Siria  ardente  545. 

governar  di  Piero  il  faero  legna  307 

Agrefìi  Dii , /«  tjueflo  opaca  altare  20  e 

, che  fi  turba,,  ahi  che  P innalza,  ecrefce  163. 
Ahi , eh ’ io  fento  fifebiar  per  l'aer  denfo  173 
,C/6’;o fon  morto,  ah:,  ch'inférnal Vefuvìo 
Ahi  d’are  rime  incolte , afpre  . felvagge  1 80 
Ahi  duro  cor  , tu  lacerato  , efangue  242. 

Aimè , eh'  ufeir  di fotta  i fari , e P erba  413 
Alcune  vaghe  Ninfe  innamorare  , Ì91. 

Alfìn  col  tefebio  cP  atro  f angue  intrìfo 
Al  fin  nel  corpo  , onde  P ave  a già  motte  174. 
Alior  che  dal  più  alta  Ctel  difcefè  178: 

Al  l’or  che  Pilli,  ed  io  nafèemmo , rivolo  55^ 
Aliar  che  gli  elementi  il  Mafro  eterno-  - 30 
All  or  che  oppreffa  dal  gravofo  incarco.  IÓ£ 
AJor  che  fon  più  fola,,  e che  non  fentcr  Z51 
Ad  lunga  pianto , al  duolo  acerbo , e forte  75 
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yf/m*  , che  fciolta  dal  corporeo?  velo 
Alma,  or  che  puoi  con  lejtcure  [corte 
Alma  pietà , che  giù  dal  Crei  difendi 

* Alma  reai , che  la  tua  frale  fpoglia 

* Alme ■ leggiadre , e pure 
A lo  [puntar  nei  C tei  ly  Alba  novella  , 

Altera  fiume,,  che [degnofo  inondi 
Alto  , immenfo  Ocean , che  larghi  rivi 
Alta  Signor,  che  gloriofo  al  Mondo 
Al  tribunal  dy  Amore  un  dì  nr  andai 
Alza  ornai,  padre  Ren  , da  le  profonde 
Amata , riverita , e cara  Salma 
Amo,,  che  fi  affi  ognora  al  fianco  unito  387- 
Amor , cufici,  che  in  forma  d angioletta  ^6 
Amor , crudele  Amor  , che  face,  ed  arco  iop 
Amor  mi  dijfe  un  dh t Seguimi  t e allora  fpz 
Amor  ne  gli  occhi  voftri  abita  , e regna  76 
Amor  per  trarmi  al  giogo  antico , e duro  441 
Anime  accefe  da  gentil  defìre 
Appena  io  pien  a ardir  pojì  le  piante 
Appena  io  pofi  in  qttefia  egra , e mortale 
Apri  lo  [guardo  , Alma  infelice  , e mira 
Apriti  ornai,  profonda,  orribil  [offa 
Arbor  regale , or  dove  [on  le  tante 
Arcadia  mia , che  di  Bel  laure  eterno' 

Arde,  e non  già  d? Amor  ,che  il  piede  , e fiale  477" 
Ardo  per  Fi llil  ella  non  fa , non  ode  29  3 

Ardo  per  voi,  mio  Sole,  e fi ardor  mio-  64 
Aveano  il  feno  ambo  à'  Amor  piagato  6j 
Averne  , Averno  , ardente  lago,  e nero  274 
Aura  dolce , e fave , e dolce  ardore  273 

Aura  gentil , fe  mai  d*  amor  talento  66 

Aure  favi,  ameni , 9 verdi  prati  395: 

Bacìo  fi  a reo  , e l offrale , e bacio  il  nodo  iór 
Batte  a le  porte  de  fi  Autun  languente  4C? 

Beato  chi  la  chiara  fiamma  accenfa  241 
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Bei  calli , un  tempo  già  ricchi , e fecondi 
Belgrado  allor , che  a la  catena  porfe 
Ben  ampio  fpazto  > e grave  illufìre  imprefa 
Bell'  Arno , dm,  che  a le  canore  Dive 
Benché,  di*  armenti  fiera  firage  orrenda 
Benché  di  duro , ed  infrangibil  fmalto 
Benché  fctolto  da  vani  antichi  affetti 
Ben  da  piti  ricche , e preztofe  vene 
Ben  fojìi  tu , ben  fofìi  tu  con  quefìì 
Ben  ftty  crudele,  e ben  fu. duro , & empio 
Ben  ha  di  doppio  acciar  tempre  polenti 
*■  Ben  ha,  Giufeppe , ancora 
Ben  hai  giufla  Cagion  d*  amara  doglia 
Ben  , Martello  , vegg'io  quai  fìen  gli  [colti 
Ben  mille  volte , e mille  io  vidi  il  bieco 
Ben  n'  empieo  di  Jìupore  il  penfier  nojho- 
* Ben  puoi  fcherzando 
Ben  veggo  il  marmo  , il [imulacro  , e Puma 
Ben  vel  difs*  io , folinghe  atre  forejle 
Bologna  or  sì  t*  allegra , or  chiaramente 
Bofco  calìginofo  , orrido  9 e cieco 


.2*6 
208  ■ 

S 19' 

4'f 

.438 

ite 

42Ì 
212  . 

210 

■ 

6 

. 

400  . 

IH 
247  . 
i&S 


Cader  dai  monti  eP  Oriente  involta  40»;  , 
C adder  preda  di  morte t e in  pena  ria  164 
* Care  ,■  foavi , e liete  .^5 

C aro  ufignuol , che  sfoghi  i tuoi  tormenti  41 
Cafoni , lafcia  la  deferta  fponda  207 

Cento  vezzofi  pargoletti  Amori  292  . 

Certo  , che  allor  che  il  rovino fo  Achille  zzo 
- Certo , che  Amor  d' un  J. 'aldo  marmo , e bianco  4.74  \ 
i Che  dirà  allor  y Sorella,  allor  che  fctolto  zfò 
Che  far  potea  la  fventurata , e fola  30* 

Che  ? non  credevi  forfè,  anima  fchiva  1 <>p 

Che piU indugi,  amio cor,  folle  , ed  errante  35 
t Che  vai  dunque  con  carmi  illufìri  , e degni  Z17 
Chiari , lieti,  fo  avi  occhi  lucenti  242 

Chiaro , dolce , fottìi  caldo  vapore  J24. 
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Chi  di  me  piti  fcortefe , afpro  , inumano  477 
Chi  è co ftuif  Che  in' dura  pietra  /colto  296 
Chiede  Madonna  il  mio  volto  dipinto  gjy 
Chi  fia  giammai ^ he  affidi  un'alma, ch'ama,  5 46 
Chi  fu , che  d?  Auflna  a la  Città  reina  ìoy 

* Chi  l1  alma  porpora , 227 

Chi  mai  penfar  potea  , che  V paffar  P ore  «1 
Chi  mai  ti  fe  quelle  pupille  ardenti  80 

Chi  mi  precorre  con  la  chioma  bianca  402 

Chi  mi  vede  foleito  in  vifo  [morto  518 

Chi*  io  t 1 abbandoni , 0 Filli  , ah  non  ko  io  Ji' 
Chi  vuol  veder  quanto  di  Ciel  rifplende  399- 
Cieca  di  mente  , e di  configlio  priva  40^ 
Cieco  Defio,  come  àeflriet  feroce  x 74 

* Cinti  a , Cimi  a , difoverchit  jj» 

Cinto  il  trin  di  gramigne  , e di  gineflre-  329. 

* Col  ferro  induflre  al  bel  lavoro  intento  2 6 
Col  foco  appena  il  Fier  Duce  Africana  118 
Col  fen  di  rofe , e di  iigufiri  adorno 

Colti  v'ho  pur  yfifchiando  all  or  qual  angue  2^9 
Colui , eh*  Africa  moffe  , e che  già  venne  214, 
Come  affifarfi  ne  /’  ardente  , e viva  427 
Come  attgel  r cui  del  fuo  fretto  foggiamo  %at 
Come  dal  rogo , cui  co  F ali  accende  186- 
Come  di  giorno  in  giorno  i bei  virgulti  099 
Come  ii  gregge  tornando  al  pafeo  ufaro- 
Come  in  forge , é le  fofche  alt  dibatte  428' 
Come  in  fuo  reai  foglio  almo  foggiorno  439' 
Come  la-  reai: giuba  afpro,  e feroce  43 <> 

Come  lo  flral  del  cacciatole  perccffe  x8a 

Come  nave , che  ’/  mar  veloce  paffa-  - 79 

Come  nocchier , che  le  procelle , e F onde  456- 
Come  palma  feconda  , a cui  fe  toglie  542- 
Come  fe-  aliar,  che  fi  pafeea  tra'  fiori  '499 

C onte  tenera  madre  a cui  dolente  50 6 

Come  tra  gigli  , e fieffuofi  acanti  4 *9- 

* Come  vanno  ■ 46  x 
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Com'XJom  campato  da  P ondofo  regno  198 

Con  che  fottìi  lavoro , e di  che  eletto  l8<S 

Con  nova , e non  mortai  penna  un  di  [pero  169 
Con  pietà  di  tuo  flato  ognun  ti  vede  l i j 
Con  quejla  aneti  io  t con  quefta  croce  ardita  214 
Contrario  affittoti  cor  m'  affale , eflringe  go 
Contra  Goffredo  a ribellar  fon  fpinte 
Contro  le  Stelle  io  baffo  verme  alzai 
Coronata  di  gigli  * e di  viole 
Correa  la  nave  mìa  d' amor  per  P onde 
Gorfe  fui  bufìo  del  ferito  Achille 
Cor fi  » audace  noccbier , /’  onda  tranquilla  zo’j 
Cofa  mortai  fpeffo  tal  grazia  acqui fi  a 205 

Crudo  penjier , intorno  al  duol  mortale  jjó 
Cura  , che  furiando  entro  al  mio  feno  53 
Cura  forfè  immortale  192 
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Da' fioretti  di  Pindo  almi  y e foavi  4^0 
Da  gli  occhi  di  Madonna  , «’  {tede  Amore  183 
Da  la  pili  pura , e pii*  leggiadra  Stella  293 
* P aprico , frondofo , «/W  Elicona  373 
Dal  primo  eterno  Amor , quafi  da  face  , 455 

jD<*  V umane  tempe.Jìe , aliar  che  in  calma  502 
pochi , 0 ytfwor  , /*  virtude  è intefa  386 
Da  poi  che  ti  mio  bel  Sol  t' è fatto  duce  i6z 
Dappoi  che , 0 Donna , abbandonale  il  volgo  241 
D’  Appio  a fuggir  la  feelerata  voglia  -,  168 

D?/  de  P alpi  il  fanciulletto  ignudo  495 

Dehfia  pur  mai , àlmen  P ultima  fera  494 

Deh  mira  a quanto  dura , O*  afpra  vita , 522 
Del  grande  Auguflo  rallegroffi  P Ombra , jj 
«D*/  xirfgo  ./Wg» , per  gelofìa  di  Marte  330 
Del  picciol  Reno , *»zi  afe/  mondo  onore  t 98 
Dejtando  tal  or , cé’  *//o , e in  difparte  249 
Dettico  mio , che  per  P alpefìte , ? 54 

Z?e’  vofiri  alpeflri  fajfi , 0 vi»/*  414 

2?/  bel  pallor  le  vaghe  membra  fparfe  542 
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Ditemi  Amai  [avente  : ancor  s*  oppone  433 
Dìconmi  1 miei  penfier , deb  ti  confola  394 
Di  due  luci  leggiadre  , e fovr umane  382 

Dietro  P ali  d'  Amor , che  lo  defvia  554 
- Dietro  la  J corta  de'  tuoi  chiari  paffi  144 
Di  febbre  ria , ma  pii*  dal  duolo  oppreffa  448 
Di  là  dove  talor  co}  mar  j*  adira  218 

Di  lei , che  sì  miflra&a , equaftmorto  443 
Dì  quefti  vaghi  fior  tra  cent»,  e cento  325^ 

Di  te  cantar  vo'  fol  bel  nome  fanto  414 

Dolce  follievo  dell ' umane  cure , . l£S 

Donna  , allorché  approdale  a queftefponde  247 
Do»»*  crudele,  ornai  fon  giunto  a fegno  380 
Donna,  è fol  tua  merce , cV  io  [a  qual  fono 
-*•  * Dow»*  w g/*  occhi  yojìri  146 

Donna  non  v ' amo  io  già,  perchè  m'  amiate  iz 
Donna  fe  quello  Jìil , /«*  il  vero  529 

* Donna  , un  penfier  mi  trae  dinanzi  a voi  407 

* Donne,  il  [erica  adorno  357 

Donzelle , s'  arde  in  voi  dramma  d'  Amore  zEfr 
Dorinda  ha  un  non  fo  che  nel  fen  , negli  occhi  541 
Dov 1 è , delce  mio  care  amato  figlio  164 

Dove  il  Sebeto  fra  pii*  le  fponde  amene  lpS 

Dov' è'.  Signor  1 la  tua  pietade.  antica  2 ]6 

Dov * è quella:  famofa , alta  , fuperba  i 36 
Dov' è,  Signor , la  tua  grandezza  antica  $4 

* Dov' è quei  foco}  dove } 35? 

Due  fier  Tiranni  hai,  mifer'  Alma,  al  fianco  V]\ 
Due  Ninfe  emulo  al  volto , e a la  favella  2£l 

* Due  vezzofette  *17 

Dunque  vinta  così  rotta , e dìfperfa  147 

£Y co  Amor , ecco  Amor , fia  ytfiro  incarco  87 
Ecco  il  volto  leggiadro,  al  cui  fplendore  484 
F chi  mai  ruppe  le  tartaree  porte t 549 

F crollar  le  gran  Torri , e le  Colonne  139 

Jf  infin  a quando  l * infenfata  t Jìolta  278 

/• 
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f / non  peti»  volge  ad  Amor  le  [palli  j2tf 
Entro  a povera  culla  Iddio  fen  giace  v 331 

Fra  il  Padre  Siren  voltò  a le  Sponde  » 199 

Era  l'Anima  mia  d' affanni  fgombra  51 6 

Eran  d' Amor  l'  amare  forti  afcofe  . 206 

Eran  le  Dee  del  mar  liete , e gioconde ■ 13 

Era  l’ aer  tranquillo  , ed  ogni  fella  474 
Era  tranquillo  il  Mare*>  e il  Citi fertne  459 
Ergi , Eridano  allegro  , il  capo  algofo  383 
Efce  da  cavo  fen  di  rupe  alpina  77 

E tu  pur  fremi , e tu  pur  gonfi , e [pumi  143 
* / » ' ' 

Fabio  che  fa  ? Così  dicea  di  Poma 
Fan  ’j)  duro  conflitto  entro  il  mio  core 
Figlio  di  Dio , fe  la  per  ver  fa , e dura 
Filli , 6^*  fu  per  me  quel  dì  funejìo 

* Fi/lide  al  fuo  Paftore 

Filli  gentil , fe  l'  amorofe  piaghe 
Filli  poc'  anzi  A/con  fotto  quell ’ orno 
Finché  Amor  tolfe  da  più  haffa  sfera 
Fin  or  di  mare  tempejlofo  infido 
Fiume , che  per  famofeantiche  fponde 
Fiume  orgoglioso  , che  Palme  feconde 
Fiume  reai , che  P Iftro , il  Nilo , e ’ l Reno  505 
JV*  l' ampia  fchtera  de'  pen fieri  ardenti  481 
Fra  me  fleffo  io  dicea  : pur  verrà  un  giorno  379 
Franco  augellin , eh'  ufcir  di  guai  fi  crede  £23 
Fra  famofe  Anime  altere  S*>? 

Fr<r«* , dicea  'l  diletto , a la  fua  Spofa  568 
Funejìo  un  dì  d " eternità  penfiero  vjz 

Fu  fua  Pietà , quando  il  fuo  bel [cmbiantc  394 

* <.  * i • * 

* Gelf omini , cflor  5/  Flora  y 31? 

Ghedin , quando  il  Ren  freme , ? /’  «5/Vd  418 
Ghedint  non  vedi , ; wiw  fianchi  » * lenti  341 

Giacchi  ammollir  non  Jan  pianti , nèpriegh  't  74 
G/5cvr  del  gran  Pompeo  la  f alma  altera  447 
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Io  amo , f t'  amor  miofembra  felice 
Io  cantar  volea  d’  Eroi 


Io,  che  con  voi , crudele  tf  umil  coflanta  6j 
Io  crede  a , che  Dorinda  al  mio  ritorno  5 39  » 
Io  già  non  t' offro  Indiche  gemme  T & oro  521 
lo  grido  ad  alta  voce,  e i miei  lamenti  380 

* Io  mercè  de  le  figlie  alme  di  Giove  14 
lo  mi  credea  dopo  tant*  anni , e tanti y 540 

* lo  mi  flava  una  mattina  469 

Io  miro  , e veggio  ampia  ammirabil /cena  267 
Io  no  non  credo  , che  il  morir  fia  danno  404. 
lo  non  fo  come  Amor , che  oppreffo  , e vinto  482 
lo  porto,  aimè , trafitto  il  manco  lato  160 

lo  pur  laffo,  vedrò  quel  Sole  ardente  480 

lo  pur  ti  vidi  al  tuo  Damone  in  braccio  324 
Io  ritornar  volea  del  fuol  natio  40 

lo  fo  che  quando  morte  avrà  già  fpento  482 
lo  fon  sì  avvezzo  a viver  fempre  in  ira  481 
Io  veggio , ahi  veggio  il  chiavo  fuol  latino  7 
Io  veggio  , e certo  il  veggio . Itale  fchiere  20 9 
Io  veggio  entro  una  buffa , e vii  Capanna  306 
loveggiofio  veggio  il  del o.Ecco  il  bel  chioflro  I38 
lo  veggio,  cime,  che  il  biondo  crin  s’annegra  298 
Io  vidi  un  dì,  che  in  luminofa  ve  fi  a 269; 

Io  vo  narrando  a le  fiord’  aure , ai  venti  439 
Io  vo  per  loco  folitario  r ed  ermo  98 

Irene  ove  tu  fei  , dove  t’  aggirii  548 

hi  non  mai  si  vaga  al  Sol  fi  tinfie  r 544- 

La  bella  fronte,  ov’  Amor  tien  fiuo  feggio  $36 
La  cafla  Dea , che  in  del  la  notte  gira  267 
La  Città  non  è quefta  , onde  pur  voi  l88 
Là  dove  affifo  in  lumino/o  trono  £ 

La  gran  Donna , che  inflragi  , & in  faville  21 1 
Lafciate  al  fin  1'  egizie  Madri  a lutto  101 
L’  almo  mio  Sol , quando  alla  mia  coflanz/t  518 
V alta  beltà , che  nel  leggiadro , eflerno  6$ 
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l*  alta  colenti* , che  innalzò  fu  per  ha  Si 

V altro  jer , Dorine!  a mia , mi  fece  mufo  465 

V amato  campo , ahi  d' ogni  intorno  è fparfo  242 
La  mia  poffente  tazza  è vuota  i e [gravida  258 
La  mia  /foglia  pili  fr  al  di  giorno  in  giorno  $77 

V amico  fp irto , che  al  partir  fuor  atto  l8z 

V Anima  bella  , che  dal  vero  Elifo  88 

Languì a me  fi  a l*  Italia  , e'I  bel  Tirreno  451 
Lapi , non  feorgi  in  quelle  luci  infide  542 
La  prima  volta  , ch'io  m* avvenni  in  quella  goó  ■■ 
La  Senna  io  vidi  in  fier  fembìante  atroce  97 

La  [pezzata  catena , e 7 giogo  infranto  547 
Laffa  , che  un  Mar  cinto  di  fitti  io  varco  5 1 5 
Laffo  , già  mille  , e mille onefii ardenti  334 
La  v’  efea  fui  di  peregrina  foco  49  J 

L’  auguflo  nome , che  per  /’  ar/tf  i ve»//  245 

Le  chiome d'  oro , e/7  £e/  leggiadro  tifo , 224 
Legger  io  volo  al  par  d1  alato  frale  10 

Leggiadre  Ninfe , e giovanetti  adorni  g yj 
Le  [ubi imi  virtù  , c£t’  umiì  cella  icj 
Licida  mio , fai  tu  con  qual  vigore  Sj 

Liete  , [cavi , frefche , e limpid'  onde 

X*  rmmenfa  luce , veggiam  natura  25  2 
Limpido  rio , che  defiofo  ai  baffi  48 

Lineo  mi  giura  non  far  mai  palefè  e 465 

L'opra  eh'  altri  da  me  colta  , e gentile  59 

Lungi  da  lei  , che  ’»  altra  parte  è volta  , 528 
* Lungo  le  rive  affifo  - • •-  ' 27P 

Ma/  non  fofs'  io  ne  l'età  mia  pitt  [refe*  401 


Ma  £«a/  orrendo  rifuonar  bisbiglio  258 

Me,  nobil  nave,  e per  ardir  sì  conta  8 
Mentre  andava  folingo  lacrimando  457 

Mentre  beveva  un  lupo  ingordo , e rio  44 
Mentre  il  gran  Carlo  tante  fchiere  aduna  545 
Mentre  lafsìt , donde  tra  noi  difeefe  505 
Mentre  le  luci , ove  l' alato  Nume  556 
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Menti?  io  del  mio  Benaco  il  chiaro  Regno  52* 
Me  pria  così  temuta  , ed  or  negletta  45 

Mille  fiate  il  di , mille  fiate  234 

Mille  nafcenti  affetti  entro  al  miofenoy  544 
Mille  occhi , e mille  , e mille  lingue  , e tante  405 
Mio  cor , che  tenti , ed  a qual  dubbio , ed  erto  442 
Mira , Andrea , là  nel  lucido  Oriente  320 
Alira  , E/pin , come  il  rio  con  lenti  paffi  1 1 8 
Mira  /’  Eroe , che  tutto  in  fe  raccolto  97 
Alitando  il  volto  , ove  le  nubi , f ’/  foco  200 
Mirzia , quel  già  sì  tenero  virgulto  259 

Mi  fero  tronco  , * fw/  00»  folte , e fpeffe  45  j 
Mopfo , * Lucrino  al  fuon  de  le  ribebe  42.7 
Mo-ve  da'  r ai  di  Delia  alteri , e fanti  504 

* Mufa , ofc/  /òro  Marte  . 369 

Mufa , «v&e  de*  f acri  inni  canori  47 

Nanni , a quejla  vetufìa , alma  palefira  246 
Nave , che  dal  furor  di  torbidi  onde  , 509 

Ntfuo  glkempj  t che  foverchi  l' onda  269 
AV  Arcadia  ancor , »è  Roma  ancor  fapea  384 
No/  £1/  tefor  de  la  fua  immenfi  luce  455 
AW  rf) , c#  io  vidi  in  voffa  fronte  Amore , 487 
No  /»  gran-corte  yt  ove  feggìorna  Amore  46 1 
AV  /’  arenofa  region  Numida.  27$ 

Ne  la  jìagion , che  ' l dì  più  loco  acqui  fi  a 204 
N<?  per  eh'  io  penfì  il  crin  cinger  d' alloro  407 

* Ninfe  y e pafiori  1 5 X 

Nocchicr , cui  fiero  impeturfo  vento  ■ 34 

No,  che  degno  non  fon , tu>nevegna  34? 

* No»  oN  gemmato  il  crine  • 260 

No»  condur anno  a la  prigion  feconda  IO 6 
A'o»  è <wwflr  j'  »on  è ^wor  un  folle , e rio  4 9 
A?o»  £ viltate  a tua  viltà  Jìmìle.  275 

No»  giunfec  mai~'y  mercè  d' amica  forte  4 3 
No»  £41  pari  in  beltà y Cincia  ^ju  V fai\  390 
No»  perchè  ad  occhio  currofo  avanù  5 56 
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O fra  quante  il  Sei  mira  alter*,  e bella  i ^ 

O gran  pojfanza  , e vincitrice , e forte  170 
Qb  fe  rie*  miei  fofpir  gettati  al  vento  > 3 82 

Oimè , eh' ufcì 0 lo  fpaventofo  arreflo  - wf 
O Luccioletta , che  di  qua  dall'  orno  J05  - 
Ombre  dé'prtftki  Eroi , che  a IT  ebro  in  riva  452 
O nel  gran  dì,  che  al  formidabil  trono  172. 
Onnipotente  Amor,  0 tu  che  fei  177- 

Opaco  bofto  ftlitarioi  e feltro  54J 

O pajjagger , che  a l' affannate  rive  485 
O patria , o Donna  già  j)  pingue , e lieta  189 
O pellegrin , che  in  quefta  ftlva  il  piede  255 
O Pelliean , eh'  ove  più  il  calle  è inserto  508 
O Previdenza  eterna , i tuoi  miftevi  286 
O qual  di  [chiavi  io  veggio  orrida  fchìera  10 
O quale  intorno,  0 qual  novo  m' innalza  3 gj 

* Or  che  Bacco  ebrije fante  313 

Or  che  da  P Oriente  il  Trace  infido  40? 
Or  che  di  lieve  autetta  il  frefto  fiato  528 
Or  , che  il  fren  de  la  morte  in  man  tenete  Z2A 

* Ór  che  il  fante  Amor  m ’ accende  . . 1 2£ 

Or  che  tutto  biancheggia  intorno  il  monte  454 
Or  dal  centro  ove  fiat,  dove  penofa  ■ gjp 
O Re  de'  fiumi  ,^che  'n  tributo  accogli  54^ 
Orlon  tempeftofo , e Art  tao  armato  55O 

0 Rofignuol , che  tra  le  verdi  fronde  4 14 
Or  A P allegra  , alma  Città  , reina 

Or-  fo  la  mia  ventura  ; onde  a ftepeita  240  '• 
O tu ft  riletto,  che  vai  lento  lento  ■ I7S 
O fanto , immenft , incomprenfibil  lume  42 
0 ft  quello  mirar  [offe  permejfe  9 0 

O Sileno,  il  tuo  giumento  h't 

O troppo r vaghe , e poco  fide  [corte  , ~ %2 

O tu  , che  gli  anni  preziofi -,  e P ore  27* 

O tu  , che  fei  foave  cura , e pena 
O tu,  per  etti  d Atene , e Roma  a [corno  527 
■*  0 Verginella  umile  i4> 

O VÌQr 
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O violetta  bella , che  ti  fidi  289 

Ove  inofpita  rupe  erge/i  a 11  etra  381 

O verno , 0 tu}  che  [otto  f orfe  algenti  169 
Ovunque  intorno  a me  volgo  il  penjìeyo , gpg 


Parte  allegro  nocchìer  dal  patrio  lito  78 
Pafsò  al  Cielo  Aleffandro  il  faggio  , il  prode  42 
Pajìor  ira  quanti  il  picciol  Ren  ne  vede  507 
Pender  vegg'  io  cinta  di  r ai  donzella  50? 

Penfai , fuor  che  a mefieffoy  a tutti  ignoto  4.26 
Penfiy  Amor , forfè  per  mofir armi  V arco  1 
Penfier  7 che  vuoi  ^ che  in  cast  torvo  af petto  1 ór 
Perchè  f affiigt  y e ti  difciogl't  in  pianto  r$6  . 
■Perchè  trarmi^  Signor dal  fen  materno  170 
Perch'io  rieda  al  fuo  antico  afpro  foggiamo  44  j 
Per  dar  tregua  al  mio  cor  T che  per  le  tante  431 
^Peregrinando  un  giorno  r ahi  fero  giorno  4 64. 
Per  far  ferti  ad  Alnano  io  veggio  ir  pronte  302 
Per  freno  imporre  alla  baldanza  rea  99 

Per  figurar  a noi  Angiol  celefie  76 

. * Per  la  felva  io  vidi  tfn  giorno  ^98 

Per  lungo  , faticofo  r ed  afpro  calle  75 

Per  nero  fiume , c he  fui f urea  P onda  . gi6 
Per  non  veder  del  vincitor  la  forte  167 

Per  prender  del  peccato  alta  vendetta  ng 
Per  t olerare  il  fitibondo  r e fello  7 9 

Per  tua  beltade , e in  tua  tir  tèe  ficura  458 
Piangete , Anime  illuflri  y e fate  prova  104 
Piangi  T e V guardo  infelice  intorno  gira  498 
1 Pianfer  Luifa  le  deferte  fponde  8 J 

Pianto  già  buon  cult  or  vigna  diletta  250 
Picciola  nave  fuggi  a le  vicine  ...  1 20 

Picciol  a pianta , che  fi.  feorge  appena  462 
Picciol  capretto  or  or  nato  y eh ’ adorna  208 

* Picciolo  s ìj  ma  caro-  gl 

Pietà  pietà i Bologna  al  fin  depofi 

Pindaro , fe  a recar  fopra  le  JìeJle  196 

Pio- 
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Piove  da'  Bei  voflr'  occhi  un  dolce  raggio  4»# 
Piu  volte  Amor  di  libertà  pregai  377 

Placido  figlio-  di  colui , che  i venti  , 120 

* Poiché  a cantar  prendea  • 2?r 

Poiché  al  tronco’  fatai  P da  cui  languente  J8g 
Poiché  Amarrili  da  la  mia  Capanna 
Poich'ebbe  Amor  con  lufinghiero  inganno > 
Poiché  cinger  cojlei  d'  afpre  ritorte 
Poiché  contro  del  del  juperbo  j’  erfe 
Poiché  contro  di  Morte  etade  acerba 
Poiché  de  l'  empio  Trace  a le  rapine 
Poiché  dejfar  pi  etade  in  voi  non  peffo 
Poiché  di  morte  in  preda  ayrem  Infoiate  137 
,T  Poiché  di  morte  in  preda  avreitt  la  filata  irv 
Poiché  di  nove  forme  il  cor  m'  ha  imprèfjb ■ 88 
Poiché  d' Italia  a la  fatai  rulna  122 

Poiché  il  folle  Garzon  fuor  de  T eterne  174 
Poiché  imiei  gravi  error  pur  troppo  han  de  fi  a 7^ 
Poiché  Invidia  fiancò  Tempio  talento  487 
Poiché  irata  Giunone  il  fin  impreferiffe 
Poiché  lo  fiato  fuo  fi  Alma  comprende 
Poiché  Marte  fra  noi  fi  atre  funeJJe: 

Poiché , mio  Dio  , l'  amabile  tua  voce 
Poiché  né  priego  mai , nì't  mio  dolore 
Poiché  fatto  il  gran  faffo  Aci  fepolto 
Poiché  fu  vafii  armati  legni  alteri 
Poiché  tingefìi , 0 ingrato  popo fiempio 
Poiché  tornato  a le  natie  contrade 
Poiché  vi  di'  io  ta  pallida  , la  rea 
PoJJa  morir > fe  piìt-  ti  guardo  in  folto 
Poffo  dir  y che  il  mio  core  è un  mongibello  82 
Prefe  per  vendicar  fi  onta  r e fi  e figLioy 

* Preffo  a un  rio  r che  a lenti  pajfi 
Preffo  é il  dì , che  cangiato  il  defìirt  rio 
Pria  che  di  là,  d'onde  ogni  bel  fi  cr$a 
Pria  del  manto  vejìir  caduco , e fiale 
Pugnar  ben  f peffo  entro  il  mio  petto  io  fento  497 
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Pur  con  quefTocchi'atfin  vijfo  ho  ly  attero  143 
Pur  mi  guardaci  u.n  dì  men  cruda y e fera  20  f 
■Pur  ti  nfvegti , 0 balia,  al  fuon guerriero  8^ 
Pur  vi  riveggio  » avventar  afe  tanto  ggj 

Qual  corvetta  gentil,  cU  ora  il  de  fio-  235- 

* Qual  di  benigno  raggio  349 

Qual  edera  ferpendo  Amar  mi  prefe  25 

Quale  il  mal  faggio  contumace  figlio  72 

Qual  mai penfter  può  immaginar , che  quella  440 
Qual  mano  indufire  eletto  ramo  toglie  42 
Qualora  il  tempo  a la  mia  mente  riede  1 <;p 
Qualora  io  veggio'  in  bel  feren  le  felle  460 

* Qualora  tpenfò , e qualar  gli  occhi  1 volgo  4 66> 
Qualar  con  troppa  accefa  brama  interna  6? 
Qualor  di  novo  , e fovruman  fplendore  $0$ 
Qualor  ne1  bofchi , e ne  le  valli  ombrofe  454. 
Qual  par  goletto,  a cqi  la  madre  itala  507 
Qual  pellegrin,  che  fui'  morir  del  giorno  25J, 
Qual  patria  mai  laudato,  e colla  Jìile  47^ 
Qual , fi  da  falce  è tocco , e via  re  ci fo  2 44 

\Qual  fenza  pioggia  , ? fenza ■ nubi  intorno  2?p 
* Qual  fui  meriggio,  feda  nube  ofcura  r óS 
'Qual  vii  lane  l , cui  numerofa  intorno  504 
vo/77,  che  cbiufo  in  tetra , orrida, e mefìa  3?  8' 
Qual  vomo  unqua  non  ufo  a gir  per  Vonde  537 
Quand'ìo  men  vo  verfo  /’  Aferea  montagna 302 
Quando  all'  antica  età  volgo  il  penfiero  200- 
Quando  a le  tele , Gian  Giufeppe , Jlendi  187 
Quando  a mirai  Cojteì  fovente  i-  riedo , ^27 

Quando  chiari  , e tranquilli  i giomt  noflri  ìoj 
Quando  con  gli  occhi  della  mente  io  miro  2£j 


Quando  da  due  begli  occhi  offerfe  Amore  394 
Quando  entrajìi  , a que'murt.  Anima  forte  ,^ol 
Quando:,  Febo  mal  faggio  i fuoi  defrievi  g8t 
Quando  freme  il  gran  Padre , e di  vermiglio  412- 
Quando  imprimer  di  / dégno  orme  profónderli 

Quando 
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Quando  in  voi,  dove  ha  pace  il  mio  defio  318 
Quando  la  defra  affumicata  muove  525 
Quando  la  Fe , Signor , di  sfera  in  sfera  253 
Quando  l’  Alma  reai  vider  le  felle  552 
Quando  la  fera  fui  tranquillo  mare  202 
Quando  le  voflre  con  le  mie  pupille  558 
Quando , Madre  gentil , gli  occhi  foavi  245 
fJuando  , per  dare  al  mondo  opra  sì  bella  6 4 
Sbando , per  far  un  dì  tra  noi  ritorno  143 
Quando , per  girne  al  del  di  morte  a fcherno  295 
Quando  ritardo  a?  miei  pen fieri  ardenti  474 
Quando  talor  mi  volgo  addietro  , e guardo  445 
Quando  tu  in  aria  di  pietài  rifplendi  81 
Quando  vide  la  Fe  fitto  il  fuo  impero  55  5 
Quanta  invidia  a,  voi  portola  voi  che  accolti  391 


Quanto  cieco  fu  l’Uomo,  allorché  altero  524 
Quanto  fu  grande  il  don,  che  il  Ciel cortefió^ 
Quanto  vi  deggio  mai , Vergini  dive  , 524 

Que’ fieri  lacci,  onde ’l  mio  core  avvplfi  520 
Quegli , a cui  tanto  alto  faper  fu  dato  122 
Quei , che  maligno  a sì  fune  fi  a fera  272 
Quei  duo  agnelltn , che  al  piè  d’uri" elee  negra  411 
Quel , benché  oppreffo , non  eftinto  ancora  446 
Quel , che  del  Reno  in  fu  la  dejìra  fponda  220 
Quel , che  tiene  in  mia  mente  alto  ricetto  77 
Quel  cieco  Amor,  cui  cieca  turba  adora'  52 
Quel  dì , che  in  vejìa  fanguinofa  , e bruna  $6 
Quel  dì,  che  tua  mercè,  cortefe  Amore  387 
Quel  dì  , eh’  io  vidi  , 0 mio  fedel  Montano  95 
Quel  Dio,  che  fciolto  il  giogo  al  gran  tragitto  121 
Quel  dolce  frale,  onde  piagar  folea  86 

* Quel  fanciul , che  in  tante  fparte  420 
Quella , che  P Alma  fconfolata  , & egra  240 
Quella  , che  in  volto  di  si  dolce , e tanta  41  j 
Stuella  , che  nacque  al  piccini  Reno  in  riva  1 76 


Quante  fiate  il  Sol  de  l’ oriente 
Quante , oh  quante  ingorde  fiere 
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Quella , che  fculta  io  porto  in  mezzo  al  Core  j 17 
Quella  , che  veggio-  intorno  ir  folgorando  236 
Quella , ch'io  nutro  in  mio  pen fiero  interno  42? 
Quella, cui7 1 Mondo. or  piange , e'I  Ciel  onora  49$ 
Quell7  agnelletto , che  vezzo  fa  tanto  £££ 
Quell'alto  Amor , che  da' begli  occhi  io  trajft  322 
Quella  nave,  eh'  or  franta,  e'nfecca  arena  42 g 
Quella  parte  di  me,  che  al  fuo  fattore  508 
Quella  pietà  , che  te.  Signor,  già  Jprefe  179 
Quel  magnanimo  fpirto  eccelfo , e forte  514 
Quel  nappi  > 0 Galateo , ch'appefo  al  collo  202 
Qel  faggio , forte , adamantino  core , 452 

Quel  sì  feroce  indomito  deftriero  170 

Quel  Toro  avvezzo  a mover  guerra  al  vento  326 
* Quel  tuo  chiufo  foggiamo  . 

Quel  vento  aquilonar  , che  in  lontananza  404 
Quefta  capra  è la  pii*  / munta  . 61 

Quefta,  che  mi  diè'l  Ciel,  vigna  gentile  401 
Quefla  di  brune  violette,  e gialle  giS 

Quefta  è Colei,  che  abbandonata , e mefta  33» 
Queft' alma,  cui  per  tempo  a i fanti  amori  449 
Quefta  mia  fredda  alpeftra  felce  , e dura  317 
Quefta  mole  fuperba,  in  cui  fi  vede  4-jl 
Queft7  Anima  reai , che  tra  noi  Jplende  475 
Quefta  parte  di  noi , che  viva  , e pura  43 1 
Quefta  j)  cara  al  Ciel  nobil  Donzella 
Quefta  tomba , che  in  tempio  illuftre , e vago  84 
Quefte  le  porte,  e quefte  fon  le  mura  jol 
Quefie  mie  rime,  ov  io  voftraibeltate  ^21 
Quefte  non  fur  le  tue  promejfe,  e queft i 22$ 
Quefte  ruine  tue.  Città  di  Marte,  49; 
Quefti  è il  gran  Raffaello  : Ecco  l'idea  307 
Quefto  bianco , e grafo  agnello  ' 6 J 

Quefto  capro  maledetto  . , , " 69 

Quefto  , che  Amor  dettò,,  foglio  beato , $29 

Quefta  il  faggio , 0 Amarrili , e quefto  è il  rio  162 
Qpeflo  mancava  ancora  a miei  tomenti . . 245 
> Que- 
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Quejìo  udì  l'Arno  , e queflo  udir  le  fponde  2X2 
j Qui  dove  Ave  fa  corre , e dy  Elei  è fofeo  500 

Rabbie fo  mare  infra  Cariddi , e Scilla  257 
Ragion , fpeffo  * buon  cammìn  conduce  453 
Ragion  per  man  mi  prende  : il  puffo  incerto  91 
def  ecali  eterni  r oncf  è eh'  io  veggio  50 
l?/Vro  d*  mera , e vincitor  de' venti 
Riedo  a te  y cara  Irene , ed  erro  miro 
Ripiglio  ornai  la  polverofa  Cetra  y 
Rividi  alfin  la  vaga  Pa fiore/la  > 

Rivolte  in  fuga  ornai , rotte , e perdute 
Riveggio  pur  da  l'  alta  poppa  ornai  „ 
Rivolto  al  mar  , c£e  del  fuo  molle  vetro 
Roma  y in  veder  dall ’ empia  etade  avara  44 
Rondine , c£e  d*/  N//o  Te£ro  irr/vi  500 
i?or/c  2 £>«r  l'afpro  nodo , e V laccio  indegno  44 5 
RufcelLttOy  che  in  quefic  amene , e ev?re  115; 

Sr  accampa  Amor  cìnto  di  faci , e dardi  £<£ 
.S^ero  bofeo  y a te  parlo  'y  i miei  concenti  212 
Sacro , felice  y avventurofo  y altero  13? 

Syavvien  talor  v e/ieV  chiufo  ardor  mi fpinga  318 
Scefa  alfine  fui  lido , Amore , or  dove  254 
Sciogliefìi  appena  y 0 candida  Colomba  47*? 
Sdegna  Clorinda  a i femtnili  ufici  495 

5V  amorefo  vijo , ^ g/r  occhi  belli  450 
5e  allorché  eP  atro  nembo  il  gran  periglio  223 
i*e  ////or  , che  fu  per  balze  erme , e pendenti  418 
JV  , rome  jwe/ , che  Trofia  arfa  faggio  184 
•Se  corridor  con  fua  cervice  altera  499 

5>  d<r  l' immenf a tua  fomma  bontade  48 
5"e  dey  pi auft  y e di  tuo  mufico  onore  189 
5>  fia  eli  io  fovrajìr  alla  mia  morte 
Se  foffe  Amor  così  y qual  fi  dipinge  ^ 400 
i’e,  Ghedin  , /ero  dote  l1  Adria  intorno  244 
Se  gijfer  pari  a'  penficr  duri , c tri  fi  -8g 
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Se  giuflo  duo!  pub  meritar  pietate  2E1 

Se  il  mar , che  dorme , e l' ingemmato  Aprile  450 
Se  il  nodo  del  dover  / aldo , e tenace  185 
Se  il  penjier , che  in  affedio  ognor  mi  tiene  483 
Se  tl  piacer  del  penfar  mi  [offe  tolto  456 
Se  il  fesuir  femore  in  faticofa  imprefa  476 
* Se  il  tuo  più  fplendido  227 

Sei  iuflri  intieri  alto  Ocean  crudele  250 

Sei  pur  tu , che  a Maria  l'augufio , e degno  210 
Sei  pur  tu,  pur  ti  veggio  , o gran  Latina  178 
Se  T Alma  ufcendo  del  fu'  albergo  fuora  455 
Se  la  mifera  incauta  farfalletta  388 

Se  l' empio  ode  per  felva , in  cui  s'aggira  26  <; 
Se  le  nojofe  cure , e i penfier  rei  218 

Se  le  facre  di  Pindo  alme  Reine  175 

Se  mai , cowo  pur  fuol , da  quella  orrenda  iji 
Se  mai  degli  anni  in  un  col  corfo  andranno  167 
Se  mai  nobil  penjier  m'accende  il  feno  71 
Se  mai  non  fu  largo  perdon  contefo  248 

Sempre  fijfo  il  penfier  nel  fuo  Diletto  455 

Senti , Elpin  , quella  cornacchia  61 

Senza  fine  Adria  piange , e tu  che  fai  104 
Se  per  alto  defila  fojje  mai  vero  484 

Se  pur  cura  di  voi , Vergini  dive , 42^ 

Se  quante  in  voci , od  in  fudate  carte  428 
Se  quel , che  nel  pili  grave , e nel  più  eletto  215 
Se  quel  Cigno  gentil , per  Madonna  437 
5V  quella  fiamma , di  vena  in  vena  463 
5*  quefia  tanto  a le  vicine  genti  417 

5V  unqua  ti  fu  gradito , e taro  34? 

Serchio  gentil , quando  col  puro  argento  328 
SV  tatf/o  //  fuon  poteffe  alto  levarfi  21  ; 
5V  f»  «0»  or/,  0 //  nembo  a te  foggetto  544 
5V  torni  sì  tranquillo  in  volto  406 

5V  r«o  fludio  a dijpor  fi  foffe  volto  416 

5*  2 vor , che  a un  cenno  del  crudèl  Caronte  165 
Sgombra , Ninfa  gentile , 4 contendi  144 
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Sia  coflci  benedetta , e benedetto  24# 

Si  come  aliar  che  il  dardo  le  diserra  221 

Si  come  Toro  fuor  di  mandra  [finto  £2 

Sì  dunque  e gli  angui , e le  feroci  attorte 149 
Sì  fero  avventa  in  me  la  face,  e l' armi  437 
Signor , che  d'aurea  infegna  adorni , evejlt^xz 
Signor,  che  ne  la  dejlra , or  r or  del  Trace  231 
S/gnor , fi  a mai , che  tua  fomma  pietade  145 
Signor  , quando  in  tua  mente  eterna , epura  479 
Signor , fe  irata  cantra  te  rifar ge  . 191 

Signor,  vegg'  io.  nel  tuo  conjìglio  efpreffa  430 
Sì  i guardo  entro  me  Jìeffo , 0 di  mefuore  551 
Sinché  il  volto  di  Cintia  ebbi*  io  prefente  393 
S' io  per  le  vie  de  le  invi fibiP  ombre  429 

Sì  poffente  virtù  de  le  tue  luci  37% 

Sì  fcherza  pur  sì  / alta  pur  per  P erbe  177 
; Sì  fon  folli , e fuperbi  i miei  martiri  l|i 
* Sì  fpenta  hai  pure  la  tua  f te  ardente  302 
Sì  fpeljo  Amor  di  crudeltà  condanno  444 
Smunta  le  guance,  e rabbuffata  il  ciglio  yo 
So  ben,  che  P alma  al  fuo  ftrazto rifugge  548 
Sognai  fui  far  dell ’ Alba  , e mi  parea  3°S 
Sola , fe  non  che  umili  voglie  onefte  $50 
Soli , fe  nonché  Amor  venia  con  noi  199 

Son  pur  vari  i defiri . Altri  fi  dcle  fAfJ 

Sordo  è il  mar , fardi  ipefei , e tu,  mia  Nice  34 
Sorge  tra  i / affi  limpido  un  rufeel/o  53** 

Sorgi  ornai,  forgi,  e fuor  a alza  l'a/gofa  IOJ 
Sorgi  , 0 Sionne,  e al  primo  onor  fovrqno 419 
Sotto  mi  cadde  quel  deftrier  feroce  297 

Sotto  quel  monte  , cti  il  gran  capo  eftolle  «9 


Sotto  una  fioca , ofeura , 0 dubbia  luce 
Sovra  le  vie  del  fulgido  oriente 
Sovra  Jp  tendi  do  trono  d' adamante 
Sparfo  il  crin  di  fioretti  di  gineftra 
Speffo  avrei  meco  la  canora  Euterpe 
Speffo  con  un  penficr  fido  compagno 
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Spejfo  il  pietofo  Amor  per  man  mi  piglia , 2 
Spejfo  innanzi  a Madonna  il  mio  dolore  494 
Spejfo  mi  levò  col  perforo  in  alto  480 

Spejfo  ragion  cura  di  me  fi  prende 
r Spieghiamo  i vanito  dijji  a l'Alma  un giornorpg 
Spingo  per  lunga , dirupata  Jìrada  ^4 

Spirto  gentile , 0 in  viva  voce , e rara  215 
Spirto  immortai , forfè  ancor  t' aggiri  5^2 
Squallida , e fredda  d' una  Valle  forfè  41 
Stanco  di  più  dolermi  de  la  fpeme  84 

Standomi  ad  un  batcon  penfofo , t fola  502 
Su  P erto  colle , che  'l  frondofo  tergo  48? 
•SW  fior  di  mia  più  beila  , « frefea  fiate  47 
Su  monte  eccetfo , e qua  fi  al  del  confine  pj 
Superbe  navi , che  ì tranquilli , 5 /rari  3 3 ^ 
«fo*  quefle  arene  ecco  tre  Lune  io  ferivo , 12 

’ Tacete , 0 venti,  e tu,  che  volgi  V onde  52^ 
TW  da' romulei  rojìii , 0 innanzi  al  trono  145 
7V  w/  fe  piaga  un  Garzon  fero  , e rio  ' 294 
' Talora  i' parlo  a un  colle,  a un  rivo, a un  fiore  289 
Talor  di  mia  magion  la  più  romita  5 1 ^ 
Talor  l' Anima  mia  per  f aer  vago 
Tanto  in  quefìi  del  Mondo  oggetti  frali  447 
Tanto  le  va  fi  e inflabil'  ali  efpanfe  • 402 

Tempo  già  fu , ch'io  rallegrar  folla  201 
Tìmide  pecorelle  , e fuggitive 
Timido  amante  in  mezzo  al  cor  concentro  47  8 
Tir  fi , Tir  fi  , quel  Montone  ■.  6q 

Titiro  un  dì  purpurea  rofa , e bella  - 67 

Tolto  il  conforto  al  cor  d'  ogni  fperanza  70 
Tornami  a mente  il  dolce  atto  natio  * kl 
Tornami  a mente  quella  trifìa , e nera  2 90 

Torna  V avaro  a riveder  fovente  454 

Toflo,  0 Ninfe  de  l'Arno,  un*  ar aergete  5 1 9 
Traditrici  bellezze , a voi  fol  deggio 
Tra  i lafcivi  piacer  de  l'empia  Armida  £i 
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Tra  Velar  o , e Vachi n quando  s' adira 
Trafi  e già  da  le  filve  orride , e fole 
Tremendo  Re,  che  ne' paffuti  tempi 
* Tremò  di'  orrore  , ed  alfe 
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Tu,  che  cantando , ovver  piangendo  vai  116 
Tu  , che  d' alta  virtù  pianta  fublime  2^2 

Tu,  che  l' Adria  minacci , e giu  da  l'Emo  188 
* Tu,  che  fei  di'  amore  ignuda , • , 488 

Tu  noi  credevi,  empia  Sionne,  il  forte  124 
Turbami , 0 Donna  , il  cono fciuto  inganno  108 
Tu  fei  pur  poco  in  guerra  efperto  Amore  246 


Vaghi  augel letti , che  di  fronde  in  fronde 
Vago  , leggiadro , caro  bambolino  290 

Vago  rio , fpiagge  apriche , e verde  bofco  , 99 

Vago  rufcel , che  mormorando  inviti  235 

* Udite  colli , e piani  Igo 

Udito  il  tuono  del  romano  editto  1 17 

Vede  V Alba , che  forge  , e fi  confola  43 
Vedi , Elpin , colui , che  fiffi  Jg 

Vedrai , diletta  ai  Numi , alta  Cittade  124 


Vedrò,  già  *1  leggo  ih  del , fiorir  la  Gloria  4 6 
Veggio  ben  io , eh'  o/tra  7 mortai  cojìume  $18 
Veggio  incontro  de' Cieli  altera,  e balda  268 
Veggio  V empia  di f cor  dia , e'I  cieco  inganno  IJL 
Veggio,  j'  alzar  fi  il  guardo  mio  s' arnfchia  522 
Veggio  talor  così  turbar  fi  in  quella  443 

Vegliar  le  notti  , e or  Tuna , or  l'altra  fponda 
Venite , or  che  fi  tarda  ? e il  mar  che  bolle  107 

* Venticel  da  l'  ali  aurate  35^ 

* Verdi,  molli,  e frefeh'  erbe 

* Vergine  bella , che  ti  cingi  intorno  no  , 

Vergini , che  penfofe  a lenti  puffi  143 

Ve'  tu  quel  Rufcelletto , Alcindo  mio  , 450 

Vezzofa  erbetta,  e piu  del  fonno  molle  274 

* Vezzofa  Violetta  , 237 

* Vezzo  fi  alme  Donzelle  ~ 37z 
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* Vider  Marte , t Quirino  18 

Vidi  ( ahi  vifta  principio  alle  mìe  pene]  ) 95 
Vidi  V Italia  col  crin  fparfo  incolto  , 140 

Vidi t Mopfo  ( cime  , che  al  folo  • 59 

io , fognando  nel  primiero  albore  44 

forger  l' abiffo , e de  la  rea  523 

* Vieni:  mi  diffe  Amore  308 

Vince jìi  0 Carlo.  D'  atro  / angue  impura  304 
Vinta  dai  fanno  la  vezzofa  Iole  480 

Vi  (io  in  un  rivo  il  mio  fqualiido  afpetto  389 
Viva  l'Augujh  Carlo  . Oppreffa , e vinta  304 
Una  Donna  Regai  folinga  io  vidi  4 6 

* Una  Donna  fuperba  al  par  di  Giuno  20 

Un  cefteliin  di  paglie  un  dì  teffea  292 

Un  dì , eh ’ io  fol  men  già  (ìanco  fenoc  arme  7 
Voci  in  Cielo  or  turbate , ed  or  tranquille  265 
Voi  , che  a gran  coffe  il  del  largo  deflina  123 
Voi , che  dipinti  gli  anni  a me  vedete  388 
Voi  pure  orridi  monti , e voi  petrofe  140 
Voi  tr armilo  Dannaci  giogo  afpro  d’amore  , 224 
Vola  il  mio  cor  di  duo  begli  occhiai  lume  66 
Volgi  /’  alato  cocchio  a*  noftri  imperi  27 6 

Volta  a un  forte  penffer  fido  compagno  514 
Uom  , che  al  remo  è dannato,  egro,  e dolente  379 
Uom , che  in  amor  fegue  il  dtfio  fallace  389 

Zanotti , il  del  mi  diè  fcarfi  talenti  185 
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